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AVVERIENZA 


Il periodico, che noi presentiamo agli studiosi, può te- 
nersi in conto di una vera e propria appendice al Giornale 
storico e letterario della Liguria testè cessato, perchè questo 
considerava la Lunigiana come parte integrante di quel- 
l'ampio territorio, che si proponeva illustrare nelle varie 
e molteplici manifestazioni della storia e delle lettere. Ora 
restringendo l' ambito degli studi e delle ricerche alla Lu- 
nigiana soltanto, non intendiamo mutare iî metodo nel primo 
costantemente tenuto, e neppur venir meno a quella lar- 
ghezza d’ intenti che consenta d' accogliere nelle sue pagine 
tutto quanto alla storia si riferisce, interpretando nel senso 
più ampio ed universale questo vocabolo. 

Quindi in esso troveranno luogo, senza limitazione di 
tempo, documenti e scritti di storia civile, letteraria, artistica, 
scientifica, ordinati a far conoscere uomini, fatti, luoghi, 
nelle vicende, nella costumanze, nelle relazioni, melle in- 
fluenze, nelle individualità, e nella collettività, onde abbia 
a ricevere buon lume e adeguato rilievo la regione che 
attinse nome dall’ antica Luni, e non è priva di memorie 
notevoli. 

ACHILLE NERI, 
UBALDO MAZZINI. 


La Spezia :: Tip. di Francesco 








PER I CONFINI DELLA LUNIGIANA 


a n —— _T- 


Uno studio per determinare i confini precisi da asse- 
gnare alla Lunigiana non è stato mai fatto, e non è cosa 
che si possa compiere con tutta facilità. Dico subito che con 
questo mio breve scritto non pretendo di essere giunto 
a conclusioni ineccepibili. Soltanto la necessità di stabilire 
fino dal primo fascicolo di questo periodico il campo dei 
| nostri studi mi ha indotto a far pubblico il resultato di 

queste mie indagini, che potranno in seguito con ulteriori 

studi compiersi e perfezionarsi. 
Scrisse il Repetti: « Se noi potessimo essere in grado 
di conoscere il perimetro di quest’ antico contado [il Comi- 
tato di Luni] avremmo nel tempo stesso donde assicurarci 
dei limiti precisi della Lunigiana » (1). È vero: ma parmi 
che in altri termini debba esser posto il quesito. Siccome 
sembra ormai incontroverso che il Municipio romano in 
È modo assoluto si identifichi col Comitato degli ultimi tempi 
dell’ Impero occidentale, e che la Diocesi esattamente si 
plasmi sul municipio romano, e vi sia per ciò identità asso- 
luta tra Comitato e Diocesi (2); così se noi ci faremo a 
ricercare, ciò che riuscirà più facile per la maggiore copia 
dei documenti, le antiche plebanie della diocesi lunense, e 
ne stabiliremo i limiti del territorio, suddiviso tra le varie 


remo la carta topografica della Diocesi, ma quella ancora 


| 
I 
| cappellanie da quelle dipendenti, non solamente ricostrui- 
I del Comitato e del primitivo Municipio romano, ch' ebbe 


(1) Dissonario geografica - fisico - storico della Toscana, II, p. 950. 
(2) Questa tesi è largamente trattata da BENEDETTO BAUDI DI VESME: 
L'origine romana dei Comitati lonpobardo e franco, in Sollettino storico - bi» 


blioprafico subalpino diretto da F. GABOTTO, A. VIII, 1903, pp. 321-375. 


si 
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i suoi Pagi e i suoi Vici, dove poi sorsero le /edes e le 
Capelle (1) 

Quando Augusto fissò le Regiones d'Italia, è noto che 

pose la Macra a confine tra la regione settima, l' Etruria, 

e la nona, la Liguria (2). Ora, tale divisione dovette partire 

nettamente in due il territorio del Municipio romano di 

Luni, giacchè il fiume lo attraversava in tutta la sua lun- 

ghezza, cioè dall’ Appennino al mare. Ma quella partizione 

non turbò per nulla l' unità amministrativa della primiera 

circoscrizione civile del Comitato e della Diocesi; e appar- 

tenendo Luni col suo territorio alla Tuscia (3), il confine 

settentrionale delle due regioni dovette effettivamente rima- 

nere fissato al limite antico (4). E la ragione della, più che 


(1) « Le circoscrizioni diocesane sono assolutamente identiche alle circo- 
scrizioni municipali degli ultimi tempi imperiali....; coll’ elenco delle pievi si 
può ricostruire 1’ elenco dei pagi romani...; con un’esatta topografia delle diocesi 
antiche si può ricostruire la intera topografia dell’ impero romano »., BAUDI, 
O. C. p- 357. 

(2) Cfr. MommsEn, Dre Megionen ftaliens, p. 103. 

(3) Nell'apri le del 5306 papa Pelagio scriveva ai sette vescovi « per Tusciam 
annonariam », fra i quali sono quelli di Volaterra, di Luna e di Florentia. 
V. Jarrî, 2, 939 con la data del 15 febbr. e 4f. G. £pist. III, 80 con la 

Î data del 16 apr. Cfr. DavinsoHn R. Storia di Firenze, le Origini, Parte I, 
Firenze, 1907, pag. So n. 3. Che Luni anche nell'epoca franca e postfranca 
continuasse ad appartenere alla Tuscia resulta con certezza da un diploma del 
12 dec. 938, in H. P. M. Cod, dipl. Long. 944, n 553, 

(4) Arturo FERRETTO pone il confine delle due diocesi di Genova e di 
Luni a capo d' Anzo, nel Comune di Framura (/ primordi e lo susluppo del 
Cristianesimo in Liguria ed in particolare a Genova, in Atti della Soc. Lip. 
di St. Patr. Vol, XXXIX, pag. 308 sgg.) Non è esatto, fondandosi sopra 
un supposto del Desimoni, il quale immagina che un contrafforte prolungantesi 
dalla punta d'Anzo per Pietra Colice fino all'Appennino, dividesse il Comi- 
tato genovese dal lunense. Ecco le parole del Desimoni: « La punta d' Anzo 
dal mare in su sì prolunga per un gran contrafforte trasversale fino all'Appen- 
nino, separando la valle della Vara da quella dell'Entella, Questo contrafforte, 
i ora detto 5. Nicolò e Vasco, si chiamava nel medio evo Pietra Corice o Crosa, 
e divideva la Riviera di Levante in due vicariati, uno detto di qua dalia Piefra 

corice, che corrisponde incirca all'odierno Circondario di Chiavari; l'altro detto 


di là dalla Pietra corice che corrisponde all'attuale Circondario della Spezia. 
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reale, apparente contradizione che si riscontra fra i diversi 
antichi scrittori di geografia, de' quali alcuni posero Luni 
| in Liguria, altri in Etruria, a me pare evidente debba ri- 
trovarsi in questo, che tenendo essi soltanto conto del limite 
augusteo della Magra fra le due regioni, secondo che inten- 
devano della Città o del suo porto, divisi appunto l'uno 





dall'altro dal fiume, parlavano di cosa etrusca o ligure. 
Al fatto che Comitato e Diocesi lunense assolutamente 
si corrispondano parrebbe contraddire un passo d'un atto, 
non so d'altri, del 1077. Si tratta di un diploma con cui 
l'imperatore Arrigo IV confermava ai figli del Marchese 
Azzo d' Este, tra le altre cose, il possesso di Moneglia e di 
Carrodano, che son detti trovarsi «in Comitatu lunense » (1), 
La pieve di Santa Croce di Moneglia, sorta sul luogo 
del pagus romano ad AMonilia, che troviamo segnato nella 
Tavola di Peutinger, ha fatto sempre parte della diocesi 
genovese. In fatto, si trova che nella partizione delle decime 


« in plebeio de Monelia » prima del 1143 quella Pieve ne 
godeva una parte (2); e nel 1187 l'arcivescovo genovese 
lA Ugone Della Volta locava al prete Domenico, « archipresbi- 
tero plebis de Monelia », la decima che la Curia possedeva 
in tutto il territorio di Moneglia (3). Così le chiese dei due 


Pare che in antico la stessa Pietra Corice dividesse il Comitato di Genova da 
quello della Lunigiana ». (Stlla Zirvola di bronso della Polcevera e sul modo 
di studiare le antichità lipustiche, in Atti d. S. L. di S. P. vol. ILL, p. 571, 
| nota). La divisione alla Afetra Colice è cosa tutta medievale, giacchè, come 
vedremo, la regione occupata dai monti che dal mare salgono a S. Nicolò fu 
ii tutta compresa nel comitato genovese, Il confine antico e moderno delle due 
I o diocesi, non è altrimenti a capo d' Anzo, ma presso alla Punta de' marmi, 
cioè circa 1500 metri più ad oriente, al confine preciso dei comuni di Bonassola 
e di Framura, e delle parrocchie di Montaretto e di Framura, 
(1) MurarorI, Antichità Estensi, I, p. go: « In Comitatu Lunense.... 
ti}( Ceulam, Monellam (sic), Adarinum {Beverinam ? Padulvarinum ?), Carcodamum 
(sic) etc. ». 
i (2) Cir. Sl Registro della Curia Arciv. di Genova, in Atti della Soc, 
Lig. di S. P., vol. IT, P. II, p. 18. 
(3) Cfr. 4 secondo registro della Curia Arce. di Genova, in Atti c. s. 
vol, XVIII, p. 122. 
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Carrodani, superiore ed inferiore, furon dipendenze di San 
Martino di Framura (1), che pure è pieve antica della dio- 
cesi genovese. Questa diocesi adunque, a tenore di quello 
i istrumento, avrebbe steso propaggini nel contado di Luni. 
Ma un secondo documento, del 1153, rimette quei luoghi 
al loro posto, cioè nel comitato genovese, ciò che prova 
come nel primo s' ingenerasse confusione, facile da spiegare 
se si pensa che si tratta di località poste ai confini dei due 
comitati, e che i due comitati medesimi fecero parte nel 
medievo di una stessa Marca (2). Il documento del 1153 
è una bolla in data del 7 decembre con la quale Anasta- 
sio IV confermava a Gandolfo abate di S. Martino di Tor- 
tona i beni del Monastero, fra i quali è mentovato « in 
1 comitatu januensi locus qui dicitur Saltus in Messema in 
castellania Paxani sive Sigestri » (3). Ora, A/essema non 
è altro che Afésema. frazione dell’ attuale comune di Deiva, 
la cui chiesa di S. Michele dipendeva dalla pieve di Framura, 
| e il « locus qui dicitur Saltus » conserva tuttora il nome 
di Salto del cavallo, e si trova sopra Moneglia. La chiesa 
di S. Michele di Mèzema è ricordata in atto del 19 agosto 
1051 col quale il Marchese Alberto Rufo e (Criulietta sua 
moglie donavano al Monastero di San Venerio del ‘l'iro nel 
golfo della Spezia vari beni, fra cui un uliveto « a summo pla- 
no de Ceula et de Monelia iusta ecclesia Santi Micheelis » (4). 

(1) Cfr. FERRETTO, op. cit. pag. 330. 

(2) « E sappiate che "l primo vescovo di Toscana è quello di Luna, che 
marca (leggasi c&° # Aforca) con li Genovesi ». (4! Tesoro di BRUNETTO La- 
TINI, velrarizs. da B. GiaMEONI, Lib. IIL, c. 3, Bologna 1877, vol. 2., p. 32). 

(3) V.: Carte inedite dell Archivio capitolare della Chiesa Cattedrale 
di Tortona e dell'Archivio lateranense di S, Maria di Castello, ecc., dissertas, 
del Can. G. A. Borrazzi, Tortona, 1533, p. 140. 

(4) MuRat. A... I, p. 231. Il FERRETTO (o. c. p. 628) afferma trat 
tarzi qui di San Michele di Masso (Moneglia); ma parmi più naturale riferirci 
alla chiesa di Mézema, date le indicazioni del documento, che pone l' uliveto 
tra Moneglia e Ceula, che è il Montale di Levanto. Se si trattasse di Masso, 

questa indicazione sarebbe fuori di luogo. Convengo invece col F. che l'accenno 
ad un San Michele del diploma di Carlo Magno del 5 giugno 774 (Cfr. Mura 
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Se adunque il territorio di Framura si trovava « in comi- 
tatu januensi », a maggior ragione doveva farne parte quello 
. di Moneglia, posto a ponente di esso. 

In un istrumento di laudo sopra alcune differenze tra 
il vescovo di Luni e i Marchesi Alberto, Corrado e (Gu- 
glielmo Malaspina, proferito nel 1202, si prescrivono i con- 
fini dentro i quali quei marchesi e il vescovo con i loro rispet- 
tivi vassalli si obbligavano di prestarsi reciproco aiuto (1). 
]l Repetti crede che quelli debbano ritenersi per « confini 
della Lunigiana, ossia del contado e diocesi di Luni » (2). 
Sono queste le parole di quell’ istrumento: « Hii sunt 
confines infra quos de hiis que dicentur inferius teneantur, 





Ga videlicet a Ponte de Strata comprehendendo Curiam Corvarie 
| et Vallecle usque ad Montem qui dicitur Juva, et ab eo 
" monte usque ad summitates Alpium cundo per summitates 


Alpium usque ad Cisam et inde comprehendendo totum 
| districtum Ponticli [leggasi Monsremudl] et Mulazi et Zova- 
gali et Calese et eundo usque ad Padulvarinum et in eundo 
usque ad Carpenam, comprehendendo totam Curiam et 
distriettum Carpene, Vezani, Foli, Valerani, Beverini, Vesi- 
gne (3) et Pulverarie, et inde eundo per maris litora usque 
subter Brancalianum, et inde ad Pontem de Strata qui est 
in capite Brancaliani ». Queste parole persuasero il Repetti 
| che la chiesa lunense nel secolo XII avesse già perduto una 


tori, «Adigritates Italie Medit vi, I, 1003 spp.) si deiba riferire alla chiesa 
di Masso, contrariamente alla opinione del Remondini e del Belgrano (FER- 
RETTO, ivi, 533), non solo per la menzione della strada di Castiglione, ma per 
altre ancora di località situate nelle vicinanze, il cui nome vive tuttora, come 
la Croce (Montem in cervice insignitum cruce), Afonteltengo (Monte longo), il 
ero (Pirum agreste) ecc. 

(rt) Murat. Ad. £.L p. 178; Luni, Coder /talie diplomaticus, 
II, pi 253. 

(2) Dizionario ecc. II, 951. 

(3) I Repetti proporrebbe di leggere qui frverne. Ma sta bene invece 
PFesigne, ch'era il castello, orn scomparso, della pieve di Marinasco, sopra la 


Spezia. La località conserva tuttora il nome. 





| 






Pr sura 
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parte del territorio dal lato di ponente, e che la Diocesi 
fosse ristretta da questa parte per una linea che, par- 
tendo dall’ Appennino sopra Zeri, scendesse per Calice in 
Val di Vara, e da Padivarma per i monti della Spezia 
giungesse fino al mare. 

Ma, se eftettivamente nella prima metà del secolo XII 
una frazione del territorio dalla parte di ponente era stata 
tolta alla giurisdizione del vescovo lunense per la creazione 
di una nuova diocesi, la linea di confine non fu quella 
tracciata nel citato documento; anzi quasi sì potrebbe dire 
che non vi fosse una netta linea di divisione, e lo vedremo 
in appresso, tra la nuova diocesi e la diocesi di Luni, rima- 
nendo i limiti tra Genova e Luni per molti tratti immutati. 

Il territorio della Lunigiana non è adunque quello che 
ci delimita il laudo del 1202; e sarebbe invero importante 
ricercare perchè dalla zona di reciproca assistenza fra i 
vescovi e i Malaspina fissata da quei laudatori venisse sot- 
tratta una parte del territorio diocesano, Ma questo ci allon- 
tanerebbe dall’ argomento, 


Il. 


Lo smembramento della diocesi di Luni avvenuto nel 
secolo XII fu causato dalla creazione della diocesi di Bru- 
gnato, E noto che in quel piccolo borgo di Val di Vara 
esisteva un'antica abbazia benedettina intitolata ai 55. Co- 
lombano, Pietro e Lorenzo, la cui fondazione si perde nei 
secoli dell'alto medio evo. Il più antico documento che di 
quel monastero sia sopravvissuto è un diploma di Carlo il 
Grosso dell'anno 881; ma in quello per altro, e nei seguenti, 
sono ricordati precedenti diplomi di Carlo (il Calvo?), di 
Ludovico, di Lotario, di Carlo Magno, di Desiderio, di Ra- 
chis, di Liutprando; sicchè l’ origine dell’ abbazia si può 
riportare almeno al principio del secolo VIII. I beni che 
l'abbazia. possedeva non erano situati tutti nel territorio del 
comitato Lunense, ma anche « in comitatu januense, muti- 








— O —— 

; nense, placentino, laudense, parmense et volaterrano » come 

consta per due diplomi, l'uno del 1014 e l’altro del 1028 (1), 

e dovettero essere sottratti ad ogni giurisdizione diocesana, 

giacchè per il diploma di Carlo il Grosso dell’ 882 ogni 

possedimento dell'Abbazia brugnatense era dichiarato assolu- 

tamente indipendente dai vescovi e da ogni alra autorità (2). 

Ma i vescovi di Luni pretesero che l'abate di Brugnato 

fosse soggetto alla loro diocesi, fondando i propri diritti sui 

previlegi imperiali, che tra i feudi di quell’episcopato pone- 

vano la « curtem Brunensi » (3). Ma nel 996 Ottone III 

confermava i precedenti previlegi dell'Abbazia contro le 

} pretensioni del vescovo lunense Gottifredo, « qui Monaste- 

I rium illud sui episcopatui subiicere vellet, et a potestate 

Î Romane ecclesie, sub cuius ditione semper extiterat, alie- 

i) nare » (4); il che starebbe a provare essere sempre stata 

I l'Abbazia, fino dalla sua origine, immediatamente soggetta 
ii alla Sede Pontificia, che è quanto dire mudllfus diecesis. 

Apparisce chiaro da queste patenti contraddizioni come 

Ù tra la potestà vescovile di Luni e l'Abbazia di Brugnato si 

i combattesse un'aspra lotta, e con quelle stesse armi che 

| forniva loro l'autorità imperiale. In fatto, nel 1028 Corrado II 

| riconfermava al vescovo Guido di Luni « quandam abbatio- 


lam Bruniade nomine in Comitatu lunensi sitam » con tutte 
le sue dipendenze poste anche fuori del territorio lunense (5). 
Che gli abati brugnatesi tacitamente accettassero quella 
sottomissione non è da supporre; e sebbene non se ne cono- 
scano altri documenti, pure dovette durare ancora lunga e vi- 
vace la controversia. Alla quale evidentemente intese di porre 
un termine un secolo dopo, e in favore di Brugnato, Inno- 


(1) Cir. UGHELLI, fiala Sacra ete. IV, 083 sg. Ib. ibid. I, 840. 
(2) UGHELLI, op. cit. IV. 981; MUBLBACHER, Reg. 1591. 
(3) In. ibid, I, 836. Tale deve essere la « cortem Biunengi » del di. 





plioma di Ottone del 963. In fatto, il documento, da me riscontrato nel Codice 
Pelevwicino, donde fu tratto, dice « cortem Brunengi ». 

(4) Ip. ibid. IV, 982. 

(5) Ip. ibid. I, #40. 
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cenzo II, il quale, nel tempo stesso in cui dava nuova orga- 
nizzazione ai rapporti ecclesiastici fra Pisa e Genova, ele- 
‘vando questa a sede di archidiocesi, trasformava in vescovado 
l'antica abbazia di Brugnato, e ne rendeva il vescovo suffra- 
ganeo del nuovo arcivescovo genovese, ponendo in tal modo 


r—@ ess 


» 


un termine al secolare piato, e alle pretese dei vescovi 
lunensi (1). Questa a me pare la ragione, forse unica, prin- 
cipale certamente, della creazione della nuova diocesi; ragione 
taciuta nella bolla pontificia, la quale per altro con le parole 
« pro bono pacis » persuade facilmente non essere altrimenti, 
a Ma che la Chiesa lunense non cessasse dalle sue pre- 
j tensioni nemmeno dopo il nuovo stato di cose creato da 
Innocenzo II, ci è provato dal diploma di Federico I del- 

| l’anno 1185 in favore dei vescovi di Luni, col quale fra l'al- 
tro veniva loro confermato « jus etiam quod ipse Episcopus 
vel antecessores sui in homines et loco de Bruniade et per- 
tinentiis suis presertim in observatione tregue et pacis habu- 
erunt, quem ubique locum ex tenore privilegiorum prede- 
cessorum nostrorum imperatorum et regum Caroli scilicet 
Ottonis et Berengarii, Ludovici, Conradi regis et Conradi 
imperatoris et aliorum aperte cognovimus in Lunensi Comi- 
tatu consistere, eis et successoribus suis imperiali authoritate 
confirmamus » (2). E tale conferma è riportata zisdem verbis 
| nel successivo diploma di Enrico VI del 1191 (3). Ma dal 
principio del secolo seguente dovettero farsi più cordiali 


Erste «ine 


ua la relazioni fra i due vescovi, se già nel 1202 troviamo Sige- 
i baldo vescovo di Brugnato testimonio in Aulla alla conven- 
zione stipulata tra il vescovo lunense ed i Malaspina (4). 

Quali chiese vennero assegnate al nuovo vescovato? 

La bolla del 1133 parla di quelle chiese, già dipendenti 


| (1) In. ibid.. IV, 984. 

{2) In. ibid. I, 540. 

(3) In. ibid. I, 850. 

(4) MuraTORI, «nf. Est. 1, p. 160, 
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| 
4 a dall’ antico Monastero, « que circa ipsum sunt » (1). Defi- 
| nizione tutt’ altro che chiara e precisa; ma tale per altro 
| che basta a farci intendere che non tutte le chiese già di- 
pendenze dell’ abbate furono assegnate alla nuova diocesi; 
i forse soltanto quelle che erano nei comitati di (renova e di 


Luni. E, in fatto, così ci si mostra formata. Uno sguardo 
all’ insieme della Diocesi, com'era nel suo principio, cioè 
avanti la permuta del 1518 e lo smembramento del 1797 per 
la creazione della diocesi di Pontremoli, non ci mostra unità 
di territorio, e svela la sua origine: la unione cioè di feudi 
I sparsi dell'antica abbazia benedettina. Le sue chiese sono 
II come altrettante isole, o gruppetti di isole, sporadicamente 
disposte in mezzo al territorio delle diocesi vicine. Porcio- 
rasco, Teviggio, Costola, Buto e Salino, poste in quel di 
Varese, tra le diocesi di Luni, e di Genova; Godano, Ber- 
gazzana, la Cornice, Bozòlo, L’' Ago, Cassana, Casale, 
Suvero, Beverone e la Rocchetta, riunite press’ a poco 
attorno al capoluogo, ma inframezzate da altre chiese lunensi; 
Castello e Legnaro del tutto isolate, l’ una sui monti a con- 
fine con (Genova e Luni, l'altra quasi presso il mare in 
quel di Levanto, ch'è tutto in diocesi lunense; Chiama, 
Velva, Missano, Castiglione e San Pietro di Frascate, nella 





{ valle di Castiglion Chiavarese in pieno territorio dell’archi- 
diocesi genovese; Teglia, Zeri e San Pietro de Conflentu 
I nel Pontremolese; e finalmente Gotra e Buzzò di la del- 
l'Appennino, nella Valle del Taro. 

La pieve di Castiglione appartenne, con le sue chiese 
soggette, alla diocesi genovese. Aveva sotto di sè le otto 
rettorie di S. Pietro di Frascate, di San Siro di lavarone, 

(1) UGHELLI, op. cit, IV, 984. Veramente nella trascrizione dell’ Ughelli 
è detto « citra ipsum »; ma così è anche meno-chiaro, anzi direi che non v'è 
senso; ed è da preferire la lezione di « circa » data nella edizione della bolla 
nella Cronotassi brugnatense in Sywodi driacesone ab ill. et rev. /oanne 
Baptista De Dece habile anno 1675, etc Genue, s. a. pag. 352. Anche nella 
bolla di erezione di Genova in archidiocesi è detto: **er illum de Brugnato, 


cum ecclesiis suis quas circa se et in castellis suis habet,, (Lib. Zur. IL 42). 
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di San Martino di Velva, di Santa Maria di Missano, di 

San Giorgio di Castello, di S. Bartolomeo di Chiama, di 

S. Andrea di Lago, e di San Michele di Porciorasco (1). 

Non oserei di affermare che questa pieve fosse asse- 

gnata al nuovo vescovo di Brugnato allorchè venne creata 

la diocesi: nella bolla Onemadmodum Sedes di Innocenzo II 

| non se ne fa parola; ma che fosse in origine soggetta al vesco- 

vo di Genova è fuori di ogni dubbio, trovandosi che nel secolo 

| XII le sue decime eran divise in quattro quartieri (2) per 

parte di quell’ arcivescovo, il quale nel 1205 dava in loca- 

zione l'ottava parte di esse (3). Un atto del 1235 ci fa cono- 

scere che Guglielmo vescovo di Brugnato confermava una 

vendita fatta dall’ arciprete e dai canonici della stessa 
pieve (4). 

La pieve di Castiglione con tutte le sue suffraganee 
ritornò a far parte dell’archidiocesi di Genova per bolla di 
Leone X del 1518, avendo Genova ceduto a Brugnato in 
permuta la Pieve di Sestri con la maggior parte delle chiese 
soggette |5). 

Salino, ultima chiesa di Brugnato in quel di Genova, 
dovette far parte in origine della Pieve di Vara, cioè di 
San Giovanni Battista di Varese, trovandosi ricordato come 
luogo della p/ebs de Varia (06). 


(1) FERRETTO, op. cit. 622. 

(2) Res. della Cur. Arc. di Genova, pag. 22. Vedi pure ivi pp. 40, 
10) e 114. 

(3) Secondo Meg. della Curia, ecc. p. 203. 

(4) FERRETTO, op. cit. ibid., e per le chiese dipendenti da questa pieve, 
ivi 622 - 625. 

(5) Le chiese date in cambio da Genova furono le seguenti: San Barto- 
lomeo di Ginestra, Santa Margherita di Fossa Lupara, San Lorenzo di Verici, 
San Bartolomeo di Statale, San Lorenzo di Arzeno, San Giovanni e San Mi- è 
chele di Casarza, Santo Stefano «del Ponte, San Nicolò e Santa Maria di Na- 
zaret di Sestri, e Santa Maria di Nascio, La parrocchia di K.wepia fu aggregata 
a Brugnato nel 1594. 


(6) Ree. d. Curia ecc. p. IS. 
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Le chiese di Buto, di Costola e di Teviggio, che ora 
fan parte della diocesi brugnatense, eran suffraganee della 
pieve di Robiano in diocesi lunense, come vedremo fra poco 
nella rassegna di quelle antiche pievi. Quando fossero stac- 
cate dalla pieve matrice e tolte a Luni per renderle tribu- 
tarie della mensa di Brugnato non mi è stato possibile di 
chiarire, per quante ricerche abbia fatto fare negli archivi 
episcopali delle due diocesi. Negli anni 1470- 71 eran sem- 
pre alla dipendenza di Luni - Sarzana. 

Similmente la chiesa di Casale, in quel di Pignone, 
Griginalmente suffraganea della pieve di Robiano e della 
diocesi di Luni, si trova far parte del vicariato brugna- 
tense di Legnaro, mentre nei predetti anni era ancora tri- 
butaria del vescovato luni-sarzanese, E altrettanto si dica 
della chiesa di S. Lorenzo di Zeri, che troviamo nello stesso 
tempo dipendente dalla Pieve di Saliceto, mentre nel 1500 
era gia sotto la diocesi di Brugnato (1). 

È importante per altro notare che nessuna pieve venne 
smembrata dall’ antica diocesi lunense per la costituzione 
della nuova diocesi di Brugnato, la quale, se se ne toglie 
la pieve di Castiglione sottratta all’archidiocesi di Genova, 
di cui il nuovo vescovo fu reso suffraganeo, resultò com- 
posta di un certo numero di caffe/le poste qua e là nel 
territorio di pievi rimaste tributarie della mensa vescovile 
di Luni (2). 


(1) Cfr. Scorza, Memorie e documenti per servire alla storia di Pon- 
tremodi, Firenze, 1904, P. I, vol. IT, pag, 632, n. 2. La cosa andrebbe 
studiata, Quanto a Casale è certo che nel sec. XII apparteneva a Brugnato, 
Nel [179 in una convenziene tra il comune di Genova e il Vescovo brugna- 
tense Lanfranco, questi riceveva trecento lire per edificare una torre ‘ in castro 
quod dicitur Casalis,, (£#. fur. I, 310). 

(2) Suppongo che in origine le chiese brugnatensi facessero parte delle 
seguenti pievi: della piebs de Robrieno, Godano, Bergazzana, la Cornice, 
Cassana; della p/eds de Cornia, Brugnato, Bozolo, la Rocchetta, Suvero, Be: 
verone; della p/ebs de Ureeola, S. Pietro di Pontremoli, Teglia, Zeri; della 
piebs de Vignola, Gottera e Buzzò; della p/ebs de Cewda, Legnaro. 
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Messo in chiaro tutto questo, non sarà difficile tracciare 
la linea di confine della primitiva diocesi di Luni dalla parte 
di ponente-tramontana. Partiamo dal punto in cui la Gotra 
sbocca nel Tlaro; risaliamo il corso di quell'affluente avendo 
a sinistra le parrocchie di (otra, di Buzzò e di Albareto:; 
giungiamo alla Foce dei tre confini, e di qui alla vetta del 
monte Gottero, donde scendiamo lungo la criniera dell’ A p- 
pennino fino al confine provinciale. Di qui caliamo per il 
versante tirrenico lungo il Faggio Crociato, la Colla ed il 
Canale delle Croci, confini parrocchiali tra Teviggio e Ca- 
ranza; poi lungo il canale delle Gronde, confine tra Porcio- 
rasco e leviggio fino alla Stora, che traversiamo : quivi è 
Configno, nome non privo di significato. Percorriamo la 
Costa di Configno tra la Stora e la Vara, limite tra Varese 
e San Pietro di Vara da un lato, e Teviggio dall’ altra, e 
scendiamo alla confluenza dei due corsi d'acqua, Seguiamo 
il corso della Vara, prima sui confini fra Carro e Godano, 
poi su quelli tra Carrodano e il Borghetto; arriviamo alla 
confluenza col Rio di Malegua; di qui scendiamo per i confini 
delle parrocchie di L’Ago e Pogliasca, e risalendo il Rio del- 
l’Ago o Rio Grande giungiamo al monte Pistone o monte 
delle Vaggine; indi ripieghiamo a N. O, sul confine di Le- 
vanto con Carrodano fino a ritrovare il Rio di Malegua, o 
dell'aqua fredda, che attraversiamo; e risalendo e proce- 
dendo sulla Costa della Castagnoasca, per il monte Guatta- 
rola, per la Costa del Gruzze e per monte Gruino, sui 
confini di Framura con Bonassola, scendiamo al mare presso 
la Punta dei Marmi, proprio sul punto di confine dell'ultima 
parrocchia lunense, Montaretto, con la prima genovese, ora 
diocesi di Chiavari, Framura. 


III. 
L'integrità della Diocesi non ebbe adunque a soffrire 


diminuzione per la creazione del vescovado brugnatense, 
giacchè tutte le trentacinque pievi continuarono a restare 
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sotto l'antico pastorale. Pare naturale in fatto l' ammettere 
che Innocenzo II, intendendo, con la bolla Quemadmodum 
sedes, di metter fine alla lotta secolare tra i vescovi lunensi 
e gli abati di Brugnato, non dovesse suscitare cagioni di 
nuovi litigi col togliere all'uno per donare all’altro dei 
contendenti. 

Il più antico catalogo delle pievi lunensi che ci sia 
i rimasto è trascritto nella bolla di Eugenio III dell’ 11 no- 
vembre 1149, seguita di lì a poco dall’altra di Anastasio IV 
del 18 marzo 1133, che pure lo contiene; e un terzo è .com- 
preso nella bolla di Innocenzo III in data del 7 marzo 1202, 
e combina perfettamente con i due precedenti. 

La prima e la terza di quelle bolle pontificie furon 
pubblicate dall’ Ughelli (1); ma gli elenchi son monchi, e 
i nomi delle pievi storpiati in modo che non si riconoscono. 
Io ho rilevato i tre cataloghi dalla trascrizione delle bolle 


che è nel Codice Pelavicino; e di quelli mi servirò per enu- 
merarle, tenendo per guida nella descrizione il prezioso 
Estimo del 1470-71 pubblicato da Giovanni Sforza, che ad 
ogni pieve fa seguire la designazione delle cappelle suf- 
frapanee (2). 
I. PLEBS SANCTI STEFANI DE VERSILIA cum capella 
| de Valechia et aliis capellis suis. Così le ‘tre bolle pontificie. 
Nell’estimo del 1470-71 questa pieve è detta de Corvaia 
alias de Vallechia, ed ha sotto di sè le cappelle di S. Mar- 
tino di Cappella, di Terrinca, di Galena, di Strettoia, di 
Serravezza e di Brancagliano, la prepositura di S. Francesco 
« cum membris suis », e l'ospedale di San Lazzaro presso 


{t} Op. cit. I, 845 sg., 8go sp. 

(2) Uh sinodo scomosciuto della diocesi di Luni. Sarzana [4470-75] in 
Grornale storico e letterario della Lisuria, V, 1904, pp. 225 251. Questo 
estimo delle chiese della Diocesi è il più antico che si conservi. Un secondo 
estimo, compilato nello stesso tempo, e pure pubblicato dallo Sforza fra i do- 
cumenti di quel Sinodo, è notevole perché dia | nomi di parecchi parroci, ma 
è frammentario, e d'importanza relativa non essendo le chiese notate sotto 


le rispettive pievi, ma in ordine sparso. 
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il ponte di Pietrasanta (1). E' noto che tutto l’ antico pie- 
vanato di Vallecchia cessò nel 1798 di far parte della diocesi 
di Luni - Sarzana. 

II. PLEBS S. VITI DE CASTELLO AGHINULFII. E° la 
pieve di S. Vito e Modesto di Montignoso, ricordata pure 
con lo stesso nome nelle bolle di Anastasio e di Innocenzo 
(Aginolfi e Aginulfi), mentre è detta nell'Es&mo « de Monte- 
tignoso ». Essa aveva ed ha tuttora sotto di sè la cappella 
curata di Sant' Eustachio situata in una borgata un miglio 
distante dal capoluogo; cappella ricordata anche nell'Astimo. 

III. PLEBS DE Massa. E' l'antica pieve, ora distrutta, 
di S. Pietro in Massa Ducale. L' Estimo le sottomette, oltre 
la chiesa di San Giacomo in Massa stessa, la chiesa (di 
San Gemignano) dell’ Antona. 

IV. PLEBS DE SANCTO VITALE, ricordata nello stesso 
modo nelle tre bolle e nell’ Estimo, che le assegna le cap- 
pelle « de Buta et de Furno » (il Forno di Massa). È la 
pieve di San Vitale al Mirteto di Massa, situata sulla de- 
stra del Frigido, alle falde meridionali del monte Brugia- 
na. Si trova notizia di questa pieve all'anno 8096; ma 
il luogo del Mirteto, o Morteto, pare si chiamasse allora 
Materno; in fatto, Teudegrimo vescovo di Lucca allivellava 
il 16 gennaio di quell'anno tre pezze di terra « in loco et 
finibus Materno prope ecclesiam plebem Sancti Vitali et 
Sancti Johannis Batiste que est infra Comitato lunense » (2). 

V. PLEBS SANCTI LAURENTI! DE MONTE LIBERO. Pieve 
antica, le vestigia della cui chiesa si trovano sull’ ultimo 
sprone meridionale dei poggi che separano la valle del Fri- 


(1) Notizie diffuse intorno a queste chiese e località si possono leggere 
nei Commentarit storici sulla MFersilia centrale di VINCENZO SANTINI, Pisa, 
1861, vol. V. 

(2) Cfr. Oissertasioni sopra dla storia ecclestastica lucchese dell accad. 
Domenico BertINI, in Memorie e documenti per servire all'istoria dei Du- 
cato di Zucca, Lucca 1818, Tomo IV, pag. 89, n. 276. Si può dubitare che, 
essendo facile lo scambio tra Aforteto e Maderno, possa avere errato chi tra- 
scrisse o chi lesse, 


Giorn. Stor. della Lunigiana. {. 2. 
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È gido da quella dell’ Avenza nel confine dei comuni di Massa 
e di Carrara. « Non mi è nota », scrisse il Repetti, (1) 
« l'epoca della soppressione della pieve di San Lorenzo in 
Montelibero, della quale peraltro cessano le memorie dopo 
il secolo XIII », Questo non è esatto, perchè nell’ Estimo 
degli anni 1470 - 71 la troviamo ancora notata per un censo 


= vd 0 E > 


di quattro lire da pagare alla mensa vescovile. Il popolo 


n mn i 


i di questa pieve all’epoca della sua soppressione venne asse- 
ii gnato parte alla pieve del Mirteto e parte alla pieve di 
Sant’ Andrea di Carrara. 

VI. PLEBS DE CARRARIA. La pieve di Sant’ Andrea 
di Carrara due anni dopo della bolla di Eugenio III 
È venne dallo stesso vescovo (Gotifredo solennemente ceduta 
con tutte le chiese suffraganee, giurisdizioni, decime e beni 
E RI al priore della chiesa di San Frediano di Lucca (2). Da 
| Ù quell'epoca fino al declinare del secolo XVIII fu considerata 
È | nullius dicecesis, governata dal priore de’ canonici Regolari 
| Lateranensi di San Frediano di Lucca con diritti abbaziali (3). 
| Ciò non ostante troviamo la pieve di Carrara nel numero 
i delle chiese confermate al vescovo di Luni dai papi Ana- 
| stasio IV e Innocenzo III degli anni 1153 @ 1202; e’ nel- 
l' Estimo del 1470 si trova tra le ecelesie erempte con le 
| suffraganee di Gragnana, di Colonnata e dell’ Avenza, per 
un complessivo canone di 35 lire. 

VII PLEBS SANCTE MARIE DE SERZANA, Questa pieve 
3) nella bolla di Anastasio IV è detta « Sancti Basilii ». Ebbe 
È in fatto da principio la duplice invocazione di Santa Maria 
a San Basilio. 
i VIII. PLEBS SANCTI ANDREE DE SERZANA, Questa e 
VOLI la pieve precedente non sono indicate nell’Estimo del 1470-71. 
IX. PLEBS SANCTI STEFANI DE CERRETO. Il Repetti 
tenderebbe a identificare questa pieve con la chiesa di San- 





(1) Op. cit. II, SI0. 
(2) Baruzi, Afiscell. T. IV, 
(3) REPETTI, op. cit. I, 483. 
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t''Anna di Cerri in quel di Trebbiano in comune d'Arcola, 
ch'egli dice antica pieve. Ma questa non è antica, nè fu mai 
pieve, avendo il titolo di rettoria. « Saria difficile indagare », 
soggiunge, « se a questo Cerri corrispondesse mai l'antica 
pieve di S. Stefano a Cerreto della Diocesi di Luni nominata 
nelle bolle pontificie dirette a quei vescovi da Eugenio III 
e da Innocenzo III, seppure essi non intesero di appellare 
all'altra pieve sulla ripa sinistra della Magra dalla quale 
ebbe poi nome ed origine il Borgo S, Stefano » (1). Effet- 
tivamente si tratta di Santo Stefano ora detto di Magra, 
come provano le cappelle che nell’Estimo gli si trovano 
sottoposte, vale a dire le chiese delle circostanti ville di 
Caprigliola, Ponzano, Albiano e Stadano. Nella bolla di 
Anastasio IV, alla pieve di Santo Stefano seguono le 
«capelle de Burcione et de Bibula ». 

X. PLEBS DE AMELIA. Nella lezione della bolla di Eu- 
genio III data dall’ Ughelli manca la menzione di questa 
pieve, e delle due che seguono, Trebbiano e Arcola; si tro- 
vano per altro nella trascrizione del Codice Pelavicino. La 
pieve di San Vincenzo dell’ Ameglia, sulla destra della Magra 
quasi presso la foce, non aveva sotto di sè che la cappella di 
Barbazzano. Era Barbazzano un antico borgo del golfo della 
Spezia, posto sulla collina a mezza strada tra Lerici e Telaro. 
Distrutto il borgo e l'antica chiesa,»*di cui restano ancora le 
rovine, la parrocchia fu trasferita nell'oratorio di San Giorgio 
di Telaro, che cominciò a funzionare come chiesa battesimale 
nel 1564 |[2). 

XI. PLEBS DE TREBLANO, E' la chiesa plebana di 
San Michele di Trebbiano, che nel 1470-71 aveva sotto- 
poste le chiese di Pugliola (S. Lucia) e la cappella « de 
Capriono ». Di questa chiesa, intitolata a San Lorenzo, non 


.esiste più che qualche rovina; sorgeva sul poggio setten- 


(1) Ip. ibid. 666. 
(2) Intorno al borgo di Barbazzano e alle sue vicende si possono leg 
g.re precise e diffuse notizie in: Franc. PoGGI, ZLerici e sl suo castello 
, 


Sarzana 1907, vol. I, p. 235 sgg. 








trionale del monte Caprione. Anche le chiese di Lerici erano 
filiali della pieve di Trebbiano; e l’Estimo nota due benefizi, 
l'uno di S. Giovanni nella chiesa di San Francesco, l’attuale 
| parrocchiale, e l’altro nella chiesa di Santa Lucia, ch'era 
| compresa nel borgo vecchio, e da molto tempo è soppressa. 
| Non vi figura la chiesa di San Martino e Cristoforo, che 
pure venne fondata nel 1287; non doveva essere soggetta 
a canone. 
XII. PLEBS DE ARCULA, L'antica pieve di Santo Stefa- 
no di Arcola, secondo l’Estire del 1470 - 71, aveva sotto di 
sé l’ « Hospitale de Centum clavibus ». Questo ospedale, 
intitolato a San Bartolomeo, sorgeva in riva al mare nella 
località omonima nel golfo della Spezia. Il culto di S. Bar- 
tolomeo venne trasferito dalla distrutta chiesa nella sopra- 
stante del borgo di Pitelli. 


plebana esiste tuttora ai piedi del poggio su cui sorge il 
villaegio; ma per comodo degli abitanti venne costrutta 
da non molto una nuova chiesa nell’ abitato, trasferendovi i 
la parrocchia. Secondo la tradizione Lucio vescovo di Luni 
(nono nella serie dell’ Ughelli, e vissuto nella prima meta 
del secolo VII) avrebbe fondato nell’ isoletta del Tiro all' in- 
gresso del golfo della Spezia un monastero in onore di 
San Venerio; ma sessant'anni dopo, avendo avuto quei 
monaci a soffrire assalti e depredazioni da pirati barbareschi, 
il vescovo Lentecario (dodicesimo della serie), levato di là 
il corpo del Santo, « lo trasferi lontano otto miglia e fab- 
bricò un altro monastero sopra il fiume Magra, che per 
avventura potrebbe esser quello di Ceparana... ». Queste 
ultime parole sono del Landinelli (1), che non colse nel 
segno; mentre son giuste queste osservazioni di Bonaven- 
tura Rossi: « Più tosto mi do a credere, che il luogo dove 
il vescovo Lentecaro trasportò il corpo di San Venerio fosse 


(1) Storia d' IPPOLITO LANDINELLI mobile Sarsanese, ecc, al cap. KW, 
San Fenerio prete et heremita lunense. Ms, presso di me, 
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propriamente quella villa, che, posta nell'intimo seno del 
golfo della Spezia, chiamasi anco a giorni nostri San Ve- 
nerio, la cui chiesa s'intitola parimente col nome di questo 
Santo eremita, e rimane appoggiata alla cura de’ Monaci Oli- 
I vetani, e non vi si vede segno veruno di monastero, ecc.» |[1). 
Di questa chiesa in fatto si tratta; ma io penso che la piebs 
esistesse anche prima del secolo VIII, e che se Lentecario 
vi trasportò le reliquie del Santo, non costruì altrimenti la 
chiesa (2); la quale venne distrutta nel principio del se- 
colo XI. Io penso che ciò possa essere avvenuto nel 1016 
quando i Saraceni, approdando alla costa della l'uscia, assa- 
lirono Luni, ne costrinsero alla fuga il vescovo Guido, e si 
disposero a prendere nella regione stabile piede (3). Scac- 
ciati i Saraceni, per le forze di Genova e di Pisa unite col 
Papa, da queste coste d' Italia, la pieve rimase per molti 
anni derelitta; finchè nel 1085 venne ricostrutta da alcuni 
dei signori di Vezzano, nel cui territorio sorgeva. « Ecclesia 
i Sancti Veneri... in loco qui vocitatur Antoniano dudum 
N mirifice posita, sed nequiter a quibusdam perversitatibus 
destructa »; così è detto nella carta relativa alla ricostruzione, 
il cui originale si conserva ora nell’ Archivio di Stato di 
(Genova (4). 
Sotto la pieve di San Venerio si trovano notati nel- 
l’ Estimo la cappella dei SS. Giacomo e Cristoforo « de Fe- 
leta » e l'ospitale di San Giovanni di Migliarina. La prima 


è la chiesa parrocchiale d’ Isola, frazione del comune della 


(1) Collettanea, ecc; Libro III, cap. III, Ms. presso Raimondo Lari 
di Sarzana. 

(2) Nell’interno di questa chiesa ho recentemente scoperto un titolo 
funebre romano, finora inedito. 

(3) Narra Dirmaro, VII, 31: " In Langobardia Saraceni navigio venien 
tes Lunam civitatem fugato pastore invadunt, et cum potentia ac securitate 
fines illius regionis inhabitant ». 

(a) Fu già pubblicata in parte in: S. LaxciLLoTTO, Misforze Qliue- 
tane, Venezia, 1623, p. 209. La ristampò G. Srorza in Grornale storico € 


lett. della Liguria, A. IIL, 1902, p. 351, ritenendola falsa, 
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| Spezia, a confine col territorio di Vezzano. La denomina- 
| zione di /e/efa che figura nell’ Estimo non vive al giorno 
| d'oggi, né m'è occorso mai di trovarla in altri documenti. 
Noto per altro che /e/effino si chiama tuttora una frazione 
della parrocchia stessa, posta alle falde del poggio su cui 
sorge la chiesa. La chiesa dell’ ospitale di San Giovanni 
è l’attuale parrocchiale di San Giovanni Battista di Miglia- 
rina, riunita da prima con Isola, e poi resa indipendente. 
XIV. PLEBS DE SN. VECIANO. Così è designata la Pieve 
di Vezzano nella bolla di Eugenio III trascritta nel Pelav: 
cino, mentre in quella di Anastasio è detta de Veciano, e 
de Verano in quella di Innocenzo. Nell’ Aste invece si trova 
ricordata come //ebs de Colognola, dalla località in cui sor- 
reva, che serba tuttavia il nome di Coròrgzo/a, e le rovine 
della chiesa plebana, sopra un poggio che guarda la Vara, 
più in basso dei due borghi di Vezzano. La parrocchiale 
attuale di Santa Maria fu costrutta nel secolo XVIII ai 
tempi del cardinal Zacchia di Vezzano; ma già il fonte bat- 
‘itesimale di San Prospero era stato da tempo trasferito presso 
il Priorato di Santa Maria, ricordato nell’ Estimo, Secondo 
questo documento la pieve di Colognola aveva sottoposte 
le chiese di Santa Maria Assunta di Carnea, di Beverino, 
di San Niccolò di Polverara e di Sant’ Appollinare di Val- 
lerano. Il Repetti credette di identificare la chiesa di Carnea, 
ch'è rettoria, con l'antica pieve di Corzza, che figura nelle 
bolle pontificie del 1149 e del 1202 (1); ma vedremo invece 
| a suo luogo di che si tratti. La chiesa di Beverino qui ricor- 
Ì data non è l’attuale parrocchiale sotto il titolo dell’ Esalta- 
AI zione della S. Croce, ma l’altra, dedicata a San Cipriano, 
if sulla sottoposta riva sinistra della Graveglia, 
Ò Oltre il priorato di Santa Maria, sono ricordate nel- 
l’Estimo le cappelle di Santa Maria Maddalena e di S. Pietro, 
Nella edizione ughelliana della bolla di Innocenzo III, non 
figura questa pieve, né la seguente di Marinasco. 


| (1) Op. cit. I, 479. 
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XV. PLEBS DE MARNASCO, Nel documento del 1470-71 
è chiamata, come ora si dice, de Marinasco, E la pieve matrice 
della maggior parte delle attuali parrocchie del Grolfo e delle 
vicinanze; e in quell’ £stime in fatto le si trovano sottoposte: 
un « Benefitium Sancti Benedicti », che ritengo abbia dato 
origine all'attuale parrocchiale omonima nel comune di 
Riccò del Golfo; la chiesa di Sant’ Andrea di Fabiano, di 
San Michele di Pegazzano; una « cappella S. Antonii de 
Paveraria », che forse è la chiesetta posta nei /Lwagk:i in 
Tramonti di Biassa; la chiesa di S. Martino di Biassa, che il 
Repetti non so come abbia posto in val di Vara nella comu- 
nità di Brugnato, mentre è villa nel golfo e nel comune 
della Spezia (1); le chiese di S. Niccolò di Carpena, di 
Santa Caterina di Campiglia; il Santuario della Madonna 
di Montenero in quel di Riomaggiore; la chiesa di San Gio: 
Battista di Riomaggiore, di Volasca o Volastra (Manarola), 
i di Santa Rosa e di Santa Maria di Manarola, di 5. Pietro, 
i i di Santa Maria e di Santa Maria Maddalena in Corniglia, 
i e finalmente la chiesa ora abbaziale di Santa Maria Assunta 
della Spezia, e l'oratorio di Sant'Antonio. L' ultimo smembra- 
mento del territorio di questa vasta pieve è avvenuto nel 
1906 per la creazione di un'altra parrocchia sotto il titolo 
di San Bernardo nel sobborgo della Spezia chiamato /a 
Chiappa. 


IV. 


A. questo punto nelle tre bolle pontificie degli anni 
1149, 1153 e 1202 figura la « Ecclesia Sancti Petri de Por- 
tuveneris ». L' Ughelli, nella trascrizione che fece della prima, 
invece di ecclesiam copiò erroneamente f/edem (2); ciò che 


{t) Op. cit. VI, 37 

(2) Nella trascrizione della bolla di Innocenzo III, l' Ughelli saltò la 
chiesa di P. come aveva già saltato le pievi di Vezzano e di Marinasco; ma 
nel Pelavicino è notata. La bolla di Anastasio nell’ /fedia Sacra è solamente 


citata. 
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fino ad oggi ha indotto in errore quanti si occuparono di 
Portovenere e della sua chiesa. Il Ferretto, che in tutti i 
documenti portoveneresi si abbatteva in presbifer: e mai in 
archipresbiteri fino a quasi tutto il secolo XVI, non sapendo 
come altrimenti spiegare la cosa, ha creduto che questo titolo 
andasse in disuso: « Il nome però dell’arciprete, capo della 
Pieve, si perdette affatto, e solo nella seconda metà del secolo 
i ministri delle due chiese unite di S, Pietro e di S. Lorenzo 
assunsero di nuovo il titolo primitivo » (1). Il fatto è che 
la chiesa di S. Pietro di Portovenere non fu mai pieve, e 
che soltanto quando la parrocchiale di San Lorenzo fu as- 
sunta al grado di arcipretura, il rettore di questa ebbe quel 
titolo, 

S. Pietro è chiesa invero antichissima, ma non si può 
ammettere che ad essa si riferiscano gli accenni contenuti 
in alcune lettere di S. Gregorio Magno al vescovo Venanzio 
di Luni, riferite all'anno 594 (2). E chiaro in fatto che il 
« Diaconum et Abatem de Portu Veneris » della lettera a 
Venanzio (3), il quale è una stessa persona con « Jobinum 
de Portu Veneris quondam Diaconum et Abbatem » della 
lettera a Costanzo vescovo di Milano (4), non appartenne 
ad una chiesa, ma ad un'abbazia, che non può essere, e non 
èé altro che il Monastero di Santa Maria e San Venerio 
del Tiro in introitu Portus Veneris. Che poi quel prete Satur- 
nino, di cui è parola nelle due lettere citate, e in una terza 
pure a Venanzio di Luni (5), fosse addetto alla chiesa di 
San Pietro, come si mostra inclinato a credere il Ferretto (6), 
& cosa del tutto fantastica, essendo esplicitamente detto nella 


(1) Op. cit. pag. 472. 

{2) Regesti in DESIMONI, Sepest: delle Jelfere pontificie riguardanti la 
Liguria, ecc. in A della Soc, Lig. di St. Patria, AIX, p. 44 SE. 

(3) Sancti GREGORI! Apistolarum, Lib. V, ep. 3. 

{4) Ip. ibid. ep. 4. 

(5) In. ibid. ep. 7. 

(6) Op. cit. 473. ì 
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epistola a Costanzo che quegli era prete nell’ isola Gorgona, 
| e che colà poteva rimanere: « Eumque in eadem qua /werat 
| insula cum sacri ordinis privatione volumus permanere »; € 
a Venanzio: « Accedens ad Gorgonam insulam fraternitas 
vestra discutiat id quod ad nos de Saturnino expresbitero 
est perlatum ». 
Se la primitiva chiesa di S. Pietro di Portovenere, quan- È 
do i Genovesi comprarono quel borgo e vi edificarono nel 
1113 un castello, esisteva gia, il che chiaramente dimostrano 
alcune parti dell’architettura di essa (1), come può sussi- 
stere che fosse consacrata da Innocenzo Il nel 1130? Lo 
suppone per altro il Ferretto (2); ma é ben più naturale 
ammettere che la chiesa consacrata da quel Pontefice, secondo 


i F narra l’annalista genovese, fosse la nuova parrocchiale di 
È San Lorenzo, fabbricata dai Genovesi appena furon padroni 
del borgo, e da essi intitolata al patrono della loro metro- 

1 politana. 
I Nel 1161, con bolla di Alessandro III del Q aprile, le 


} chiese di Fortovenere furono sottratte alla chiesa lunense 
® ed assegnate all'arcivescovo di Genova: « Ecclesias in castro 
i et suburbio Portus Veneris, a jurisdictione lunensis episcopi 
eximentes, tibi... concedimus » {3}; mentre gia fin dal 1133, 
con la stessa bolla del 19 di marzo, con cui promoveva in 
arcivescovo il vescovo genovese, Innocenzo II gli aveva 
sottomesso l’ Abbazia del Tiro (4). Dicendo « in castro et 
suburbio » la bolla di Alessandro intende, oltre che delle 
chiese di San Pietro e di San Lorenzo, anche di altre poste 


| 
Ò (1) La chiesa di San Pietro era l'antico tempio di P. V. pregenovese 


consacrato da quei pescatori al loro patrono; molti anni dopo la conquista fu 
[ ingrandita, cioè nel 1277, come ne fa fede la inserizione a sinistra della porta 
i d'ingresso (V. REMONDINI in dé della Soc. Lio. de Sd Pe IL Bb. L 
i p. 113, n. CLVIL e t. LII, fig. 1); ma la primitiva cappella rimase, ed è 
tuttora, intatta. 

(2) Op. cit. 472. 

(3) UcHELLI, J. S. IV, 868. 

(4) Ip. ibid. 559. 
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fuori le mura del borgo. Ma non saprei di quali chiese si 
possa trattare, essendo rimaste le altre vicine alla diocesi 
di Luni (1). 

La bolla del 1202 conserva la chiesa di San Pietro nel- 
l'elenco delle chiese lunensi, il quale evidentemente fu calcato 
sulla falsariga della bolla di Eugenio; il che spiega l'errore. 
Nell' Estimo del 1479-71 non ve n'ha più traccia. 

E torniamo alle pievi. 

XVI. PLEBS DE CEULA. Il Repetti registrò la voce nel 
suo Dizionario (2), dandone questa spiegazione: « Una delle 
antiche pievi della diocesi lunense rammentata nelle bolle 
pontificie di Eugenio III e Innocenzo IV a quei vescovi. 
Di questa perduta pieve non si conosce l'ubicazione, né si 
citano, ch'io sappia, memorie che la raffigurino: meno che 
non vi si volesse riferire una di quelle 4 pievi (&rceode) dal 
March. Uberto, autore degli Estensi e dei Malaspina, con 
atto del 26 luglio 998 rogato in Carrara, rinunziata al vescovo 
Gottifredo », Troveremo a suo luogo la pieve di Urceola; 
qui diremo subito che la pieve di Ceula non ha nulla da fare 
con quella, e che non può dirsi perduta. È in fatto la chiesa 
del Montale in territorio di Levanto, e la località si trova 
ricordata con quel nome in un documento del 1031 gia citato 
nel primo paragrafo di questa memoria, nel quale è detto 
«a summo plano de Ceula ». Nell’Estiro del 1470 - 71 questa 
pieve è già notata col nome del Montale, « plebs de Ceula 
sive Montali », ed ha alle sue dipendenze le chiese di San 
Michele di Fontana, di San Nicolò di Chiesanuova, di San 
(riambattista di Ridarolo, tutte frazioni dell’attuale comune 
di Levanto, e la, chiesa di S. Maria Assunta di Risgonte, 


(1) La bolla di Anastasio del 1153, insieme con la chiesa di S. Pietro 
di P. V. nomina anche ‘‘ecclesia Sancti Martim de Fabiano,,. Ma la chiesa 
di Fabiano è dedicata a Sant'Andrea, mentre. San Martino è il titolo, come 
s'è veduto, della parrocchiale della vicina Biassa. Evidentemente v'è scambio, 
nella bolla, 0 nel nome del titolare, o del paese. 


(2) I, 682 sg. 
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d oggi Reggimonti, che è, con Montaretto, parrocchia nel 
comune di Bonassola (1). 

XVII. PLEBS DE RoBIANO, E detta « de Robiana » nella 
bolla di Anastasio, ed è la parrocchia attuale della Sesta in 
Val di Vara, nel comune di Sesta e (rodano, posta fra le 
due frazioni della Sesta e di Rogiano e intitolata a 5. Maria 
e S. Marco. Secondo l’ Estime aveva soggette le cappelle di 
S. Michele di Chiusola, di S. Rocco di Teviggio, di S. Vin- 
di cenzo di Costola, di S. Martino di Casale, di S. Giustina di 

Rio, di San Pietro di Bu (Buto) e di San Martino di Cava- 
lanove, che è l'attuale parrocchia del Montale in comune di 
Varese. Abbiamo notato, nel parlare di Brugnato, che le 
chiese di Teviggio, di Costola, di Casale e di Buto fanno 
ora parte di questa diocesi, 
i XVIII. PLEBS DE CORNIA. Si è detto, ricordando la 
chiesa di Carnea, già sottoposta alla pieve di Vezzano, che 
l il Repetti credette di identificarla con l'antica pieve di Cornia 
ricordata nelle bolle. Ciò non sussiste, e la pieve di Cornia 
44 va riconosciuta nella pieve di San Pietro di Zignago. Nel- 
| l’Estimo frammentario del 1470 - 71 figura un « Archipresbi- 
ter de Zignagula »; ma più non compare una piebs de Zigna- 
gula nell’Esfimo completo; e le chiese di Scogna, di Valgiun- 
cata e Torpiana, del Borghetto e della Pogliasca, che in 
quest’ ultimo sono assegnate quali suffraganee alla pieve di 
Cornia, provano che la indentificazione è precisa (2). 

XIX. PLERS DE PIGNONO, E Santa Croce di Pignone, 
con le filiali cappelle di Podenzolo (Ponzò), di Valepino (Val- 
| dipino) e della Corvara, 

XX. PLEBS SANCTI ANDREE DE CASTELLO, Sotto la 
voce ZBercasana il Repetti scrive che a quella chiesa di San- 


(1) Nell’altro estimo frammentario del 1470-71 questa chiesa è detta 
““de Rismonte,,. 

{2) Si aggiunga che l' Astmo fra le chiese direttamente soggette al ve- 
scovo pone S. Martino ‘ de Suro prope plebem Cornie ,,, che è la chiesa di 


1 Serò, in quel di Zienaro. 
’ bi c=] 
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t'Andrea « riferiscono le bolle di Eugenio III e d' Innocen- 
zo III del 1149 e 1202, dove si trova designata la pieve di 
S. Andrea de Castello » (1). Non saprei dire come con tanta 
sicurezza potè il Repetti fare questa affermazione. La chiesa 
di Bergazzana è prepositura, ed ha sempre appartenuto alla 
diocesi di Brugnato, non a quella di Luni, come scrisse il 
Repetti stesso. Questa pieve non può riconoscersi che nella 
vetusta chiesa di Sant'Andrea di Monte di Valli che sorge 
sopra un poggetto sulla sponda sinistra della Vara, lontana 
dal borgo, che si è costruita una più moderna chiesa nel 
suo centro, trasportandovi la parrocchia. Aveva questa pieve 
per suffraganee le cappelle di San Lorenzo di Tivegna, di 
san Niccolo e Margherita di Madrignano, di San Remigio 
di Castiglioncello di Vara, di San Martino di Durasca (2) 
e il beneficio di Follo, che ha dato poi origine a quella par- 
rocchia di San Leonardo (3). 

XXI. PLEBS DE BoLano., Non so come nell'ZAstzz0 non 
sia considerata pieve la chiesa di Bolano. In quella enume- 
razione sono poste le seguenti chiese e monasteri, di luoghi 
lontani l' uno dall'altro, ed evidentemente in quel tempo non 
più, o non ancora, soggette a plebanie: « Monasterium de 
£4eparana (è il Monastero di S. Venanzio di Ceparana), Cap- 
pella S. Marie de Bolano, Monasterium de Avula (S. Capra- 
sio dell’Aulla), c. de Bibola, c. de Podenzana, c. de Barba- 
rascho, c. de Burgonovo, c. de *Albaretulo (Albareto di Bor- 
gotaro), Monasterium de Caneva, c. de (rorasco, c. de Pala- 


Trono +», 


(1) Op. cit. 304. 

(2) La Durasca non è un luogo, ma un affluente del Vara. La chiesa 
di San Martino è posta nel Piano di /o/o, sulla sinistra del torrente, 

(3) Il *‘ Castrum Sancti Andree,, è compreso tra i beni confermati nel 
963 da Uttone I al Vescovo. Adelberto (UemeLLI, I, 837). Il 26 giugno 
del 1235 Rolandino di Guglielmo Bianco di Vezzano cedeva a Corrado Malaspina 
(l'azstico) tutto ciò che possedeva ‘*in segnoria Castri et hominum et terrarum 
et possessionum et in Castro et extra Castrum de Monte de Vallis,, {Perg. 
orig. della Bibl. Com. della Spezia). 
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XXII. PLEBS SANCTI PETRI DE CASTELLO, Nell'Estimo 
è designata come piebs de Castello in Garfagnana, ed è la 
chiesa plebana di Piazza al Serchio, da cui erano dipendenti 
i nel sec, XV le seguenti chiese: « de Rocha (Rocca Alberti), 
de Camporezana (Camporgiano), de Vitoio, de Cassiana (Ca- 
sciana) de Valle de subtus, de Valle de supra (Vagli), de 
Rogio, de Corfiliano, de Castagnola, de Niciana (Nicciano), 
de S. Michele, de Vargiano (Vergnano, dipendente dalla 
parrocchia di Magliano), de Gragnana (cappellania curata 
sottoposta al parroco di Nicciano), de Maiano (Magliano), 
de Castelleto, de Sancto Nastasio, de Cungia (Cogna), de 
Dalo (Dalli), de Soraio (Soraggio), de Silano, de Bursignana 
(Borsigliana), de Livigano (Livignano), de Saneto Donino, 
de Verugola Gilardenga (Verucole), de Petrognano, de Pivia- 
nello (Puglianella), de Sancto Romano, hospitale de Castri 
(Ospedale di San Romano) » (1). 

XXIII. PLEBS SANCITI LAURENTII. E posta nel comune 
di Minucciano, in luogo detto appunto Pieve di San Lorenzo, 
con le cappelle dipendenti di Gramolazzo, di Pugliano, di 
San Michele di Minucciano, di Sermezzana, di Casola, e 
l' hospitale de Thea. 

XXIV. PLEBS DE OFFLANO, Pieve di San Pietro in 
Offiano, con le cappelle di Santa Margherita di Regnano, 
‘di San Bartolomeo di Reusa (Meveza nell'Estimo), e dei SS. Fe- 
lice e Adauto in Turlaga. ? 

XXV. PLEBS SANCTI CIPRIANI DE CAPITE PONTIS. 
È la chiesa di Codeponte intitolata ai SS. Cornelio e Cipria- 
no. Ha sotto di sé, giusta l'Esfimzo, le cappelle di Cerignano, 
di Terenzano, d'Alebbio, di Vinca, di Ugliano (2), di Equi, 
di Monzone, di Gragnola, di Cervara, di Livignano, di Spic- 
ciano e di Gragnana. 


(1) Nella bolla di Anastasio IV sono specificatamente indicate le se- 
guenti chiese garfagnine: ‘ Eccl. S. Georgii de Sala et S, Cristofori in campo 
| Regiano (Camporgiano), ecel. S. Marie in Vitoro (Vittoio), eccl. 5. Stefani 
in arce Alberti (Roccalberti), ecel. S. Marie in castro Dalli,,. 
(2) L’' Estimo ha Fiato, che non va confuso con Viano, che è pieve, 
i ma va letto Urano, cioè Ugliano (Ugliancaldo). 
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XXVI. PLEBS DE Viano. Pieve di San Martino di 
Viano, con le chiese di Tenerano, Marciaso, Colle e Cortila. 
XXVII. PLEBS DE SOLERIA, Santa Maria Assunta di 
Soliera, con le chiese di: Canneto, Gassano, Collecchia, Bi- 
gliolo (Biolo nell'Estimo), Agnino, Antigo, Ceserano, Mon- 


cigoli (Montigulo), Santa Chiara (cappella, ora distrutta, 


presso Gassano), Debicò e Rometta (Ulmeta e Ormeta negli 
Fstimi). 

XXVIII. PLEBS SANCTI PAULI. Pieve di San Paolo 
a Vendaso, con le chiese soggette di: Quarazzana, Mommio, 
Arlia, Cotto, Verrucula (Verucola Bosorum), Sassalbo, Bot- 
tienana (Bolognana nell’Esti:0), Pognana (Popugnana), Po”, 
Collegnagio, e Turano (1). 

XXIX. PLERS DE SANcTO CRISPIANO. E la la pieve 
di Crespiano, sotto il titolo di Santa Maria Assunta, la quale 
nel 1470-71 aveva sottoposte le cappelle di Comano, di 
Camporaghena e Torsana, di Varana e di Cisigliana. 

XXX. PLEBS DE VENELIA. È una delle quattro pievi 
rinunziate nel 998 da Oberto II Marchese a Grotifredo Ve- 
scovo di Luni, come la già ricordata di Soliera (2), ed è 
attualmente chiesa arcipretura di Monti, detta Pieve de’ 
Monti, o di Monte Simone, intitolata all'Assunta, in comune 
di Licciana, nella valle del Tavarone, affluente della Magra. 
Dall’Esfimo resultano dipendenze di questa pieve le cappelle 
di Licciana, di Panicale, di Verpiana e di Castelana. Il Re- 
petti suppose a torto che questa fosse la pieve di Vigno- 
la (3), mentre son due pievi distinte. 

XXXI. PLEBS DE BAGNONE. Non è la chiesa di Ba- 
gnone, ch'è prepositura intitolata a San Niccolò, Questa si 
intitola ai SS. Ippolito e Cassiano, e sorge in una borgata, 


(1) Le chiese di Santa Marsherita di Verrucola de' Bosi, di San Michele 
‘‘de Saxo albo,, e di San Michele di Pugnano sono indicate anche nelle tre 
bolle di Eugenio, di Anastasio e d' Innocenzo. 

(2) MURATORI, inf, sf. I, p. 132. 

(3) Op. cit. Vi 771. 
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detta appunto Pieve di Bagnone, circa un miglio a scirocco 
dal capoluogo, Nell’'Estimo è segnata Plebs Sancti Cassiani de 
Bagnono, e ha sottoposte queste cappelle: « de Virguleta, 
de Coloxino (Collesino), de Hera (Iera), S. Johannis de Vil- 
lafranca, de Mochignano, de Taponecho, de Compiono (Cam- 
pione), de Pastina, de Corvarola, de Castigiono (C. del 
Terziere), de Fornolo, de Bagnono ». 

I XXXII. PLEBS DE Vico, Terza delle pievi cedute nel 
998 dal Marchese Oberto al vescovo di Luni. Il Repetti 
ritenne che questa fosse la pieve vecekia di Filattiera (1); 
ma vi son ragioni per escluderlo, e ritenere invece che si 
tratti piuttosto della Pieve di Castevoli, intitolata a San 
Martino, che conserva tuttora il grado di arcipretura. Questa 
chiesa plebana non si troverebbe altrimenti notata nel- 
l'elenco delle pievi dell’ Estimo, il quale ha la eds de Vicho 
e la Plebs de Filateria; il che basterebbe per escludere che 
si tratti di quest’ ultima. Ma le cappelle che nell’ Estimo 
stesso sono registrate come filiali della Pieve di Vico, 
situate tutto all’ intorno della Pieve di Castevoli, sono 
quelle di Tresana, di Poppeto, di Castevoli (oratorio di 5. 
Maria nel Borgo), di Canossa, di Lusuolo, di Careggia, di 
Riccò, diVilla e di Bola; e questo finisce di persuadere (2). 

XXXIII. PreEBS DE SURANO, Nella bolla di Eugenio 
trascritta nel Pe/avicino questo nome è obliterato, ma Suraze 
si legge chiaramente in quella di Anastasio, e Surano in 
quella d’Innocenzo. Nella edizione dell’ Ughelli nella prima è 
Tarano, e Turrano nella seconda. Per la posizione che occupa 


(1) Op. cit. II, 141. IV Repetti dice che questa pieve con le altre tre 
furon cedute nel 998 dal Marchese Oberto al vescovo Gotifredo per wma ca- 
micia. Ma il camtisio nno de dorsum non fu il prezzo delle pievi cedute, 
bensi il Armrecki4 ricevuto dal Marchese Oberto, 

(2) Lo Sforza (Op. cit. 619) ritenne che la pi/ebs de Fico della ces- 
sione del 998 fosse la chiesa di 5, Maria Assunta di Vico presso Teschietto. 
Ma bisognerà escluderlo, non tanto perchè il grado di rettoria di questa chiesa 
par che neghi sia mai stata pieve, quanto perchè nell’ Astimo è compresa tra 
le cappelle dipendenti dalla pieve di Kilattiera, Si veda infatti alla pieve XXXIII, 
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ti nell'elenco delle pievi lunensi, e per le chiese filiali che nel- 
it ‘ l'Estimo le sono attribuite, questa antica chiesa non può 
i essere altro che la pieve vecchia di Santo Stefano di Filat- 





Î tiera. In fatto, ecco le chiese: Cappella de Filateria (che 

H è la nuova parrocchiale della Natività di Maria), hospitale 
de Caprio, hospitale de Salvadonica (Spedale di S. Giacomo), 
c. de Scurcetolo (Scorcetoli), c. de Viana, c. de Rocha 
Valsusolina (Rocca Sigillina), c. de Cavalana, c. de Zigiana 
(Gigliana), c. de Yrola et Bigio (Irola e Biglio). c. de Moche- 
rono (Mocrone), c. de Feleto (Filetto), c. de Gragnana (Mal- 
grate), c. de Verturano (Orturano), c. de Corlaga, c. de Vico 
et Treschieto, cura de Mulatio, c. de Gropulo ((Groppoli), c. 
de Podio (Pozzo), c. de Torchiana ». 

XXXIV. PLEBS SANCTI CASSIANI DE URCEOLA. Ul- 
tima delle quattro pievi ricordate nella carta del 998 come 
hlebs de Urciola. Nell’ Estimo è detta « Sancti Cassiani de 
Saliceto », ed è l'antica chiesa battesimale di Pontremoli (1), 
che aveva sottoposte le seguenti chiese negli anni 1470-71: 
« C. de Caregiola (Careola), c. de Ceretulo (Cerretoli), c. de 
Antena et Fraese (Antena), c. de Traverde, c. S, Modardi 
de Rosano (Rossano), c. S. Iohannis de Monte de Lama, 
c. Sancti Christofori (San Cristoforo), c. de Codullo (Còdolo), 
c. de Dozana, c. sanctorum Alexandri et Nicolai (di Pon- 

| tremoli) (2), c. de Mignegno, c. SS, Iohannis et Columbani 
| (di Pontremoli), c. S. Christine (di Pontremoli), c. S. Lau- 
rentii de Ziro (3), c. de Torano et Cavezana (Torana e Ca- 

















vezzana), c. de Monterisio (Montereggio in comune di Mu- 


(1) Veggasi intorno a questa pieve |’ Appendice III, Ze più antica pieve 
i det Pontremolese, in SFORZA, diem. e doc. cit pp. 610-633. 

(2) La bolla del r202 registra anche la ‘*Ecclesia Sancti Alexandri de 
| Ponte Tremuio,, che nell'Ughelli è riportata così : ‘* F/ebem Sancti Alexandri 
| de Ponte Tresnsrio,,. Il Repetti la disse pieve a lui ignota, (V, 9), ed altri 
che trattarono delle chiese pontremolesi la supposero scomparsa. Il fatto è che 
esiste tuttora, ed è la chiesa di San Nicolò (Cfr, Srorza, o. c. 621). 

(3) Si è già veduto, trattando di Brugnato, come questa chiesa di Zeri 





cià nel 1500 fosse tributaria di quella diocesi, 
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lazzo), c. de Castagnetulo (Castagnetoli), c. de Arzelata, 
oratorium de Cervaria, c. de Prachiola, c. de Opiolo (Oppilo), 
c. de Antesso (Antessio), c. de Grravegna (Gravagna) ». 
XXXV. PLEBS DE VIGNOLA. Questa pieve, secondo 
afferma lo Sforza venne smembrata dalla pieve di San 
| Cassiano de Urceola. Ma non lo sappiamo con certezza, 
È la sola pieve lunense che estendesse il suo territorio al di 
là dell'Appennino, ed è forse da ritenersi il centro dell’estre- 
mo ago romano di quel municipio. La chiesa arcipreturale 
di Vignola è dedicata a San Pancrazio, e l’Esftimo del 1470-71 
le dà quali suffraganee queste chiese: « C. de Basilica et 
Mulpedis (Baselica di Guinadi), c. SS. Laurentii et Georgii 
de Cervaria, c. de Braia et Brato, c. de Basilica de Pon- 
tulo (in com. di Borgotaro e provincia di Parma), c. de 
Succisa, c. de Hena (Valdena, c. di Borgotaro), hospitale 
S. Bartolomei de Borgalo, c. de Grondula, c. de Montemesio 
(S. Maria di Montemasio) ». 


V. 


Per terminare la rassegna della chiese lunensi, vediamo 
ancora quelle che, sottratte o esenti dalla dipendenza delle 
pievi, erano o direttamente sottoposte al Vescovo o al Capi- 
tolo. Ci dà modo di veder chiaro anche in questa parte 
l’Estimo del 1470- 71, che ha singolare importanza, essendo 
precedente al raggruppamento delle parrocchie per Vicariati, 
che sconvolse tutta quanta l'antica giurisdizione della diocesi. 

Dipendevano adunque dal Capitolo di Luni-Sarzana le 
chiese « de Ugiolo (è l'oratorio di S. Lorenzo e dello Spirito 
Santo in Urzola), de Nicola, de Fonti (Fontia), de Castro- 
novo (di Magra) de Pegazana (Concezione di Maria in Pa- 
ghezana), de Fosdenova, de Zuchano, de Pulica (Puliga), de 
Castro Sarzane (Sarzanello), de Brina, de Falcinelo, de Pon- 
zanello, de Lavachio (S. Nunziata in Lavacchio presso Massa), 
Hospitale de Gropofosco (nella parrocchia di S. Michele di 
Fornoli, posto sopra un poggio detto la Ciiesaccia, avanzo 


Giorn. St, della Luniriana, È. 3. 
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di quell'ospedale), c. de Campo de Pontremulo (S. Giacomo 
al Campo, oggi S. Giacomo della Misericordia), c. S. Gemi- 
mani de Pontremulo ». 

Al vescovo erano direttamente soggette: « Capella de 
Sancto Terentio (S. Terenzo al Monte o del Bàrdine), c. de 
Calesa (Calice al Cornoviglio), c. de Bochignola, c. de 
Stadamelio (Stadomelli), c. de Padoarma (Padivarma), c. 
de Braciolis (Bracelli), c. de Marola, c. S. Margherite 
de Vernacia, c. S. Marie de Regio (Madonna di Reg- 
gio, santuario sopra Vernazza), c. de Ravoschia, hospi- 
tale de Mulatio, hospitale de Pitaborga, c. de Yrola (Irola), 
c. de Rivalta (Ripalta), Monasterium de Linaro (Badia di 
Linari), c. de Felegaria (Groppo San Pietro, ch’ebbe chiesa 
parrocchiale detta in /elegara o elegarda, soppressa nel 
1710, restando compresa nella parrocchia di Comano), c. 
S. Nicholai de Villafrancha, c. de Levanto, c. S., Marie de 
la Costa (è la chiesa di S. Maria Assunta di Levanto). c. 
S. Antonii de Almesco (S. Antonio sul promontorio del 
Mesco), c. de Monterubeo (Monterosso al mare), c. de Furno, 
c. S. Nicolai de Vale, c. de Panigalia (S. Andrea di Pani- 
gaglia, soppressa e riunita con la chiesa di S. M. delle 
(arazie nel seno omonimo, gia monastero olivetano), c. S. 
Martini de Suro prope plebem Cornie (S. Martino di Serò 
presso la pieve di Zignago) (1). 

L'Estimo termina con le Ecclesie exempte, delle quali ecco 
l'elenco: « Monasterium de Monte Blancorum {S. Maria di 
Monte de' Bianchi), Prioratus de Montelungo (2), Mona- 
sterium Sancti Georgii, Prioratus de Donicatu, hospitale S. 


(1) Oltre queste chiese sono descritti nell’ estimo alcuni benefizi, che h 
trascurato, 

(2) Non giurerei sulla fede del Repetti (op. cit. III 12), che questo 
« Montelungo della Cisa fosse una stessa cosa con la « silva una que posita 
est in loco qui dicitur Montelungum » giudicata in favore del Monastero di 
San Colombano di Bobbio l’ anno 972 contro il Monastero di San Martino di 
Pavia (MuraT 4. Z. I. p. 149). La semplice omonimia non basta nemmeno 
a farlo supporre. Abbiamo veduto Carlo Magno donare nel 774 allo stesso Mo- 


LAO 


fi va 
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Johannis de Pontremulo, Monasterium de Monte Sancte Ma- 
rie, Monasterium S. Crucis de Corvo, cum capella 5. Crucis 
de Sarzana, plebs de Cararia, c. de Gragnana, c. de Colonata, 
c. de Aventia, hospitale de Calcagnola, hospitale 5. Leo- 
nardi de Frigido (1), Eccl. S. Marie de Porta (S. M. al 


nastero bobbiense « Silva nostra una con corte illa ibidem scita quorum voca» 
| bolum est Monte Longo » e sappiamo in quale località era situata: evidente- 
È mente è questa la selva per il cui possesso litigavano dugento anni più tardi 
î frati di Bobbio contro quelli di Pavia. 

ti (1) « Lascierò agli eruditi il giudicare », così il Repetti, « se a questo 
ospizio di S, Zeonardo sul Frigido fosse preceduto un più antico spedale con È 
altra chiesa contigua sotto il titolo di S. Maria Maddalena di Caicognola, 
siccome fu dato a credere al Targioni; e se il vicino ponte sul Frigido si 
appellasse ponte di S. Afartino, Nè anche starò a ripetere 1° altro supposto 
che lo spedale di S. Leonardo in discorso fosse fondato dai marchesi di Massa 
e dotato dalla marchesana Donnicella Benedetta, moglie di Barisone giudice 
di Cagliari nella Sardegna, e figlia di Andrea march. di Massa. Alla quale 
marchesana fu addebitato che nel 1218 essa togliesse l'ospitale di S. Leonardo 
ai cavalieri Gerosolimitani per darlo ai monaci Benedettini di S. Venerio del- 
l' Ssola di Tiro, di cui furono eredi gli Olivetani nel Golfo della Spezia ». 
4| | Infatti i: Targioni aveva scritto: « Fra | Apvensa ed il fiume Frigido, nelle 
"| vicinanze di Massa vi era anticamente lo Speda/e di S. Moria Maddalena di 
1 Calcagnola, oggi detto di 5. Zesnardo, in luogo detto a ponte di S, sfartino, 
o sia Ara Coltresana, fondato dalli Marchesi di Massa e dotato da una tale 
Donnicella Benedetta Marchesa di Massa del 1218 la quale lo tolse ai Cava- 
lieri Gerosolimitani che lo avevano in Commenda, e lo concesse ai monaci di 
S. Penerio del Tiro, come dall’ Archivio Olivetano delle Grazie in (Golfo, 
dalle quali [carte] si ricava che una tale Garsenda lo sottomesse parimenti alli 
Monaci del Tiro, per l’anima sua, di suo marito, e di tutti li Marchesi di 
Massa nel 1225. +(Fiaggi, XII, 155). Sebbene inesatte, queste notizie del 
Targioni non sono prive di fondamento; nè so perchè il Repetti mostri di 
non prestarvi fede, come a cose supposte, dal momento che il T. cita la 
fonte. Non è vero che |’ Ospedale di Calcagnola sia la stessa cosa con quello 
del Frigido, essendo segnati ambedue nell’ Estimo. Quanto al secondo, dai 
documenti che seguono apparisce che venne fondato nel novembre del 1211 
presso il ponte, non già di S. Martino, ma di Afartino ferrate, dalla donzella 
Giorgia, de’ marchesi di Massa; che fu effettivamente sottoposto ai monaci 
di S, Venerio del Tiro, e tolto ai Cavalieri Gerosolimitani, per cui dovette 
nascere un conflitto; che finalmente rimase di incontestata spettanza di quel 
monastero, come ne fa prova la bolla pontificia del 1231, che nella enume- 
razione dei beni spettanti ai monaci di San Venerio include anche l’ ospitale 
de Cerbaria, 
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Salto della Cervia), hospitale de Ripa, c. de Talavorno di- 
strictus Mullacii, c. S. Remigii de Massa, hospitale de Cer- | 
| reto grosso », 
Riconosciute in questo modo le pievi antiche, e stabi- 

I litone il territorio mediante la numerazione delle loro dipen- 

denze, si può, procedendo lungo i confini delle pievi situate 
alla periferia, completare il periplo della diocesi. 
| 


Î I2i1, novembre, Donicella Jorgia si obbliga di edificare un ospedale in 
| diocesi di Luni cioè nei confini dei Marchesi di Massa «in Cervaria iuxta 
stratam publicam in loco ubi dicitur Pons Martini ferrari vel area coltresana 8, 
e nomina « Corsum fratrem Forestani et Garlendam eius uxorem et filiam qm. 
Bonvassalli Ansoaldi » al governo di detto ospedale, al quale assegna per dota- 
zione le terre da essa possedute nei predetti confini per donazione a lei fattane dal 
marchese suo figlio « et aliis marchionibus » { Arch. di Stato di Genova. Perg. 

di Lunigiana. Abbazia di S. Venerio di Tiro, Mazzo I, 1527, E. perg. n. 26). 
| 1213. Conferma dell’ Ospitale di S. Leonardo di Massa fatta all'abate e 
fi | Monaci del Tiro da Andrea March. di Massa (Arch. di Stato di Torino. In- 
I4 dice dell'Archivio del Monastero di S. Maria delle Grazie compilato dal Not. 
| Muzio). 

1218. Ospitale di S. Leonardo di Massa al Frigido rivocato dalli Cava» 
n glieri Gierosolimitani per Donicella Benedetta M. di Massa, che lo concesse 
alli monaci del Tiro (Ind. del Muzio). 

Dal 1218. Procura dell’abate del M, del T. in Riccardo Monaco di S. Bon- 
I sino di Lucca per difendere le ragioni dell'ospedale di S. Leonardo di Massa 
{Ind. del Muzio). 

1219, IO aprile. Il vescovo di Luni Marzucco, ad istanza dell’ abate è 
! monaci del Tiro conferma la donazione fatta al detto monastero dell’ ospedale 
Î edificato presso il fiume Frigido « videlicet intra Frigidum et burgum Aventie » 
| nel luogo detto « Pons Martini ferrarii vel etiam Cultrexanam », e di tutte 
| le possessioni redditi e diritti pertinenti a detto ospedale per l'annuo censo di 
| una libbra d’incenso e con l'obbligo a quel prete o chierico che pro sempore 
servirà in detto ospedale di recarsi al Sinodo e di osservare l' interdetto del 
| vescovo di Luni (R. Archiv. di Stato di Genova. Perg. c. s. n. 20). 
| 1220. Protesta dell’ Abate del T. contro il Commissario Apostolico in 
| causa dell’ ospitale di S. Leon. di Massa. {Ind. del Muzio), 
| 1225. Ospitale di S. Leonardo in Cerbaria fra l’ Avenza et il Frigido in 
uogo detto al Ponte di S. Martino o sia Ara Coltresana sottomesso da Gar- 
sanda del.qm. Buonvassallo al M. del Tiro per l'anima sua, di Carlo suo 
marito, di Donzella Giorgia e di tutti li marchesi di Massa (Ind, del Muzio). 
1225. Compromesso fra l’Abb, del Tiro ed il proc. dell' ospitale di S, 
Gio. Gierosolimitano (Ind. del Muzio). 
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Da questa parte di levante i confini dati nel lodo arbi- 
trale del 1202, per quanto un po’ lati, sono esatti: « A. ponte 
de Strata.... usque ad montem qui dicitur Juva, et ab eo... 
usque ad summitatem Alpium.... usque ad Cisam »; e poi 
« per maris litora usque subter Brancalianum, et inde usque 
ad pontem de Strata ». Suéler Arancalianum, cioè sotto 
Brancaliano, in linea retta dal Porte Strada, situato a pochi 
passi a ponente di Pietrasanta, metteva in mare il torrente 
Versilia, che oggi ha spostato molto a ponente il suo corso 
inferiore, In una carta della diocesi lunense fatta al tempo 
del vescovo Giulio Cesare Lomellino (1767 - 1791) e conser- 
vata nel palazzo vescovile di Sarzana, il Versilia segue 
l'antico suo corso: e ad esso è segnato il confine. Dal Ponte 
Strada, « comprehendendo totam curiam Corvarie et Valle- 
cle », cioè tutto il territorio della pieve di Versilia, si pro- 
cede a Serravezza, si risale il corso della Vezza fin sotto 
Ruosina, si prende prima per il Canal di Ruosina, o del 
Giardino, e poi per il Canal del Bosco comprendendo Ter- 
rinca e Levigliani; e di qui si ascende al Passo di Sella 
includendo Campagrina ed Arni, Forse il Passo (giovo) di 
Sella è il « mons qui dicitur Juva » del laudo di Truffa e di 
Ubaldo. Dal passo si scende a Vagli di Sotto, e seguendo 
la corrente del Rio di Vagli, o Fosso della Ferriera, si 
arriva al Serchio, che si traversa. Siamo in Garfagnana, nel 
territorio della « Plebs Sancti Petri de Castello ». l'agliato 
il Serchio, si procede in linea retta verso l'Appennino (usque 
ad summitate Alpium del lodo), lasciando a destra Corfino e 
l’Alpe omonima fino a raggiungere la cresta al confine della 
parrocchia di Metello, in quel di Sillano, che resta inclusa. 
Di qui, volgendo a ponente, si segue la criniera appenninica 

1231, 13 luglio. Papa Gregorio IX conferma all’Abate Botario e al suo 
Monastero di San Venerio del Tiro i possedimenti di cui fa la numerazione, 
Fra questi è «Hospitale de Cerbario cum capella et aliis pertinentiis suis » 
(Bibl. Com. della Spezia, Perg. I, 13. La enumerazione dei beni descritti in 
questa bolla fu già edita in LancIiLLOTTO, Atsforine Olivelamae, Venetiis 1623, 
pag. 209). 
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per scendere alquanto fin sopra Ospedaletto e poi risalire 
il crinale. Si va oltre tagliando il passo del Cerreto, e pas- 
sando un poco più in basso del Lagastrello nel versante 
adriatico, si arriva alla Cisa. Di qui si scende in Val di Taro 
per il torrente Cogena a confine delle parrocchie parmensi 
di Belforte, di Corchia e di Valbona. Siamo nella Pieve di 
Vignola, in territorio della parrocchia di Baselica di Pon- 
tolo. Poco prima di raggiungere la corrente del Laro vol. 
giamo a sinistra e andiamo, con una linea parallela alla 
sponda destra del fiume, ad incontrare il corso della Grotra, 
donde eravamo da prima partiti. 

Avremo così tracciato con molta approssimazione i li- 
miti dell'antica diocesi lunense. 


UBALDO MAZZINI 


DI ALCUNI ARTISTI 
DELLA PROVINCIA DI MASSA E CARRARA 


Il compianto marchese Giuseppe Campori di Modena, 
l’anno 1873, stampò nella sua nativa città, co’ torchi di 
Carlo Vincenzi, le Afemorie biografiche degli scultori, architeiti, 
pittori, ecc. nativi di Carrara e di altri luoghi della Provincia 
di Massa; lavoro fecondo di nuova luce per la storia delle 
belle arti di quel tratto della Lunigiana, che è ora compreso 
nella Provincia di Massa, e per la storia delle belle arti 
della limitrofa Garfagnana. 

Sebbene però il Campori abbia largamente mietuto, 
nulladimeno resta assai da spigolare, Io stesso, fin dal 18709 
aggiunsi alla schiera degli artisti di Massa l’orefice Am- 
brogio Giannoni, autore del diadema del Volto Santo di 
Lucca (1). Dagli sfog& fatti da monsig. Telesforo Bini: nel- 

(1) Srorza G. F. AM. Fiorentini ed i suoi contemporanei lucchesi, saggio 
di storia letteraria del secolo MFII, Firenze, F. Menozzi e comp., 1879; p. 501, 
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l' Archivio Notarile della stessa città, che si conservano 

manoscritti nella Biblioteca del R. Archivio di Stato Luc- 

chese, si raccoglie che ne’ rogiti del notaio ser Benedetto 

Franciotti si trova un contratto del 1473, in forza del quale 

i Matteo del fu Gerardo de’ Cattani di Massa di Lunigiana, 
pittore, compra una casa a Lucca nella contrada di S. Giulia. 

Riguardano artisti ignorati dal Campori parecchi de’ Docx- 

menti inediti dell'arte toscana dal XII al AVI secolo, raccolti e 

annotati da GAETANO MILANESI; pubblicazione quasi ignota 

agli eruditi, essendo venuta alla luce nel periodico romano 

ll Bonarroti, senza che ne siano stati tirati estratti a parte. 

È da essi che s’' impara come Anzonius Donati de Carraria, 

marmorarius, nel 1470 fece alcuni lavori d’ ornato al palazzo 

arcivescovile di Pisa (1); come magister Jacobus Nardi, scar- 

pellinus de Carraria, nel 1483, fornì de' marmi a maestro 
Bartolommeo di Andrea da Firenze (2); come Lertockus Georgit 

Pellegrini de Carraria, nel 1488, dava il marmo ad Andrea 

del Varrocchio per scolpire un fonte, commessogli da 

Matteo Corvino re d' Ungheria (3), S' impara pure da que’ 

documenti che magister /ohannes Jacobi de Marciagio (Mar- 

ciaso, frazione del Comune di Fosdinovo), fifter (sic) ef lapi- 

d cida, nel 1458 scolpiva de’ marmi per la chiesa di S. Maria 
I di Stazzema (4). Antonino Bertolotti ne’ suoi Artistà sudal- 
pini in Roma ricorda Tommaso Paradiso di Olivola, che 
fabbricava spade a Roma nel 1577; ricorda Francesco Pa- 

radiso, pur d'Olivola, che esercitava anch'esso l'arte dello 

spadaio in Roma nel 1583. E d' Olivola, frazione del Co- 

i mune d' Aulla, rammenta anche un altro artista: Francesco 
di Pietro Domenici, fabbricante di liuti, che aveva bottega 

a Roma nella via dei Liutari, l’anno 1667 (5). Camillo Ci- 


(1) MiLanesI G. Documenti inediti dell'arte toscana dal XIF al AFI 
secolo, raccolti e annotati; nel periodico /! Sxonarroti, serie INI, vol. II, quad. 
VII, p. 219. 

(2) Op. cit., serie III, vol. II, quad. X, pp. 332 - 333. 

(3) Op. cit., serie III, vol. II, quad. XII, p. 407. 

(4) Op. cit.,, serie III, vol. II, quad. V, pp. 145 - 146. 

(5) BERTOLOTTI A. Artisti subolpini a Roma net secoli AF, A FI è 
SFIZI, Mantova, tip. Mondovi, 1554. 
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mati nella sua monografia: Gli artisti pontremolesi dal secolo 
XV al XIX, in più d'un luogo supplisce e completa ciò 
che il Campori scrisse intorno al contributo portato da 
Pontremoli alla storia delle belle arti (1); argomento, in 
parte, già trattato da Pietro Bologna (2), e in piccolissima 
parte anche da me, che fin dal 1880 rinverdii il ricordo del 
pittore Giuseppe Ricci, uno de’ dimenticati dal Campori (3). 
È opera di « maestro Hieronimo, scarpellino da Car- 
rara », l'altare maggiore della chiesa di S. Maria del Pon- 
tenovo, detta della Spina, in Pisa. Vi lavorò nel 1528, ma 
come nota Leopoldo Tanfani, non è da attribuirsi « in ogni 
sua parte allo scarpello di lui ». Bartolommeo di Pasquino 
da Carrara lavorò pure alla stessa chiesa, come « garzone » 
di maestro Bernardino di Stagio, nel 1582. Era intagliatore 
di marmi e apparteneva alla famiglia Bertacci. Vi fece nel 
1586 dodici colonnette di marmo, pagate cinquantasei lire (4). 
Per quello che riguarda la Garfagnana niente aggiunge 
Livio Migliorini nel suo libriccino: Gli nomini illustri gar- 
fagnini: ma nell’ altro suo scritto: Una rivista artistica in 
Garfagnana, c'è da spigolare qualche notizia non disutile 
(5). Qui trascrivo i documenti già stampati dal Milanesi, 


GIOVANNI SFORZA, 


(1) Cimati C. Gl artisti pontremolesi dal secolo XV al XIX; nell'Ar- 
chivio storico per le Provinete Parmensi, vol. IV (1903), pp. 147 - 167. 

(2) BoLoGna P, Artisti e cose d' arte e di storia pontremolesi, Firenze, 
tip. G. Carnesecchi e figli, 1898; in-8° di pp. VIII-124. 

(3) Sforza G. Zsistola Peregrini de Belmesseris pontremulensis, Lucae, 

typis Josephi Justi, 1880; pp. 24 e sg. 

(4) Tancani L. Della chiesa di S. Maria del Fontenovo, detta della 
Spina, e di alcuni uffici della Repubblica Pisana, notizie inedite, Pisa, tipo- 
grafia Nistri, 1871; pp. 95, 102 - 104, 216 e 230, Degli altri artisti nativi 
della Lunigiana che il Tanfani rammenta nelle sue Notizie di artisti tratte dai 
documenti pisani, Pisa, Spoerri, 1898, fu da me dato un cenno a p. 460, 
vol. III del Grormale storico e letterario della Liguria, 

(5) MicLiorini L, Gli momini illustri parfagnini, Castelnuovo di Gar- 
fagnana, tip. A. Rosa, 1899; in-16° di pp. 56; e Una rivista artistica in 
Garfagnana, Castelnuovo di Garfagnana, Stab, tip. A, Rosa, 1902; in-16° 
di pp. 44. 


minerario Sri —_————..r_————mÈm6mÉÉmÉmÉÉÉ_____mrmrmryP_r , se n - ‘i 











Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. 


Zappa,, 1909. 


— 4l — 


DOCUMENTI. 


1458, settembre 30. 


Meo Giovanni di Jacopo da Marciaso, pittore e scarpellino, 
st alloga a costruire un parapetto di marmo per la chiesa di 
S. Maria di Stazzema. (R. Archivio di Stato in Firenze. 
Sezione dell’ Archivio Notarile. Rogiti di ser Niccolò Co- 
lucci di Pietrasanta. Protocollo dal 1458 al 1465). 


Magister Johannes Jacobi de Marciagio pittor (si) et lapicida, habitator 
Seraveze, ex una, et Laurentius Nicoluci de Stazema sindicus et operarius 
et yconomus Opere et ecclesie Sancte Marie de Stazema predicta, ex alia, vene- 
runt ad invicem ad infrascripta pacta et compositiones, videlicet: 

Quod dictus magister Johannes Jacobi promisit et convenit dicto Laurentio 
facere et construere unum murum de marmoribus in dicta ecclesia, qui dividat 
corum dicte ecclesie ex navi ipsius ecclesie, ubi ipse operarius deliberabit, vid. 
marmora omnia occurrentia ad ipsum murum solum extrahere de cavis marmo- 
rum de Ceragiola, ipsaque omnibus expensis suis disgrossare, laborare et ad 
filum ponere et in quadrum reducere, et in facie dicti muri ponere colupnellos 
duodecim et otto pilastros cum cornicibus duobus de supra, cum una base et 
uno capitello suttus et supra dictos colupnellos, secundum quod inter eas dicte 
partes dixerunt designasse et ordinasse, et cum archettis de marmore supra 
dictos colupnellos novem; et in medio dieti laborerii debet remanere apertum 
per introytum de dicta ecclesia in chorum; et debet a lateribus facere et ponere 
duo pilastra bene laborata; qui murus debet dividere totam navem dicte ecclesie 
a choro ipsius; et hiis marmoribus sic laboratis debet ipse magister Johannes 
Jacobi murare ipsum murum et erigere omnibus tamen expensis dicte Opere, 
tam victus dicti magistri et eius famuli, quam aliarum necessariarum ad ipsos 
marmores murandi et simul ligandi et impernandi infra et per totum mensem 
februarii proxime futuri. 

Dictus vero Operarius promisit ipsi M.° Johanni Jacobi pro eius ma- 
gisterio et mercede totius dicti laborerii dare et solvere florenos quadraginta 
duos ad computum bonorenorum 36 pro quolibet floreno: com hoc tamen etiam 
pacto, quod ipse Operarius dicta marmora omnia teneatur et debeat postquam 
fuerint laborata et in filum posita et in quadrum reducta, ac dictos colupnellos, 
basas et capitellos pilastros, et cornices, expensis dicte Opere portare de Sera» 


veza in dictam ecclesiam Stazeme loco ubi murari debent. 
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II. 


1470, giugno 28, 


Oblicazione di Antonio di Donato da Carrara, marmorato, 
di fornire marmi per il verone della corte deil' Arcivescovado 
di Pisa. [R. Archivio di Stato in Firenze. Sezione dell'Ar- 
chivio Notarile. Rogiti di ser Carlo di Gio. da Vecchiano. 
Protocollo dal 1461 al 1470). 

Antonius Donati de Carraria, marmorarius, volens ad hoc teneri et effica- 
citer obligari promisit R."% domino FPhilippo, archiepiscopo pisano, habere 
per totum mensem martii proxime futuri condurre allo Arcivescovado di Pisa 
tante cornice, architravi di marmo di Carrara quante detto monsignore à di 
bisogno per fornire il verone della corte del detto Arcivescovado, et così tante 
colonne col fornimento quanto aia di bisogno a fare li archi @ peducci man- 
chasseno: et debba avere per detto lavoro li infrascritti pregi: cioè, lire dodici 
per ciascuna colonna rosa (rozza) cho' suoi fornimenti, et conducendola lavorata 
de' avere lire quattordici più dell'una, cioè lire 26, et delle cornici e architravi 
soldi quindici el braccio andante rose, et lavorate soldi quindici più il braccio, 
cioè in tutto soldi 30; et i denari debba avere sicondo che condurrà lavoro; 
del braccio delli archi cho' peducci rosi de' avere soldi 28 del braccio, condutto 
all’Archivescovado, ogni cosa a sue spese, Que omnia dicte partes promiserunt, etc. 

Actum Pisis in Archiepiscopali palatio - die 28 iunii 1470. 


III. 


1483, giugno 15. 


Mo Jacopo di Nardo da Carrara fa patto di dare e conse- 
enare certa quantità di marmi a m.0 Barlolommeo di Andrea da 
firenze, dimorante in Pisa. |R. Archivio di Stato in Firenze, 
Sezione dell’ Archivio Notarile. Rogiti di ser Bartolommeo 
della Spina. Protocollo dal 1482 al 1483]. 


Magister Iacobus Nardi, scarpellinas de Carraria, partibns Luniciane 





convenit et promisit magistro Bartholomeo, alias vocato Bancho, Andree de 
Florentia, magistro bardarum, Pisis habitanti in cappella Salwatoris, dare et 
consignare sibi dicto magistro Bartholomeo in civitate Pisarum lapidam unam 
(sic) marmoream albam, pulcram, bonam, integram et recipientem, a cantonino 
digrossatam, longitudinis brachiarum quatuor et dimidii et latitudinis brachia- 
rum duarum, et altitudinis sive grossitudinis unius quarti brachii per totum, 
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I ac etiam unum sportellum marmoreum album, longitudinis ac latitudinis unius 
brachii per quadrum, et altitudinis sive grossitudinis suprascritte, positam et 
positum in civitate Pisarum, omnibus expensis ipsius magistri Jacobi, hinc ad 
per totum mensem iulii proxime futuri. Cum hac tamen conditione et pacto 
videlicet: quod in casu suprascriptus magister Jacobus infra dictum tempus et 
otto dies etiam post dictum tempus proxime futuros, non dederit et consigna- 
verit suprascripto magistro Bartholomeo suprascriptam lapidam et sportellum, ut 
supra dicitur, tune et in ipso casu ipse magister Jacobus teneatur et debeat — 
et sic promisit — suprascripto magistro Bartholomeo dare et consignare sibi 
dicto magistro Bartholomeo in civitate Pisarum, ultra dictam lapidem et spor- 
tellum, etiam sex alios sportellos marmoreos iusdem mensure, forme et condi- 
tionis, omnibus sui ipsius magistri Jacobi expensis, a dictis otto diebus usque 
ad medium mensem agusti (sic) proxime futuri, sine aliquo pretio vel mercede 
in predictis sex sportellis debita vel debenda per dictum magistrum Bartholo- 
meum — Et în casu quo ipse magister Jacobus hinc ad per totum presentem 
mensem junii dederit et consignaverit sibi dictam lapidam et sportellum in civi- 
tate Pisarum, tunc et in ipso casu ipse magister Bartholomeus teneatur et debeat 
dare et solvere sibi dicto magistro Jacobo medietatem unius alterius floreni auri 
larghi, ultra infrascriptam equam et florenum infrascriptum, quia sic de predictis 
inter eos ex pacto solemni stipulato — actum extitit et conventum. Pro qua 
quidem lapida et sportello et eorum pretio, et pro suo ipsius magistri Jacobi 
salario et mercede — suprascriptus magister Jacobus habuit et recepit a supra- 
scripto magistro Bartholomeo fiorenum unum auri largam in una parte, et in 
alia parte dictus magister Jacobus ad interrogationem suprascripti magistri 
Bartholomei, fuit confessus in veritate se habuisse et recepisse et apud se habere 
ab eo equam unam grossam, bastatam, pili baii obscuri, cuiuscumque sit pretil 


vel extimationis, etc. 
IV. 
| 1488, agosto 27. 


Bertocco di Giorgio Pellegrini di Carrara costituisce suo 
procuratore Domenico del fu Gregorio Dominici del Popolo di 
S. Pietro Maggiore di Firenze, scultore, per esigere da Ales- 
sandro mandatario del Ser,mo Matteo Corvino Re d’ Ungheria 
il prezzo del marmo fornito ad Andrea del Verrocchio per scol- 
pire un fonte per esso Re. |R. Archivio di Stato in Firenze. 
Sezione dell’ Archivio notarile. Rogiti di ser Bartolommeo 
Zeîfi. Protocollo dal 1487 al 1494]. 

Bertochus Georgii Pellegrini de Carraria partium Lunisiane — fecit suum 


procuratorem Dominicum olim Gregorii Dominici, sculptorem, populi S. Petri 
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Maioris de Florentia, licet tunc absentem et generaliter, etc. ad agendum et 


ii specialiter et nominatim ad petendum et exigendum nomine dicti constituentis 

ab Alexandro mandatario Ser.!®i Regis Vngarie omnem summam et pecunia- 

i rum quantitatem quam dictus constituens ab eodem Alexandro recipere deberet 

i vigore marmoris albi ab eodem Bertocco habiti et recepti pro construendo et 

ii fabricando quodam fonte in civitate Florentie per Andream del Verocchio, 
| 


| sculptorem florentinum, pro usu et servitio prefati Sep, mi Regis Ungarie, ut 
ipsemet Alexander dicitur asseruisse. 


i UNA PROTESTA PATRIOTTICA 


DI AnGELO REMEDI 





SRO 


In virtù del trattato di Firenze, stipulato il 28 no- 
vembre 1844, a proposito di rettificazioni di confini, e in 
omaggio ad una clausola del Congresso di Vienna, alcuni 
luoghi della Lunigiana venivano staccati dalla Toscana e 
dal Lucchese, e devoluti rispettivamente al Duca di Parma 
| e a quello di Modena. Questo passaggio venne affrettato 
in seguito alla abdicazione del Duca di Lucca, ed alla 
unione di questo territorio con la Toscana ; ciò che accadde 
nell’ ottobre del 1847. I Fivizzanesi che erano destinati a 
cadere sotto le mani di Francesco V, e che già avevano 


protestato, non senza qualche speranza, nel 1815, tornarono 
a protestare più vivamente adesso, che, dopo aver festeg- 


i 
giato le riforme sulla via delle quali s’' era messo Leopoldo 
II e il suo Governo, mostrando di voler secondare il mo- 
vimento liberale ed antiaustriaco, si vedevano ora ricacciati 
i in balia di un despota fiero nemico d’ ogni aspirazione 


| italiana. 

Avvenne allora da parte del duca quella proditoria ed 
illegale occupazione di Fivizzano, compiuta il 5 novembre 
1847 dal famigerato comandante Giambattista Guerra, che 
fu causa dell’ eccidio accaduto due giorni dopo, 
| Da questi fatti fu mosso il marchese Angelo Remedi 
| a scrivere la lettera seguente a Giorgio D' Oria (1): 





(1) La lettera autograf: si conserva fra le carte donate dagli eredi di 
Giorgio D' Oria al Municipio di Genova, 
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Sarsana, li 12 novembre 1847 
DeG.MO MARCHESE, 


L'occupazione illegale di Fivizzano per parte dei modenesi, è un fatto 
così nuovo così iniquo che al certo consimile non ritrovasi svolgendo le storie 
de' più barbari tempi e di parti ancora più barbare, Ella saprà, come tutti 

i gli Italiani a quest'ora conosceranno il modo proditorio col quale dal Sig. 
Comandante Guerra (Massese) siasi usurpato tale territorio. Ella e quelli 
sapranno come la disgraziata popolazione di Fivizzano sia stata trattata nel 
l'occupazione medesima, intendo parlare delle scariche fatte su quei pacifici 
cittadini, che raccolti si erano sula piazza, senza preventivo avviso di scio- 
gliersi: essi erano inermi avviliti, e soltunto alcuno gridò allorquando vidersi 
dal famoso capitano @Gwerra di Massa, che primo afferrò il buon sargente 
Toscano, così iniquamente vilipesi. Era ben naturale che un loro compatriotto, 
il quale vestiva l'uniforme del loro Sovrano, che degnamente indossava, per 
cui era l'idolo del paese, dico, era ben giusto che vedendolo schernito dai 
soldati Modenesi, e messo in forza dallo sempre degnissimo Signor Guerra 
Comandante dell' onorata missione, dovesse quella popolazione chiederne, come 
fece, la liberazione, ma colla pura voce; a questa dimanda fw risposto con 
venti fucilate, che lasciarono sul suolo due vittime innocenti e sette feriti, dei 
quali uno il dì appresso moriva. Il terrore di quela disgraziata terra, pochi 
giorni innanzi teatro di gioia e di fratellevole concordia, non è descrivibile: le 
donne, i fanciulli, spaventati, atterriti fuggirono, e a stuoli numerosi vennero 
a rifugiarsi a Sarzana, suolo rigenerato, suolo di Fratelli Italiani. 

Sig, Marchese, se Ella ascoltasse le querele di quelli infelici, se gli 
Italiani tutti conoscessero a dettaglio i trattamenti di quelli usupartori, io 
sono certo che muoverebbero a pietà prima,.a furore, a vendetta poi; nè , 
qui finisce la dolorosa storia della Lunigiana, poichè in Carrara si trae di 
moschetto dalle ronde su coloro che dopo le 24 affacciansi alle proprie finestre, 
come disgraziatamente avvenne ad un povero vecchio artigiano che inavvedu- 
tamente si affacciava ad una finestra per semplice curiosità, ed ignaro forse 
del sando stupendo di non potersi dopo le 24 affacciare. Tutte queste cose ci 
vengono riferite da persone dei luoghi stessi. Dunque la Lunigiana conta di 
già quattro innocenti vittime /feZase, Il sangne Italiano adunque si versa, e 
così impunemente si versa? Dunque noi Fratelli, nell'ebbrezza dei nuovi favori, 
nel contento delle riforme, nel comun gaudio pelle concessioni del Magnanimo 
nostro Carlo Alberto, lascieremo vilipendere, straziare, uccidere i nostri Fra- 
telli Italiani ? 

Lunigiana tutta protesta in un sol voto in faccia a tutta Italia, a tutte le 
nazioni pei fatti successi, pei tradimenti, pelle uccisioni dei nostri adorati 
fratelli Fivizzanesi, e sono sicuro ch' Ella Marchese, e tutti i veri Italiani vor= 
ranno adoperarsi, onde impetrare ed ottenere dal Sabaudo nostro Re riformatore 
Italiano protezione soccorso ajta per quel popolo indegnamente vilipeso mano- 
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messo. Ah! no noi non possiamo tripudiare, non possiam cogliere con prò il 


—r ——_ 
ein 


frutto delle belle concessioni dateci, vedendo al nostro fianco piangere i nostri 


a 


fratelli, vedendoli nell’orrore e nella disperazione. 
Fu sangue Italiano il versato, furono indegnamente Italiani che lo versarono, | 
e gl'Italiani non se ne daranno per intesi ? Io voglio sperare che alle proteste 





i della Lunigiana unendo anche le preci di Loro Signori Italiani Genovesi portate 

H| a piedi di Carlo Alberto, faranno sì ch’ Egli vorrà redimere, o almeno sollevare 

I quella parte d'Italia, che, abbenchè piccola per se, ella è pure una parte della 

i. nostra penisola. ° 
fi Io affido all'Italiano Giorgio Doria questi scritti, e lo stesso può valersi 

| del contenuto in questi pel sacrosanto scopo, ma la prego tacere il nome dello 

LO scrivente. | 
È Mi è grata cosa il ripetermi con tutta la stima 

È Di V. S. Ill ma Dev. Servo 

È ANGIOLO REMEDI 

P.5S, - Le accludo copia dell'ordine bellissimo del Duca di Modena 

i pubblicato ieri in Carrara, 

È 

In Giorgio D'Oria allora s’'accentrava, come è noto, 

tutto il movimento liberale genovese, e veniva considerato 


come la voce più autorevole e ascoltata che potesse giun- | 
! gere agli orecchi del Sovrano (1). Ecco perchè a lui 

| 

personalmente s’indirizza il Remedi, non senza quella 


15%: di Ì 


Ì ©) Giorgio D' Oria nato nel 1799, morto il 23 gennaio 1875. Fu subito 
Ì, P nominato senatore appena promulgato lo statuto. Moltissimi uffici pubblici 
È | sostenne în patria. A proposito delle sue benemerenze patriottiche, basterà 
i riferire alcune belle parole che disse al suo funerale Cesare Cabella: « Al 
| primo albore della nostra vita nazionale egli si mostrò fra i primi e più ope- 
rosi attori di quella prodigiosa rivoluzione, che nel breve giro di ventitré anni, 
collo stupore di Europa, poté far l’Italia e darle Roma sua capitale. Nel. 
È) l'ebbrezza del trionfo i contemporanei, abbagliati dallo splendore dei grandi 
I fatti recenti, dimenticano troppo le prime origini di questi fatti. Ma la storia 
dI si vendicherà di quest’oblio, e dirà ai posteri che nella nostra città, nel 


È 3 fia 

| settembre del 1847 incominciò l'opera del nostro risorgimento e che a Genova 
si deve la gloria di aver prima d'ogni altra tradotto in atto il sospiro di 
| tanti secoli. Ebbene, a Giorgio D'Oria, primo fra i primi, appartiene questa 
i gloria. Io ricordo quei giorni di sublime ardimento e di supremo pericolo in 
] | 


cui egli adunava nella sua casa quanti generosi offrivano la mente ed il braccio 
i alla redenzione d'Italia, E nella sua casa, in mezzo ad ansie che oggi niuno 
potrebbe comprendere, si preparavano, sotto la sua presidenza, gli avvenimenti 
che dovevano condurre un giorno l’Italia al compimento de' suoi destini, Si, ! 
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riserva prudenziale che gli era imposta dall’ ufficio di Sindaco 
che allora ricopriva (1). 

Le notizie alle quali si riferiscono le virili parole del 
Remedi, erano stato portate a Sarzana dal fratello del 
gonfoloniere di Fivizzano Chigi Benedetti, il giorno 8. 
Egli narrò al Sindaco e al Comandante il fatto in questi 
termini: « Domenica sera ad un'ora di notte il sergente 
della gendarmeria Toscana, rimasto in Fivizzano insieme 
agli uomini di sua stazione, col Vicario Toscano, che per 
non essere stati prevenuti dal loro governo avevano pro- 
testato contro l'occupazione delle truppe Modanesi sotto 
gli ordini del comandante (Guerra nativo di Massa, pas- 
seggiava verso una porta di Fivizzano custodita da una 
Guardia di truppe Estensi, e s’'incontrò col comandante 
suddetto, quale gli dimandò che non gli spettava di pat- 
tugliare; questi gli rispose che passeggiava a diporto, ma 
che poi egli era ne' suoi diritti, non essendo stato dimesso 
dalle sue funzioni da autorità per lui legittima; il Guerra 
gli intimò di ritirarsi, ma si mostrò restio il sergente, 
Allora il Comandante ordinò alle sue soldatesche di arre- 
starlo, ciò scorgendo il sergente gridò fortemente ai cit- 
tadini che in gran mumero stavan presenti di salvarlo, 
Sdegnato il (Gruerra gettò una mano sulla bocca del me- 
desimo e gli soggiunse : se aggiungi un motto io ti faccio 
fucilare sul campo, poiché sappilo, e sappianlo tutti che 
ho dal mio Sovrano pieni poteri. Qualche ragazzo e cit- 
tadini gridarono : fuori il sergente ; in quel mentre giungeva 
un rinforzo di soldati ed il Comandante Guerra gridò: fuori 
i buoni; e comandò ai soldati: mira. Tre colpi partirono 
ed un certo (raetano Buonfigli cadde morto trafitto da una 


al senatore Giorgio D'Oria è dovuto uno dei primi onori nella storia del nostro 
risorgimento. Ma a lui spetta ancora un'altra lode; quella così rara di non awer 
cercato, dopo il successo, alcun premio alla sua opera ». 

(1) Per il Remedi cfr. Srorza, Necrolopia di Angelo Remedi Sarzanese. 
Seconda edizione accresciuta. Firenze, Cellini 1890, 
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palla che gli attraversò il petto. Quindici altri colpi par- 
tirono in seguito e fecero cader feriti Francesto Calamaj, 
che morì la mattina dopo, Antonio Lorenzani, Davide 
Bernabò, e Duilio Barucci ». Aggiunse il terrore dei Fiviz- 
zanesi, e le male arti del Guerra che faceva persino aprir 
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le lettere alla posta. Il che veniva riaffermato dalle molte 








famiglie scese a Sarzana, o quivi di passaggio per rifu- 
giarsi in Toscana. 

Per quell’eccidio si levarono voci vivissime di protesta 
in ispecie dalle città di Toscana, e si offrirono i cittadini 
a scendere in campo per vendicare le vittime e l’offeso 
Ì onor nazionale; parve per un momento che si volesse 
persino operare dai Livornesi uno sbarco nel golfo della 
Spezia, per gettarsi di qui sulla Lunigiana e cacciarne gli 
È estensi. Gli animi poi si calmarono, e la cosa fu accomodata 
; in via diplomatica, con l'intervento di Pio IX e di Carlo 
È Alberto. 

La narrazione del Chigi Benedetti, testimonio oculare, 
che dette evidentemente occasione alla lettera del Remedi, 
sebbene non disforme in complesso da quanto dicono le 


I e 


storie e i documenti ufficiali (1), pure presenta alcuni parti- 
colari degni di nota, i quali meglio lumeggiano 1’ opera ! 
Ì nefasta del Guerra (2), la cui lettera di scusa al coman- 
ì dante della gendarmeria toscana scritta nel rimettere in 


LITE 


Î libertà il sergente Pietro Zannoni, e il proclama ai Fiviz- 
i zanesi porgono testimonianza d’'insigne malafede. 

Ma in quei giorni anche Carrara ebbe a provare le 
i carezze del duca con la ben nota lettera al conte Monzoni, 
î | e le rappresaglie violente per alcuni evviva al pontefice ; 
i né, come si vede, mancarono le vittime’ innocenti. Una 


(1) Zoer, Storia civile della Toscana, vol. V. pag, 213 e seg. Doc. 
Lo pag. 183 e seg. - Guzzetta di Genova, 1847, n. 135, 136, 130, 

(2) Sul Guerra cfr. SForza, Asm estensi in Piemonte dal 1848 al 1850, 
| - Modena 1908, (estratto dall' Arck. Am:linno del risorgimento nasionale, a, I 
Dl e II); pag. 23 e spe. in nota. 
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lettera da Carrara del.g novembré narrava : «Qui Siamo 
nella costernazione. Ieri l'altro l'autorità militare ordinò 
che nessuno dei cittadini Carraresi potessero mettersi alla 
finestra dopo le 24 ore. Un: pacifico cittadino, forse. ignaro 
dell’ ordine suddetto, ad.un' ora! di notte d’jeri si affacciò 
ad. una finestra; passava (in quel punto la pattuglia delle 
truppe estensi e senz’ altra. formalità questa. sparò su. quel- 
l’ infelice che cadde morto ». Ed anche da ciò prende ar- 
gomento il Remedi alla sua generosa protesta, ‘tnandando 
nel tempo stesso al D' Oria vina copia della ricordata lettera 
ducale, esempio insigne di. feroce tirannide, 
ALN: 


IL: FEATRO DI. SARZANA 


L'uso di commemorare, a secolari intervalli, o di gene- 
razione in generazione, quanto di buono è stato fatto in 
passato, non riesce, pur se si pratichi rispetto ad opere del 
tutto locali, senz’ alta significazione civile e conseguenza 
talvolta di benefici effetti; crediam utile quindi, oggi che 
Sarzana vanta il centenario del suo teatro, sorto e inaugu- 
rato, dopo lunghe peripezie, per iniziativa d’ alcuni volon- 
terosi cittadini, pubblicare qualche notizia ancora ignota sulla 
vita alternamente prospera e tapina di sì benemerito istituto, 
riassumendo altresi con scrupolose rettifiche quanto per 
cenni altrui già se ne sapeva (1). 





{t) Qualche documento circa la fondazione del teatro e i suoi primi anni 
di vita, diè fuori incompostamente l'avv. Alessandro Almayer, nel Pro Patria, 
no. 10, 14, 19-26, 28; ma la pubblicazione restò presto interrottà ‘con ‘la 
morte del: giornale;:..Le notizie ch'io qui aggiungo, s'intendano tratte, quando 
non siano corredate di ci‘azioni, da copie d'atti notarili, verbali ‘dell'Accademia, 
libretti d'opera, lettere private, manifesti teatrali e altri foglietti volanti, favo- 
ritimi da gentili persone, fra le quali mi compiaccio ricordar qui con parti- 
colare gratitudine la marchesa Laura Reggio, il marchese Giuseppe Magni e il 
sig. Luigi Neri. 


Giorn. Sior. della Lunigiana, £. di 








=—— n 





-_l_———m___h fl BLAITRA, Er —— 


'_—1_0_6_vEOo = 


ma 


E 





— 50 — 


Al gusto dei pubblici spettacoli in Sarzana, sul cadere 
del secolo XVIII, mal soddisfaceva, perchè d'insufficienre 
capacità, il teatrino fondato da quella famiglia Durazzo, cui 
era pur dovuta la costruzione del teatro del Falcone in Genova; 


tuttavia non soltanto serviva — com'è perpetuata opinio- 
ne — a balli popolari durante il periodo carnevalesco o a 


rare accademie di poesia estemporanea, bensi anche a rappre- 
sentazioni di commedie, e di vere e proprie opere con musica, 

Se ciò fosse possibile, non'è il caso di ricercare o du- 
bitare, dacchè se n’abbia la più irrefragabile testimonianza 
nelle carte sincrone degli archivi. Da una supplica che il 
Mag. Giuseppe Rossi di Sarzana, affittuario del teatro per 
i mesi di maggio e di giugno, indirizzava nel 1765 ai Se- 
renissimi, affinchè « alcuni animi torbidi », ostinati a non 
firmare il prospetto dei prezzi serali e d'abbonamento, ve- 
nissero almeno obbligati a restituire le chiavi dei rispettivi 
palchi, apprendiamo che s' era stabilito di « rappresentare, 
in quell’ anno, due opere buffe di quindici recite ciasche- 
duna » (1). 

Nel dicembre del 1777, una compagnia di comici diretta 
a Milano, sollecitò insistentemente dal Commissario lrover- 
natore di Sarzana « !l permesso di dar principio nella ve- 
gnente Domenica ad alcune commedie », ma parti poi senza 
nulla ottenere nei pochi giorni liberi, perchè il foglio di 
licenza, prima rilasciato sempre dall’autorità del luogo, do- 
veva allora, in forza d'una recente disposizione, richiedersi 
per via burocratica al Senato di (renova. Forse più che ai 
comici il contrattempo spiacque all’ appaltatore del teatro, 
capitan Pucci, a nome del quale il Commissario rivolgeva, 
il 24 dello stesso mese, un'istanza ai Senatori, pregandoli 
di revocare per Sarzana la prescrizione e « riflettere alla cir- 
costanza che qui non vengono compagnie che di passaggio, 
in modo che, dovendo attenderne di costi il permesso, 
passano intanto quei giorni limitati a trattenersi, di guisa 


(1) R. Archivio di Stato di Genova, «Senato, filza 2011. 
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che sarebbe allora lo stesso che far chiudere indirettamente 
il teatro, in cui, trattandosi di città piccola, difficilmente 
accade il menomo disordine, e serve d’un pascolo meno 
dannoso alla gioventù, e altronde sarebbe egualmente indi- 
spensabile la rescissione del contratto ». E il Senato, rico- 
noscendo giusta e ragionevole la petizione, dichiarava « non 
avere in contrario a che nell’entrante anno, cioè per tutto il 
carnevale 1778, si facciano rappresentanze in detto teatro di 
Sarzana, purchè queste siano oneste e convenienti a giudicio 
d'esso Illmo Comm.rio Gov.re, ed esclusi però dalle recite 
i giorni di Venerdì e Sabato, i giorni dedicati a Nostra Si- 
gnora e sue Vigillie » (1). E non essendo allora, né. poi, 
che si sappia, annullato il contratto d'appalto, è ovvio sup- 
porre che tali « rappresentanze » continuassero a farsi per 
lungo tempo. 

Forse per quel lievito d’ innovazioni che ferveva, fra i 
tumulti guerreschi, nei primi anni del secolo nuovo, alcuni 
animosi sarzanesi, raccoltisi in numero di quattordici, idea- 
rono la fondazione del presente teatro. L'antico si riteneva, 
e a ragione, insufficiente; se ne voleva un altro « regolar- 
mente costrutto e proporzionato all’ opulenza e al numero » 
della popolazione e circonvicini e forastieri che ordinaria- 
mente e accidentalmente possono concorrervi », in quanto che 
un siffatto ritrovo fosse « non solamente il decoro e il lustro 
d'un Paese qualunque, ma, per. così dire, il termometro 
ancora della civilizzazione, della coltura e del buon gusto 
degli abitanti » (2). Luogo più che propizio allo scopo pareva 
un’area occupata dall’ ormai soppresso convento dei Frati 
| Domenicani e messa in vendita, proprio in quel torno, dal 


{1) Ibidem, Collegi, fil. 330. 

(2) Così nei primi Capitol: formati dalla Società per il Nuovo Teatro 
da costruirsi in Sarzana nel Locale di S. Domenico, successiva Deputazione 
della Fabbrica ed Obblighi dei SS, Socj, che la compongono, in data del 3I 
maggio 1807, a rogiti del not. Vincenzo Conti. Di questi e d'altri capitoli 


toccherò più innanzi. 
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pubblico Demanio. Fu adunque deciso, in una riunione pri- 
vata; d’acquistarla in società e di compilare i capitoli relativi 
alla costruzione dell’ edificio. Ma una prima difficoltà venne 
subito a incagliare il corso della pratica: sei dei quattordici 
iniziatori, o perchè sinceramente convinti che mal s'adibisse 
a pubblico divertimento un locale già riservato a religiose 
funzioni, o perchè subornati da qualche interessato mesta- 
tore, rifiutarono sul più bello di partecipare all’ impresa. 
Gli otto rimasti stabilirono allora di continuarla per proprio 
conto, liberalmente sobbarcandosi a una quota maggiore di 
spesa, e affidarono la compilazione del disegno all'architetto 
Paolo Bargigli, professore presso 1’ accademia di Carrara. 
Tutto ormai si sarebbe condotto a termine con generale 
soddisfazione, se un fatto nuovo non fosse venuto, in quei 
travagliosi principj, a complicare le cose. Il disegno del 
Bargigli, non appena fu presentato, risultò mal adatto, come 
quello che avrebbe fornito un teatro inelegante e troppo vasto. 
Che fare? Gli otto imprenditori, dopo opportuni accordi, 
pagarono senz'altro quanto al Bargigli spettava e vol- 
sero in mente di commettere ad altro artista un nuovo 
disegno. Il Bargigli, ciò saputo, scrisse aò irafo una lettera 
al Maire Luigi Bernucci, protestando il suo vivo rammarico 
per non aver avuto dagl' interessati alcuna esplicita notifi- 
cazione circa gli errori riscontrati nel suo tracciato e assi- 
curando che, se si fossero raccolte otto sottoscrizioni dalle 
soo0 alle 5300 lire ciascuna, egli avrebbe fornito un teatro 
« che nel Genovesato per l'eleganza, distinzione e solidità 
non sarà l’ultimo certo »; le quali rimostranze valsero a 
ottenergli l’incarico del nuovo disegno. E, stando a tal punto 
le cose, gli otto soci, con instrumento rogato dal notaio 
Vincenzo Conti, addì 31 maggio 1807, provvidero ai primi 
capitoli della società, stabilendovi l'elezione provvisoria di 
un presidente che a scrutinio segreto avesse a dirigere la 
nomina per un biennio di tre deputati incaricati di riscuo- 
tere le quote secondo il preventivo totale dell'architetto Bar- 
gigli e di compilare i capitoli definitivi « che riguarderanno 




















la futura amministrazione e regolamento del nuovo Teatro, 
e la formazione d'una Accademia: o Direzione da rinnovarsi 
o confermarsi annualmente dalla Società in corpo, per pro- 
curare gl interessi della Compagnia, e sovraintendere al 
buon ordine e alla scelta degli spettacoli ». 

Si acquistò poscia il terreno e si cominciarono alacre- 
mente i lavori di demolizione della chiesa e del convento di 
S. Domenico, Quando tutto fu pronto per la costruzione del- 
l'edificio, sorsero gravi scissure fra gli otto, perchè, anche nella 
preparazione del secondo disegno, il Bargigli s'era mostrato, 
a detta d'alcuni, assai impari all'ufficio; finalmente, sentito 
il giudizio di altri competenti, al suo disegno fu sostituito 
quello molto diverso del socio Bernardo Valenti. Ma le peri- 
pezie non dovevano qui arrestarsi. Mancarono ben presto i 
denari, essendosi esaurite, prima del compimento dell’opera, 
le somme preventivate, per le continue modificazioni appor- 
tate ai disegni e alle parti gia costrutte, Occorreva un ulti- 
mo sforzo: e gli otto soci, lanciati ormai a capo fitto 
nella impresa, consentirono di sopperire alla spesa neces- 
saria per l' ultimazione del teatro, qualunque essa si fosse. 

Così nel luglio del 1809 il teatro potè essere ultimato. 
Alla pittura del sipario anteriore, tutt'ora esistente e raffi- 
gurante Omero in atto di accompagnare sulla lira i versi 
dei suoi poemi immortali, provvide un tal Maret; il secon- 
do sipario e il soffitto furono decorati dal genovese G, Bat- 
tista Celle. Gli otto soci assunsero allora, prima che fossero 
compilati i capitoli promessi, il nome di Accademici Impa- 
vidi, producendo regolare domanda per l'apertura; la quale 
fu concessa senza molte formalità, ma a patto che si chiu- 
desse il teatro antico « provvisorio e meno elegante e sicuro 
del nuovo », non potendo, per un decreto reale del 1806, coe- 
sistere due ritrovi del genere in città di secondo ordine. 
Il nuovo teatro, sulla cui facciata esterna figurava la se- 
guente iscrizione, ora internata nell'atrio: FINGENDIS MO- 
RIBUS - RELAXANDIS ANIMIS - VIRTUTIBUS AEMULANDIS - 
AERE COLLATO EXTRUEBANT - IMPAVIDI - AN, MDCCCIX:; 
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fu inaugurato, fra la generale esultanza, il 9 settembre del 
1809, con un pubblico spettacolo che decorosamente rispon- 
deva alla solennità dell’ avvenimento. 

L’ impresario Gaetano. Montignani, chiamato dai tre 
deputati, apprestò il dramma giocoso in musica Asiuzia 
contro astuzia, del maestro Pietro Carlo Guglielmi, su parole 
di Bernardino Mezzanotte, affidandone l'esecuzione agli ar- 
tisti Andrea Bortolucci, Marianna Bossi, Giovanni Liparini, 
Gaetana Montignani, Luigi Riccardi, Carlo Fidanza e Lodo- 
vico Bonoldi: e alternandolo con un ballo eroicomico, La donna 
del bosco, e altri due meramente comici, composti e diretti 
da Luigi Dupain, ed eseguiti da due primi ballerini seri, 
nove primi ballerini grotteschi, due secondi ballerini, quattro 
coppie di ballerini concerto e dodici figuranti. Rispetto a 
questa prima stagione, non resta memoria che di una grave 
baruffa tra le ballerine per il buon successo ottenuto dalla 
prima grottesca Anna Pirola, nell'occasione della sua serata 
d'onore: ricordo veramente grottesto, documentato da questo 
non men prottesco sonetto, ch' io testualmente riproduco: 


di merito imparegiabile 
della Signora Anna Pirola 
prima prottesca, e messo Carattere 
nel Teatro desti dinpavidi di Sarzana 
nell'autunno del T800 


Se il rotear delle superne rote 
Dell*agil piè col regolato errore, 
Gentil Pirola, immiti, e in noi stupore 
Misto risvegli a insolito piacere; 
Perchè le luci torbide, severe, 
A te insano volgendo, atro livore 
T' invidia il Serto, onde per man d' Amore 
Piacque a Luni fregiar tue chiome. altere ? 
Perchè del giusto plauso il suono offende 
Le gelose rivali, e di scompiglio 
Empie le liete scene e l'ira accende. 
Ahi, malnato Livore! Aspro periglio 
Sempre da te merto verace attende; 
Ma eterno lo protegge alto Consiglio. 











S'era stabilito di dar due opere all'anno, con o senza | 
ballo. Ma, dacchè nessuno pensò poi di tenerne nota, nè 


presso l’ Accademia trovasi archivio di sorta, soltanto qual- 
che sparsa notizia può rintracciarsene nei rari libretti a 
stampa delle varie produzioni, ove pur figura il nome dei 
singoli attori, o negli ugualmente rari avvisi che dovevano 


Poassee nsioca 


affiggersi alle cantonate della città. Vi convenivano — que- 
sto è certo — cantanti di cartello, chè la società, pur di 


| 
tener alto il grado di quel « termometro » cui aveva accen- 
nato nei primi capitoli del 1807, rinunciava spesso a ogni i 
* beneficio legalmente ratificato e per di più allargava, occor- 
" n I n = Î 
rendo, i cordoni della borsa. Ma con la buona volontà dei 
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promotori cooperava a procurar spettacoli anche 1’ incle- 
menza delle stagioni primaverili e autunnali, ond’eran tal- 
volta trattenute a Sarzana le varie compagnie in viaggio 
per la Cisa; e si combinavano allora recite di più giorni o 
settimane, grate agli ospiti e ben proficue agli artisti. 

Nell’ autunno del 1810 furono rappresentati il ballo 
« eroicomico » // Bey generoso ossia Isabella rapita, il « co- 
mico» £' infedeltà di Giasone, e lo « spettacoloso » Medea 
vendicata, tutti composti e diretti da Luigi Paris, coagendovi 
Vittoria Paris, Carolina Paris, Polissena Paris, Vincenzo 
Paris e pochi altri di minor conto: balli, come si vede,in 
famiglia. Fu anche dato, e pare egregiamente, il dramma 
in musica Lo spose senza moglie, di Domenico Cimarosa, con 
il tenore Ferdinando Gren e la prima donna (riuseppa Paris. 
L'anno seguente, pur nell’autunno, si rappresentò la Griselda 
di Ferdinando Paer; e fu protagonista quella stessa Giro- 
lama Dardanelli che, nel 1815, resse insieme con la Col- 
bran, il Nazzari e il Gargia, le sorti della première del- 
l'Elisabetta regina d'Inghilterra del Rossini al S. Carlo di 
Napoli: stella già in quel tempo di prima grandezza, al cui 
fulgore dedicò infiammati sonetti il Pastore Arcade Eretteo 
Siciònio, cioè l’accademico Impavido Azzolino Malaspina, 
uno dei tre deputati alla vigilanza sul teatro. 

Alla costituzione della vera Accademia degli Impavidi, 
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non. s'era però ancor provveduto. La si fondò regolarmente 
nel 1813, il 17 settembre, con atto depositato poi il 1. lu- 
glio 1815 presso il not. Domenico Berghini; e i disposti 
più importanti erano: nomina per un biennio d’ un presi- 
dente. e d'un segretario; due sedute annuali, valide se con 
presenti almeno sei degli otto soci: scelta di due deputati 
incaricati di vigilare rigorosamente sul. buon andamento 
degli spettacoli e di custodire il patrimonio sociale. La so- 
cietà assunse allora definitivamente il nome di Accademia 
degli Impavidi, ch'era stato già escogitato e usato forse a 
indicare come impavidamente avessero affrontato e vinto 
ogni difficoltà i promotori dell'ardua impresa; e si contrad- 
distinse con uno stemma raffigurante un leone sormontato 
da una fascia ov'era il motto d’occasione: « Non è quel 
core di viltade albergo ». 

D'allora datano, e non a molto si protraggono, i reso- 
conti delle sociali. adunanze, presiedute, nei primi tempi, 
da Luigi Bernucci e verbalizzate dal segretario Bernardo 
Valenti. Non vi si ricordano i titoli delle varie rappresen- 
tazioni; ma queste, sbolliti i primi entusiasmi, dovettero, 
suppongo, scarseggiare, poichè, durante un lungo lasso di 
tempo; solo della prima ballerina Onorata Morandi, applau- 
dita nel 1815; resta notizia, e non per altro che per un 
sonetto dedicatole da un anonimo adoratore. Piuttosto risulta 
dagli accennati verbali che, il 19 ottobre 1871, veniva 
concesso l’uso del teatro all’ Accademia dei comici dilettanti 
della città. denominati i Concordî, alla condizione che 1 
soci fondatori potessero sempre accedervi con i loro dome- 
stici. Non fosse mai stato fatto | Gli animosi dilettanti vi 
si stanziarono dispoticamente, moltiplicando vertiginosa- 
mente spettacoli diurni e serali; e in breve si rilevò dagli 
zelanti deputati un «notabile... pregiudizio per il consumo 
degli scenari, arredi, corredi, mobili, e tutt'altro che dete- 
riorasi con l’uso continuo ché se ne fa tanto nelle prove 
che nelle rappresentazioni » ; sicchè il 1. giugno dell’anno 
stesso si deliberava d’ urgenza d’' imporre agli ospiti deva- 
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statori una tangente in denaro, da versarsi alla cassa sociale 
per ogni rappresentazione, quando essi avessero desiderato 
valersi ancora del teatro. Intanto si provvide a riparare i 
danni non lievi; e, per conferir maggior decoro alla sala 
interna, si obbligò ogni palchettista a tenere un cuscino 
nero sulla spalletta, cortine verdi nella bocca del palco. e 
decorazioni di uniforme color perla chiaro sulle pareti, 

Ma le cose volgevano al peggio. Gli accademici, con- 
siderando che le due rappresentazioni annuali, « nella più 
modica forma sin’ora praticata, cioè d’un'opera male eseguita 
senza Ballo o d'un corpo di commedie strapazzate da ine- 
sperti istrioni », obbligavano a ingentissime spese gli af- 
fittuari, stabilirono nel '19 di ridurle a una sola, allo scopo 
d’ aver soggetti bravi ed abili ed un lodevole disimpegno 
nelle opere, balli e comedie e « mantenendo il fitto antico 
dei palchi » . i . 

Balli sì, qualche commedia anche; melodrammi però 
non se n’ebbero. Nuove radunanze perciò degli Impavidi ; 
e nel 21 - riferiscono sempre i verbali - « essendo. diversi 
anni che nel nostro Teatro non ha avuto luogo un'opera 
in musica, per causa ch'è stata ristretta la dote del leatro 
medesimo, stante che molti palchi sonò rimasti disaffittati, 
ed. essendo. desiderio universale d’ avere un'opera buffa 
discreta, il Presidente propone di fare il rilascio del 10 per 
cento;..... per la prima compagnia d' opere che verrà». La 
prima compagnia venne soltanto nel '23, per i buoni uffici 
del Conte Nicolò Picedi, solerte deputato dell’ Accademia, 
e dopo infruttuose trattative corse col Cinelli; il Bosio e il 
Parini, Cantò applaudita, nella Ma4/de di Chabran del Rossini, 
la nota soprano Giovanna Casalini, insieme con il primo 
buffo: comico Luigi Sanipoli; e  piacquero siffattamente 
che furono richiamati nel '24 per la rappresentazione della 
Gazza Ladra, e nel 26 per quella delle Gefosie willane. 

Grazie sempre all’ interessamento del Picedi, per pa- 
recchi anni vi fu una vera fioritura di spettacoli lirici. Nella 
primavera del ‘27 si rappresentarono |’ Elisa e Claudio del 
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Mercadante e la Cenerentola del Rossini, con la prima donna 
Giovannetta Bonini, socia onoraria dell’ Accademia Ducale 
Filarmonica di Parma; e nel ’29 comparve sulle nostre 
scene, nella Semiramide del Rossini, la valentissima con- 
tralto Vincenza Venturini. Nel ’30 si variò il genere delle 
produzioni con ventiquattro recite della compagnia dram- 
matica di (riovanni Pesenti e Pietro Solmi, che vantava 
fra i suoi trenta componenti la « prima donna - poetessa » 
Rosa Taddei, interprete di quanto (così i manifesti) « esi- 
steva di piu classico nel Teatro Italiano e straniero »s, e lo 
stenterello Gaetano Capelletti. Ma si ritornò alle opere in 
musica ben presto; nel ’32 Luigia Valesi ne' De Bezzi 
cantò la Straxzera del Bellini e il Aederico 7 del Pacini: 
e nel 34 la prima donna Erminia (Gebauer, il Pirata e 
Elixir d' amore: canore apparizioni, che, oltre tutto, bene- 
meritarono presso i tipografi lunigianesi per l’innumerevole 
quantità di sonetti e d’epigrammi raccomandati alle stampe 
dall’ estro di poeti più o meno impavidi. 

Una delle cause per le quali, non ostante la buona 
volontà di tutti i soci, riusciva gravoso assai l’ impegno 
degli spettacoli annuali d'opere con musica, era il costo 
eccessivo di condegni elementi orchestrali. Per ovviarvi, 
pensò qualcuno, e approvò la società, d' istituire mediante 
sottoscrizione un'annua pensione a favore d'un primo violino, 
che, per il corso di sei mesi, dovesse dimorare in Sarzana, 
ammaestrando gratuitamente due giovani meritevoli e dando 
due trattenimenti mensili. La somma raggiunta con tale 
sottoscrizione avrebbe fatto corrispondere la pensione in 
ragione di lire 650 annue: parendo poi questa insufficiente, 
si ricorse nel ‘34, e non invano, al Comune, per. arroton- 
darla, con altre lire 350, a lire 1000. Nel ’35 infierì il colera 
e le 3530 lire erogate dal Comune, furono, data l' intempe- 
stivita d'ogni divertimento pubblico e privato, ragionevol- 
mente devolute al soccorso degl’ infermi poveri; 1’ anno 
appresso venne però regolarmente nominato a primo. vio- 
lino il professore Foghel di Modena, sotto la cui direzione 











== | 


si formò un' orchestra di quindici strumenti discretamente al 
affiatati. Ricominciarono così con fortuna le rappresenta- | 
zioni liriche ; e furono date in diversi anni parecchie opere, | 
fra le quali Za Norma, i Capuleti e î Montecchi, \a Semira- | 
mide, la Lucrezia Borgia e la Donna Caritea, con la Caiani, 
la Bianchini, la Carocci e l’Angiolini-Dotti. Non mancarono 
tuttavia buone compagnie di prosa, degne, fra le altre, di | 
singolare ricordo quella in cui sovrastava Carolina Santoni. 
Ne resta vaga memoria in una saporitissima satira ancora 
inedita, attribuita ad una colta ed arguta gentildonna, e 
intitolata La gabbia delle bestie. Raccontava l’autore di es- 


sersi profondamente addormentato una sera, non appena 
tornato dalle Impavide 
Scene, echeggianti ai suoni 
De’ ripetuti applausi (I 
Per la bella Santoni, 
e d'aver visto in sogno una quantità di animali raccolti i 
in un «serraglio magnifico », nei quali era ed è tuttora | 
facile riconoscere i più cospicui frequentatori del Teatro. I 
Ma, sia che il Foghel non avesse il tatto indispensabile a 
sventare gli effetti di certe inevitabili invidiuzze locali, sia che 
veramente non sempre egli rispondesse alle esigenze del suo 
mandato, sorse fra i Sarzanesi un partito a lui deliberata- 
mente avverso, che si propose di ostacolarne ogni atto. 
Scoppiarono più gravi le ire nel 1845, essendosi una sera 
improvvisamente sostituita dal capocomico di passaggio I 
Nicolò Medoni l'annunciata tragedia Adele con alcuna delle | 
| solite variazioni istrumentali dello stipendiato maestro. Gran 
| parte di popolazione, circa quattrocento persone, si raccolse 
O innanzi al teatro, gridando «fuori, fuori!» e fischiando e 
| percotendo il suolo con bastoni per fare interrompere lo | 
spettacolo; nè a frenare il tumulto valsero più le intima- 
zioni energiche del Commissario di Polizia uscito con due | 
carabinieri di servizio sulla pubblica piazza, che le prudenti | 
concioni del Brigadiere, implorante di tacere per rispetto 
almeno degli ammalati degenti nel vicino ospedale. Innanzi | 
| 
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al numero dei dimostranti, la forza dovette li per li ritirarsi; 
ma, il giorno appresso, il Brigadiere dei carabinieri invio 
particolareggiato rapporto dei fatti al Governo di Genova, 
indicando parecchi dei principali « facinorosi » e nominando 
alcuni cospicui cittadini indiziati dalla pubblica opinione 
quali promotori coperti del chiasso. Un processo, imbasti- 
tosi per direttissima, fini con l’ incarcerazione dei più fre- 
netici avversari del. Foghel, cercandosi tuttavia di non 
estendere a tutti, e specialmente agli « illustri personaggi 
indicati», la « pronta punizione, in quanto che potrebbe 
(avvertiva il Governo) produrre una sinistra impressione 
nella popolazione » (1). 

Che le produzioni in musica non mancassero anche 
dopo questo insolito trambusto, è lecito supporre. Ma poi, 
per parecchio tempo, non s'ebbero che spettacoli di prosa, 
dacchè mancasse forse un competente di musica fra i 
nuovi deputati o anche le politiche vicende d’ Italia disto- 
gliessero ognuno dall’occuparsene con zelo. Ciò mi venne 
ripetutamente detto e confermato da parecchi cittadini, che, 
per maturità d'anni e di senno, meritano d' essere creduti 
sulla parola; in ogni modo non mi fu dato rintracciar 
memoria in contrario. Alle opere con musica si tornò de- 
liberatamente verso il ’70, col 7rovasore e la Maria di 
ftohan, seguite a breve distanza dalla verita, dal «Ballo 
in maschera, dalla Semiramide e dal Ruy Blas, le cui parti erano 
sostenute da non sempre ottimi artisti. Rimanderemo, per 
amore di verità, chi fosse desideroso di particolari notizie, 
alle cronache teatrali della stampa locale, facilmente repe- 
ribili presso le biblioteche. Tornerà piuttosto opportuno qui, 
e per gloria del venerando istituto e per onore dei solerti 
sopraintendenti, ricordare che recitarono sulle scene degli 
Impavidi il Modena e la Duse; quegli al colmo della fama 
nel 1849, per soccorrere alcuni poveri guiîtti, sprovvisti 


(1) R. Archivio di Stato di (Genova, /atendenza [Prefettura] n. 55 e 
1183. 
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persin del poco denaro indispensabile a continuare altrove 
la loro miserevole odissea, e un'altra volta, in occasione 
e data malcerte; questa il 1878, nelle parti, non mai per 
l’innanzi tentate, di prima donna, con la ben nota com- 
pagnia Ciotti e Belli Blanes. Forse l’ illustre artista, contesa 
poi dai più chiari drammaturghi ed acclamata sulle più 
superbe scene dei due mondi, dimenticò presto il breve 
soggiorno fatto, poco più che fanciulla, nella piccola Sar- 
zana, col cuore palpitante di trepidazione per il nuovo 
cimento, Ma, quali accoglienze e quanta ammirazione già 
d'allora! Visi fermò undici giorni, dal 10 al zo settembre, 
e, insieme con Adolfo Drago, Enrico Belli Blanes, Ernesto 
Gentili, Enrichetta De Caprile, Maria Rosa (Guidantoni e 
Laura Soarez, recitò nelle seguenti produzioni: / dorghesi 
di Pontarcey, Dovere filiale, Aulularia, I Dio Milione, Trionfo 
d'amore, La nuova Maddalena, Partita a scacchi, La straniera, 
fabagas. Fu stabilito per sua serata d'onore il 20 settembre; 
ed ella scelse La st&aniera: « La signorina Duse 





portava 
il 22, nella cronaca teatrale, la locale Zunigiana — fece 
della parte di Caterina Septmonts una creazione che mi 
ricordò la Pia Marchi. Nel quarto, atto, nella grande scena 
col marito, ebbe tali impeti di passione e di sdegno, e un'agi- 
tazione così febbrile e nervosa da meritare lunghi ed una- 
nimi applausi, e da rendere la serata di gala una festa 
letificata dal vario profumo dei fiori e dal presente di aurei 
regali offerti alla giovane e bella attrice. Quella festa tra- 
dotta in volgare, voleva dire: Brava signorina Duse ! 
Voi possedete elette qualità, amate l’arte e lo studio; ed 


‘essi vi apriranno il loro libro d’oro!». E l’' imaginoso 


resocontista, che nel corso della breve stagione drammatica 
aveva già rassomigliato la valente Eleonora alla Berenice 
di Callimaco, alla Venere terrestre del Foscolo e persino 
alle Pieridi, non poteva, in quel commiato auspicale, riuscir 
più verace profeta |! 

Del resto, anche in questi ultimi anni, il teatro, le cui 
sorti sono ‘affidate alle cure di un solo Direttore, accolse 
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buone compagnie : a tacer. d' altre, quelle del. L'ovagliari, 
di Gustavo Salvini e del Vicchi. E, pur trai fulgori di un 
recente restauro, l'ormai centenario istituto parla ancora 
alla rinnovata generazione di quella nobile sollecitudine 
onde i padri provvidero alla sua fondazione e al suo decoro, 


FRANCESCO LUIGI MANNUCCI 


UN OPUSCOLO SCONOSCIUTO 


DI Giovanni FANTONI 
Si tratta di una traduzione del noto discorso di Benia- 
mino Franklin posto a conclusione del suo Almanacco del 
Buon uomo Riccardo, e rientra in quel genere di scritti, 
coi quali il Fantoni intendeva esercitare fra il popolo un 
vero e proprio apostolato morale. Eccone le indicazioni 
bibliografiche (1): 
LA STRADA | DI | FAR FORTUNA | 0 LA SCIEN- 
ZA | DEL BUON UOMO RICCARDO, | Aoc opus, hoc studium, 
parvi properemus, ct ampli | si patriae volumus, st nobis vivere 
charî | HoRAT. Epis. 3 | BoLoGNnA MDCCCI. | Nella stamperia 
dei FRATELLI MASI e Comp. — In-8 picc. di pag. 20, 
Nelle pagine 3-4 si legge la seguente prefazione : 
AL roroLo BoLoGnEsE — Beniamino Franklin uno dei fondatori della 
Libertà dell’ America settentrionale, nel 1732 intraprese la pubblicazione d'un 
Almanacco intitolato : ‘* L' Almanacco del Buon uomo Riccardo ,,. Opuscolo 
interessante, e per le massime semplici e preziose che contiene, e per il fine 
ch'egli si era prescritto di far sentire quai vantaggi si possono ricavare da 
ciascheduno ‘per mezzo dell'industria e della frugalità. Nell'ultimo anno riunì 
in un discorso che intitolò : ‘* La strada di far fortuna o la scienza del Buon 
uomo Riccardo ,, tutte le massime sparse negli Almanacchi pubblicati nello 
spazio di venticique anni, In questo discorso stampato in foglio grande e 
wenduto in Pensilvania, come si vendono in Italia molti lunari, che tutti com- 
prano benchè null'altro dicano che quando è Domenica e quando è di di lavoro, 


(1) Ne esiste una copia nella Biblioteca Comunale di Bologna, che noi 
abbiamo potuto esaminare per gentile comunicazione del cav. Albano Sorbelli. 








} da 


quando fa la luna e cade la Pascqua, e di qual santo in ciascun giorno sì fa 

la festa. Non vi fu in Filadelfia Padre di famiglia che non comprasse “La 
strada di far fortuna ,, e non l’affiggesse dietro una porta comune, Ben.presto 
quei di Filadelfia sentirono i vantaggi, che loro recavano !e lezioni del Buon 
uomo Riccardo: vi crebbe l'industria, e la frugalità vi divenne la virtà pre- 
diletta del Popolo. 

Possa quello di Bologna profittare egualmente della parafrasi di quest' O. 
puscolo che gli presento in circostanze che glielo debbono render più caro, Se 
i suoi costumi non sono egualmente puri che quelli degli abitanti della Pen- 
silvania, non creda per questo di non potere, riflettendo ai precetti del Buon 
uvumo Riccardo, divenire anch'egli industrioso e frugale, Grand'è vero è ia 
forza dell'abitudine; ma tntto si vince, quando lo richiede imperiosamente il 
bisogno, e finalmente uno si persuade, che soltanto abbandonando i vizj 
contratti e facendo qualche sacrificio, può procurarsi la pubblica stima e la 
sicura sussistenza non solo per se medesimo, ma ancora per la propria famiglia, 

PoroLo BoLoGNESE, se gradirai questa piccola offerta, m'incoraggirai a 
farti dono di altri Opuscoli che possono contribuire alla tua pubblica e dome- 
stica felicità. 


Salute, e virtù. GIOVANNI FANTONI, 


Questo opuscolo stampato a Bologna e indirizzato al 
popolo di quella città, potrebbe far credere che Labindo 
vi facesse una qualche breve apparizione in quell’anno 
ch'egli ebbe la cattedra pisana, e indi a poco ne fu dimesso 
dalla reazione ; ma non abbiamo altri indizii diretti o indiretti 
per suffragare codesta congettura. Forse non vi fu, e la 
L stampa probabilmente venne curata dall’ amico suo Luigi 

Muzzi, segretario allora della municipalità di Castel Bolo- 

gnese, al quale scriveva nel novembre di quell’anno, di- 
| scorrendo, fra ll’ altro, con lui di libri da tradurre per pub- 
blico vantaggio (1). 

La traduzione del presente opuscolo, 0, come più esat- 
tamente dice il Fantoni, « parafrasi » è condotta sul testo 
francese. Iralascia il preambolo e muove subito dal fatto 
che diede argomento alla parlata di Abramo ; e mentre nel 
fondo e nei particolari segue l’ originale frankliniano, at- 


{T) SFORZA, Contributo alla vita di Giovanni Fantoni, in Giornale stor. 
e lett. d. Licurta. a. VIL, p. 299, 
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teggia con assai libertà il linguaggio a quella forma pe- 
culiare de’ tempi suoi, aggiungendo qua e là alcun che di 
suo, e dando al lavoro l’ impronta propria. 

Nell’ /ndicatore Livornese del 1 giugno 1829 n. 14 si 
legge: « Quando si disse nell'articolo secondo sulle memorie 
di Franklin (#rd:catore N. ‘9) che la Scienza del buon uomo 
Riccardo fu tradotta anche in Italiano, avevamo in mente 
nna versione stampata nel 1785 e di nuovo nel 1814, la 
quale non si raccomanda né pel nome dell’ autore nè pel 
merito del lavoro, Ci venne poi a notizia che un'altra tra- 
duzione ne esisteva del celebre Poeta Giovanni Fantoni, 
pubblicata a Bologna nel 1801, ed avendola trovata non 
indegna dell’originale per la semplicità e disinvoltura. con 
cui è dettata, ci parve di riprodurla in questo giornale, e 
la speriamo accetta ai lettori. Essa non fu nota agli Editori 
delle sue opere complete, e neppure trovasi nella ristampa 
che di queste si fece in data di Lugano 1823, onde nacque 
in noi il desiderio di ritogliere all’ oblio cosa che appar- 
tiene ad un nome tanto caro alla patria letteratura ...... 
Quest’ opuscolo contiene nel proemio osservazioni, che ai 
tempi in cui siamo non verrebbero confacenti, e il tradut- 
tore aggiunse al testo alcune espressioni, che per la stessa 
ragione omettiamo. Due o tre frasi furono da noi stessi 
cambiate, perchè parvero allontanarsi troppo dal sentimento 
di Franklin ». 

Dall’ /ndicatore passò l anno medesimo nelle Lesture 
elementari stampate dal Vignozzi. 

L’anno successivo comparvero in due volumetti i Sage? 
di morale e d' economia privata estratti dalle opere di Beniamino 
Franklin; Prima traduzione italiana (Pisa, Nistri 1830) senza 
nome di traduttore, che è Federico Giunti, com’egli stesso 
dichiara nell’ esemplare da lui donato il 14 febbraio 1867 
alla Biblioteca Civica di Genova. Alla pag. 47 del primo 
volume si trova la versione di /a sfrada di far fortuna 0 
la scienza del’buon uomo. Riccardo, e si vede che. .il Giunti 
tenne si dinnanzi il testo francese, ma arrivato al punto 
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dove incomincia quella del Fantoni la ricopiò per intero 
introducendovi poche varianti, senza farne alcun cenno (1). 


A. N. 


ANEDDOTI MALASPINIANI 





Giovan Francesco Malaspina, secondogenito di Obizzo 
marchese di Mulazzo, uomo di mente aperta e di carattere 
irrequieto, condusse una vita agitata e avventurosa. Da 
prima sfrenato e libertino, si dette in braccio a’ piaceri del 
mondo ; fin che, o stanco 0 pentito, risolse di allontanarsi 
dal secolo, e vesti l'abito di San Benedetto nell’ antico 
monastero di san Caprasio dell’ Aulla, del quale nel 1740 

. fu eletto abate. Ma la quiete del chiostro non gli conciliò 
la quiete nell’ animo, e l’ex feudatario andò peregrinando 
per diverse parti della Penisola, a Pisa, a Firenze, a Roma 
ed altrove, cercando riposo negli studi, soprattutto di storia, 
cui si dedicò con talento e passione. Raccolse particolar- 
mente notizie di cose patrie e della sua famiglia, di cui 


(1) Sarebbe da vedere se di questa stessa traduzione fantoniana si ciova- 
rono i compilatori delle stampe seguenti: // cammino della fortuna o La 


4 scienza del buon uomo Riccardo. Almanacco per Panno 1836. Venezia, An- 


i tonelli, 1835. — L'arte di farsi ricco in Streuna popolare compilata da 
Mfichele Sartorio. Milano, Ripamonti, 1839. — Mfansera di farsi ricco. 
: Faenza, 1840. — La maniera di farsi ricco, (dono pel capo d'anno 1844, 


Vicenza, Longo. — Come gianta al saggio di bibliografia posto dallo Sforza 
a corredo del suo lavoro, diamo anche questa indicazione: // Trovatore alma- 
nacco delle Dame per l'anno bisestile 1828, Anno secondo. Torino, per 
l'Alliana, con permissione, a pag. TIO, Amore ape; pag. 117, Î fuochi fatri ; 
pag. 120, Za Fortuna. Aggiungiamo che alcune odi vennero riprodotte nelle 
seguenti pubblicazioni :  Lirici wmoderzi. Napoli, tip. della Sibilla, 1883 — 
F quattro poeti italiani con una scelta di poesie italiane dal 1200 sino ai nostri 
fempi. Parigi, Lefevre, presso Baudry, 1836. — Poesie scelte dei più rino- 
mati autori italiani. Genova, Garbarino, 1836 — ' Ape almanacco per 


Panno 1838. Venezia, Antonelli. 


Giorn, Stor,. dello Lunigiana, £. 5. 
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compilò un grande albero geneologico ragionato, mostrando 
erudizione, ordine e diligenza non comuni al suo tempo ; 
Morì di ottantacinque anni l'otto di aprile del 1767 in 
Rusciano, villa in quel di Firenze, patrimonio de’ suoi. 

Di questo marchese Gianfrancesco il Branchi, da cui 
ho desunto, riassumendo, le notizie su riferite, racconta il 
seguente aneddoto : « Nel 1716 entrato G. F. con uomini 
armati nel territorio toscano limitrofo al feudo di Mulazzo, 
commesse arbitrj ledenti il pubblico internazionale diritto ; 
sicchè il Governatore di Fivizzano dopo avere ordinato la 
procedura contro gli spregiatori del granducale governo, 
intimò e fece eseguire l’ arresto verso il loro capo, cui non 
potette Giovan Francesco mancar di obbedienza, si perchè 
alla Corona Toscana raccomandato e ad essa come figliuolo 
di un suo feudatario subjetto » (1). 

Quale sarà stato mai il grave delitto contro il diritto 
delle genti commesso dal marchese Gianfrancesco, e ricor- 
dato nel riferito slombato periodo branchiano ? Una cosa 
da nulla. 

Il 14 di settembre, partitosi da Mulazzo con alcuni 
uomini di seguito, il marchese Gianfrancesco s’ era recato 
a Fivizzano, allora dominio del Granduca di Toscana, per 
visitarvi un suo parente, e trattenervisi alcuni giorni. Venuto 
ad alterco con un oste, presso il quale aveva allogati i suoi 
famigli, uno di questi, accorso in difesa del padrone, assestò 
all'ardito locandiere alcune legnate. Questo il motivo del- 
l'arresto del signor di Mulazzo; provvedimento un po 
forte invero, se facciamo la proporzione col reato commesso, 
e se badiamo alla persona dell’ arrestato! Ai tempi più 
illuminati che corrono un tale delitto frutterebbe a qualun- 
que misero mortale che lo commettesse, non che a un 
potentato come il marchese di Mulazzo, la condanna a poche 
lire di ammenda, addolcita col beneficio del perdono. Oh, 
i laudatores temporis acti! 


TI 





(1) EuGgNIO BRANCHI, Sfortia della Lunigiana fendale, Pistoia 1597, 
vol, I, pag. 329. 
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Forse, più che il “ pubblico internazional diritto Peo i 
vivace marchese aveva offeso la dignità del. Governatore 
di Fivizzano, al quale, mettendo il piede nella terra pran- 
ducale, non era andato a far riverenza ; sicchè, non tanto 
del prudor della schiena di volgar bettoliere il marchese 
Gianfrancesco doveva rispondere, quanto dell’avvilito amor 
proprio di quel governator magnifico. Quelle busse furon 
‘soltanto un pretesto! ; 

Ma lasciamo che il marchese stesso ci racconti come 
andò la faccenda. Dal carcere in cui l' offeso giusdicente 
l’avea fatto rinchiudere e guardare a vista, il marchese 
denunziò con un memoriale a tutti i signori di Valdi Magra 
l'affronto patito, perchè in massa insorgessero protestando 
presso il Granduca di Toscana. Ne inviò copia, tra gli altri, 
al marchese Giacomo Malaspina di Licciana, accompagnata 
dalla lettera seguente (1): 

all.imo Stgnor Sten ore 1 ‘adron Colendissimo 

Do parte a V. S. Illma coll’accluso foglio dell’occorsomi in questo 
luogo di Fivizano il 17 corrente, e lo fo non tanto per privata mia conve- 
nienza, quanto perchè parmi che dall’ improprio procedere di questo Governatore 
verso la mia persona, e verso la mia servità, rimanga insieme toccato il decoro 
di V. S. Ill.ma e di tutta la famiglia. Io la supplico a farvi quelle mature 

| riflessioni che son naturali della sua prudenza, et a voler unirsi agl’altri Signori 
della Valle, co' quali tutti passo questo medesimo ufficio, per darne una 
viva rappresentanza a S. A. R. con fiducia che la medesima si compiacerà 
riparare al vilipendio fatto di noi. Mi prometto in oltre da V. S. Ill.ma che 
non disapprovando il mio operato in tali circostanze, e massime per gelosia di 
rispetto verso l'A. S. mi darà sicurezza di ben regolarmi al termine di 
quest' incontro sotto i suoi savi consigli, che desidero sommamente, congiunti 
all’onore de’ suoi comandi per poter sostener sempre con reputazione e giu: 
stizia la fortuna che ho d' essere 

Fivisano 2I v.bre IFIG, 

Di V. S, Ill.ma Dev.mo Obb.,mo Ser.e e P[arent]e 

Gio: fr.co MALASPINA di M[ulazz]o 


| Sig. MARCHESE Giacomo di (Licciana) (2). 


(1) Gli originali si trovano nel vol. V della Affscellanee .M.5. Lunipia- 
nese della Bibl, Com, della Spezia s. v. Afw/asso, per dono fattone dall’ avv, 
U, Formentini. 

(2) La lettera è tutta di pugno del marchese Gianfrancesco ; il memoriale 
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Ed ecco ora il memoriale : 
Ill. mo Signore, 


Essendo io venuto a Fivizano la sera del 14 7.bre per visitarvi il 
Signore Marchese Spada mio cugino ‘1), et essendo favorito dal Signore 
Conte Fantoni (2), che aveva molti forestieri in casa, d'un alloggio in casa 
del Signore Benedetti di questo luogo, feci prendere quartiere nell'osteria a 
cinque huomini che hauevo meco: un paggio, due staffieri e due vetturini, i 
quali seguitorono a starvi la notte suddetta del 14 e 15; per la sera poi del 
16 tornativi in hora tarda dal mio servizio, trovarono che l'oste aveva dati 
i loro letti ad altri; onde se ne dolsero col medesimo, In vano, perchè costui, 
dopo breve altercazione di parole, dettoli che haverebbero riferito a me il torto 
che da lui ricevevano, rispose rottamente che lo dicessero a chi volevano, e 
che chi non voleva stare nella sua osteria se ne andasse, La mattina seguente 
del 17 riferitomi quanto sopra da detti miei huomini alle 14 ore e mezzo, che 
mi levai alle 13, mandai a chiamare l'oste aspettandolo in casa del suddetto 
signore Benedetti per sentire meglio anche da lui il seguito della sera andante; 
ma fu risposto che non v'era da uno, o garzone o figliolo dell’ oste, che 
interrogò lo staffiere se fosse per la bagattella della sera. Io all'hora, andato 
in casa del Signore Conte Fantoni, dove i complimenti del buon giorno mi 
trattennero una mezza hora circa, diedi nuovamente ordine che fosse chiamato 
l'oste, e detto che volevo parlarli. Avvisato io dunque nella porta del Signore 
Fantoni che l'oste veniva, gl'andai incontro nella strada, e l’ interrogai perchè 
havesse fatto lo strappazzo che sopra alla mia gente, dicendoli che era im- 
pertinenza che, se a nissun paesano prima arrivato era dovere far torto per 
un altro, molto meno alla mia servitù da lui conosciuta. Egli mi rispose che 
non haveva fatto torto a nissuno; che era tempo di concorso di fiera, e voleva 
valersi delle camere a suo vantaggio (3). Io replicai che il mio danaro, 
oltre il rispetto che mi doveva, era danaro come l’altro, e tirai in somma il 
discorso in qualche lunghezza per aspettare che costui, che pubblicamente 
nell’ osteria e nella strada mi haveva offeso con l’orroganza, e parlava alto, 
facesse qualche atto d’umiliazione. Ma sentendogli crescere la voce, soggiunsi 
che ad un parlare tanto impertinente haverei risposto col bastone. Nè anco 
questo essendo stato sufficiente per ridurlo al dovere, anzi havendomi egli 


invece è in copia assai scorretta, ma che ho ripulito qua e là. Nel verso della 
lettera è scritto di mano, diversa ma del tempo: « Manifesto del Signor Gio: 
Francesco da Mulazzo sopra il di Lui Aresto, e Prigionia seguita in Fivizano 
in forma molto strepitosa l’ anno 1716 ». 


(1) Maria Anna Malaspina figlia di Gian Cristoforo e sorella di Opizzo 


padre di Gian Francesco, aveva sposato il marchese I°. Spada. 
(2) Antonio, primogenito di Terenzio Fantoni, della famiglia di Zabindo. 
(3) La fiera di S, Matteo, che cade il 21 di settembre, 
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detto che non era modo di trattare, io, entrato in collera, volli avanzarmi 
verso [uno del]li miei servitori, che haveva un bastone in mano, e valermene 
contro l'oste; ma non ebbi tempo, perchè l’istesso servitore, vista la mia 
alterazione, e sentita l'arroganza dell’ este, lui medesimo li diede due o tre 
colpi. Al qual atto io come sodisfatto tornandomene indietro a Casa Fantoni, 
sentii esser subito stati sequestrati li detti miei servitori da non so qual ufi- 
ziale per nome del Signore Governatore, e senti] ancora poco dopo che uno 
de’ miei servitori suddetti visto moversi l’oste nell’atto delle bastonate con 
cattiva aria alla mia volta (cosa però da me non osservata) tirò mano ad una 
pistola che portava addosso per valersene, occorrendo, alla mia difesa. 
Essendo io dunque in casa Fantoni, fui avvertito tra poco che questo 
Signore Governatore haveva ordinato di rinforzare alle porte le guardie, che 
vi stavano per esser tempo di fiera, e sentinelle ai posti intorno alla casa del 
Signore Conte Fantoni per assicurarsi della mia persona e de’ servitori che 
havevo meco, con dichiaratione, riferitami dal Signore Governatore, che mi 
haverebbe mandato a prendere dove ero, se non havesse havuto rispetto alla 
casa del nominato Signor Conte Fantoni, e della persona di Monsignore 
Pandolfini, che ivi era alloggiato. (1). Con tutto che mi paresse strano tanto 
rumore suscitato per due colpi di bastone dati ad un oste che mi haveva 
usate l' insolenze che sopra, vedendo da quest'aria che le cose andavano ad 
| un positivo impegno, sentendo in me il sommo rispetto al’ ombra di S. A. R. 
nel di cui stato mi ritrovavo, e sapendo da qualche riscontro, confermato anche 
dopo, che il Signore Governatore 5’ era giurato che io non li havessi fatto 
visite, e però non parendomi di aspettare qualche maggiore insulto, pregai il 
Signore Conte Antonio Fantoni a portarsi per mia parte dal Sig. Governatore, 
e facendoli un onesfb complimento dirgli che desideravo e domandavo ad es- 
sere a reverirlo. Ciò ricusato sotto pretesto di indispositione, e soggiuntomi 
dal Signore Conte Antonio non osservi che un’ hora di tempo per vedere 
un’esecutione sul fatto dell'oste, mi voltai a preghare Monsignor Pandolfini, 
et il Signore conte Lodovico fratello del Sig. Conte Antonio Fantoni {2}, che 
volessero prendere l'incomodo d’andare unitamente dal Sig.re Governatore 
per havere da lui le migliori condizioni che si potesse sopra il prefato 


{1} Suppongo si tratti di Ludovico Maria Pandolfini, pisano, eletto alla 
cattedra vescovile di Volterra il 13 gennaio di quello stesso anno IF16, 

(2) Lodovico Fantoni era il secondogenito di Terenzio. Fu diplomatico : 
ciamberlano e consigliere di Stato di Giovanni Guglielmo Conte Palatino del 
Reno, ministro plenipotenziario di Livio Odescalchi all’ Imperat ire Leopoldo, 
al quale tornò per conto del Duca di Mantova, che lo inviò poi anche a 
Parigi e a Madrid. Inviato da Vincenzo Gonzagna a Giuseppe Re dei Romani, 
a Carlo VI imperatore, ai re di Polonia e di Prussia, trattò i suoi negozi al 
congresso di Utrecht, a Rastad, a Baden. Trattò pure quelli degli Elettori 
dell’ Impero presso la Regina Anna d' Inghilterra e presso la Confederazione 
belga. Cfr. G. SForza, Contributo alla vita di Giovanni Fantoni, in Giorn, Si. 
e dett. della Liguria, vol. VII, 1906, pag. 125. 
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contingente. Così mi favorirono; e Monsignore, trovato il Signor Governatore 
assai tenace del suo proposito, con qualche boccone in bocca rispetto al ce- | 
remoniale sopramentovato della visita che io non havevo fatto, eli offeri alla 
fine: primo, che io mi sarei costituito in parola, e non fu concesso; secondo, 
con la la sicurtà del Signor Conte Lodovico presente, e non fu accettato; 


terzo, che con la medesima sicurtà mi sarei ritirato per mio commodo nel 


convento di S. Agostino, e non fu accettato; € finalmente, ciò che fu concluso, 


che haverei trovato un altro quartiere privato dentro il luogo di Iivizano per 


starvi nell’ istessa forma d’adesso. Venuti a parlare de’ servitori, essendoli 
anche di loro esibita volontaria costituzione dall’ istesso Monsignore, gli fu | 
replicato dal Sig.re Governatore che li poteva salvare in un luogo immune, | 
addittandogli che la casa del Sig.re Conte Fantoni riusciva verso le mura vicino 
all'ospedale, e che questo era il meglio. Onde Monsignore accettò lune 
l'altro di questi partiti, e me li riferì, e li tenni per fatti. Essendo osservata 
più d'una volta dal Sig.re Conte Fantoni se le guardie si ritirassero da qualche 
parte [leggasi fora] per potervi far passare li detti servitori, non ne fu mai 
veduta apertura [leggasi agerta wma], sicchè dovette il Sig.re Conte Fantoni 


I tornare dal Signore Governatore, o Monsignore scriverli di questo stesso, che | 
\ ben non mi ricordo, e si hebbe in risposta che quando si fosse assicurato della ! 
È mia persona si sarebbe discorso del resto. 

Ì Con tutto che questo procedere dasse ombra di mutazione d'animo del 

i Signore Governatore, io, dal canto mio, trovato una casa particolare (perchè 

h quella del Sig.re Conte non fu voluta accordare) fui ricevuto da diversi ufhi- 

i ziali, e da loro e da 20, 30, 0 40 vi fui condotto; e lasciatovi otto huomini 


di guardia (otto), oltre quelli posti a guardare il resto della casa, e dentro e | 
i fuori; e oltre l'aver fatto mettere anco le serrature e serrate a chiave le due 
finestre della mia camera, come è stato continuato ogni sera. Dopo di che, pre- 
j mendomi di vedere il fine dell’ affare de’ servitori, mi fece grazia il Signore Conte 
4 Lodovico Fantoni di ritornare dal Sig.re Governatore, e pregarlo di mantenere 
le promesse fatte a Monsignore Pandolfini. Ma egli rispose d'avere fatto 
prendere tutti li posti, d’ essersi fatto portare in casa le chiavi dell’ Ospedale, 
bl lasciando in mano al detto Sig.re Conte un foglio di propria mano, nel quale 
caricavalo di mandare fuori di casa li tre miei servitori. Così seppi subito dal | 
i medesimo Sig.re Conte, e così li fu fatto eseguire; € gli huomini con la mia 
livrea subito sortiti forono presi da' sbirri, e condotti in segreta, dove sono 
i guardati rigorosamente, ancora passeggiando l'oste libero per il luogo. La 
È qual cosa mi ha dato occasione di sapere che costui abbia deposto, @ con 
| esso varij altri testimonij, forse contesti perchè verisimilmente imboccati € 
i instruiti, che quando il servitore li diede quelli colpi ne havesse ordine da me, 
e l'avesse [fatto] dopo che io havessi udito dalla bocca dell’ oste medesimo 


Ì cs " cl “ = è = = a è 
ì che egli era uffiziale di S. A. R. Calunnia infame! In proposito di che io 
I tengo certo che l'oste non mi mentovasse un nome così venerato, che era | 
Pi appunto in quell'occasione il suo rimedio e il mio mezzo termine, col quale | 
O) 
I 
4 | 
È ì 
ì. 3 i 
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haverei cambiato in tal caso con tutto mio decoro il risentimento in ricorso. 
Nondimeno non asserirei da uomo d'onore che costui non dicesse quello che 
si pretende che abbia detto, perchè sopra una cosa negativa il giuramento è 

troppo santo; ma posso bensi testificare in fede di Cavaliere che, se egli disse 
di essere uffiziale o soldato, io non l’' udij in forma nessuna, e posso giurare 
assieme su questo fundamento una grandissima inverisimilitudine che ivi è, che 
costui profferisse tali e tante parole se non le sentij io, che ero viso, viso. 
Non v'era altra apparenza di giustificazione in un fatto, in cui haveva e 
conosceva haver torto, che il procurare di divertirlo con instanza sì delicata: 
alla quale spero, che S, A. R. haverà la clemenza di non credere qualunque 
cosa li dichino testimoni, o figli, o congionti, o paesani, o dependenti, o obli 
gati, © indotti, o vero malamente persuasi giovando al compagno di non 
nuocere a me, a qual segno, che mi chiamerei tocco altissimamente in un puoto 
così sensibile al mio profondo ossequio verso la medesima A. 


Fiuisano 21 7.mbre IFIO, 


La fine del malinconico episodio ce la racconta il 
Branchi, desumendola da una Lettera genealogica sulla fa- 
miglia Malaspina del 1758, manoscritta: « Interpostosi presso 
il Granduca il senator Gino Capponi, da lui fu graziato 
[ Gianfrancesco ] il primo di ottobre con la ingiunzione di 
recarsi a Firenze a fare atto di devozione al Sovrano, e di 
pagare del proprio le spese per i soldati che per quindici 
intieri giorni gli avean già fatto guardare e osservare 
l’ arresto » (8). 


U, MAZZINI 
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GIUSEPPE GONNI. — L' Arsena'e marittimo del risorgimento italiano. 
In itassegna Nazionale, 16 marzo 1909, Estr. Firenze 1909, in-8, pp. 16. 
Fu intento di Napoleone di rendere il golfo della Spezia la princi- 
pale posizione militare dell’ Impero francese. Una città nuova doveva 
sorgere sulla costa occidentale ; le colline essere munite di nnove opere 
li difesa; sei cantieri di costruzione attivarsi nel seno di Panigaglia. 


(8) Op. loc. cit, 
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Ma dei lavori ideati solo la strada fino a Portovenere fn compiuta, è 
cominciato il forte sulla Castellana. Caduta la fortuna di Napoleone, i 
Francesi nel 1814 abbandonarono il Golfo, Nel 1849 Alfonso Lamarmora, 





dopo aver domato con facile gloria la rivolta di Genova, proponeva al 
sno governo il trasporto «della Marina militare da Genova alla Spezia; 
ma il concetto del generale piemontese era nella sostanza assai poco 
| napoleonico, avendo soltanto carattere, come facilmente si comprende, 


il'ordine politico interno, La proposta naufrago. Fu ripresa dal Cavonr | 


nel 1851 con intento più vasto, ma non ebbe perciò migliore fortuna al 
Parlamento Subalpino; e la nuova iniziativa del 1853 fu presto troncata 
per la parte che prese il Piemonte nella guerra d'oriente. Ma nel 1857 
riportata dal Cavonr alla Camera la proposta, e validamente sostenuta 
dal Ministro e da eminenti «deputati, venne finalmente approvata. 1l 
primo progetto portava che 1’ Arsenale dovesse costruirsi nei seni «delle 
Grazie è del Varignano, e si mise mano ai lavori nel 1858. Ma durante 
il 1859 furono sospesi in causa della guerra ; finchè, ripresi, venne 
cambiata la primitiva ubicazione delle nuove opere, per le quali fu | 
scelta la pianura fra la Spezia e Marola, e nel 1861, sui disegni di | 


IT SE aree: e Cie LIE 7 
® 


Domenico Chiodo si cominciò la costruzione dell’ attuale Arsenale. 


Con chiara sintesi riassume il G. tutti i fatti che a questo argo- | 


mento si connettono, dividendo il sno lavoro in quattro capitoli corri- 


5 a de 


spondenti ai quattro periodi in cui la serie degli avvenimenti si svolse, 


nn. 


i e cioè: I, L'idea di un Arsenale alla Spezia da Napoleone a Cavour; Il, 
i Piero dibattito nell'opinione pubblica e nel Parlamento Subalpino per il 
j futuro Arsenale; III, La legge 28 luglio 1861 per l'Avsenale della Spezia; 

I V, La costruzione dell'Arsenale di Domenico Chiodo. Questo seritto narra 
in fondo cose già note, ma rivela nell’ antore sernpolosità d'indagine e 


oricinalità «di osservazione; e potrà essere una eccellente trama per 
trattare 1’ argomento con tutta l' ampiezza che l’ importanza, del tema 
richiede; perchè non pure la parte che riflette il trasferimento della 
Marina militare da Genova alla Spezia e la costruzione dell’ Arsenale me- 
rita d’essere largamente svolta e documentata, ma specialmente il periodo 
dei progetti e dei lavori napoleonici aspetta ancora nn capace e dili- 
i gente illustratore. M. 


Gixo MONTEFINALE. — Una stazione navale americana nel golfo della 
Spezia. In Rivista Marittima, aprile 1909, pp. 73-79. 

In questo breve scritto il M., che è ufficiale nella Marina da guerra, 
ricorda come nel golfo della Spezia esistesse dal 1852 al 1858 una sta- 
Î zione di rifornimento per la Squadra Americana del Mediterraneo, e 
i i riferisce i nomi delle navi che in quel periodo vi ebbero stanza, e degli 
ufficiali che le comandavano. Nulla è aggiunto adunque di muovo a 
i quanto già si conosceva sull'argomento ; e l’autore dichiara in fatto che 
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il sio modesto lavoro non è che nn breve riassunto di notizie, che 
possono interessare la storia pel primo Dipartimento marittimo. Si sa- 
rebbe per altro desiderato dall'A. un qualche ragguaglio circa gli intenti 
del governo degli Stati Uniti nel mantenere una flotta nel Mediterraneo, 


e sulle ragioni che lo determinarono a non rinnovarne l'invio dopo che, 
: 


per la guerra di secessione, venne ritirata. Rileviamo qualche inesat- 


ET 


tezza in cui il M. è incorso. E non lieve errore di fatto l'avere scritto, 
p. e., che il Golfo è stato «scelto dai governanti del giorane Iegno 
l’Italia come sede della nostra principale piazza marittima ». È ben noto 


| 
| 
i 
Î 
i 
i 
Ì 


a tutti che il progetto di legge per il trasferimento da Genova alla 
Spezia della Marina da guerra fn presentato alla Camera subalpina la 
prima volta nel 1851, e che fu approvato dallo stesso Parlamento sardo 
nel 1857, quattro anni cioè prima della proclamazione del Regno d’Italia. 
E parimente non si può asserire che il commodoro Stringham desse un 
suo parere sul Golfo “ quale futura piazza marittima dell’Italia ,, perchè 
il commodoro seriveva nel 1852, e queste sue semplici parole: ‘ my 
opinion in reference to the capacities and advantages which the gulf of 
Spezia presents for naval purposes ,, non sì possono in aleun modo 
forzare a profezia, Noteremo poi che i magazzini di provvisione americani 
non furono da prima stabiliti in Panigaglia, ma invece negli ampi fab- 
bricati del vicino Lazzaretto del Varignano; e che di questo fatto ci è 
| non dubbia testimonianza la lettera stessa dello Stringham, che parla 
appunto dei ‘‘ our magazines of provisions in the Lazzaretto ,,; lettera 
e brano che il M. pur cità e riporta, ma sopprimendone, chi sa perchè ? 
le dne ultime parole. La concessione fu data del governo Sardo per il 
Varignano, e le navi americane dovevano ancorare nel seno delle Grazie; 
la San Giacinto, in fatto, nel decembre del 1852, come nota il Rezasco, 
prendeva stanza in quelle acque. Si mutarono il luogo di deposito e la 
stazione nel 1854 in seguito alla riattivata quarantena. Non daremo 
gran rilievo alla inesattezza «di chiamare ‘ nn piccolo villaggio ,, la 
Spezia del 1852, ch'era invece città capo-luogo di Provincia: ma non 
| vogliamo chiudere queste poche righe di rivista senza confessare che 
abbiamo cercato invano una relazione tra gli auguri con eni il M. chiude 
il suo seritto e l'affermazione del Barone di Zach. Questi parlava di 
Fatti compiuti, è quimili, anche se il Golfo dovesse saubbissare, quod absit, 
e sparire dalla carta geogralica, non per questo sì potrebbe dir vana 
l’asserzione dell’ astronomo di Presburgo, M. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


sa Alla indicazione dei quadri danteschi che si riferiscono alla Lu- 
nigiana, prodotta nel volume Dante in Lunigiana (Milano, 1909, p. 582), 
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è da aggiungere quello di Bernardino Pollinari piacentino: Dante ospite 
in casa Malaspina; « composizione un po' di maniera, in cui è rappre- 
sentato il divino poeta ritto in piedi, che sta leggendo ì primi canti della 
Comedia al marchese, seduto su di un seggiolone, attorniato da alenni 
famigliari, fra cui un buffone che fa lazzi sul davanti della scena » 
(Cerri, Bernardino Pollinari, ricordi biogralici ece., in Bolleltino storico 
piacentino, n. IV, p. bd). 


.°, Nel libro bellissimo di Riccarpo Peraxtoni, Storia dei fratelli 
Bandiera e dei loro compagni in Calabria. Milano, 1906, si discorre anche 
di Anacarsi Nardi di Apella (comune di Licciana), e se ne «produce nn 
bel ritratto, fattogli in carcere dal Pacchioni. Cfr. specialmente pag. 144, 
170, 474, 497. 


s' Nel catalogo VII di Vedute e storie di città e paesi dell'Alta Italia 
della Libreria Antiquaria di C. Lang & ©. di Roma, pubblicato nel gen- 
naio del 1909 figenravano le tre segg. vedute antiche di Lerici: 1) Ericis 
portus. Veduta inc, in r., Henri Cliven inv., Ph. Gall, exend., em. 17x24, 
circa 1600. 2) Veduta di Lerici e dintorni. Inc, in r. da M. Merian, 
em. 21324, circa 1630. 3) Veduta di Lerici, del golfo della Spezia e di 
S. Maria della Suorte [leggasi del Forte di S, Maria], ine, in r. da JJ. 
Blean, em, 34x50, Amsterdam, 1660, Si tratta evidentemente della ripro- 
duzione di una stessa fantastica veduta di una parte del Golfo della 
Spezia, come si può vedere nel 1° vol, par. 1* del Thesaurus antiquilatum 
et historiarum Italia ete., del Graevio, p. 360, ad illustrazione delle Storie 
Genovesi di Oberto Foglietta (Leida, 1704). 


,', Il Museo Civico della Spezia ha fatto recentemente l'acquisto di 
nove stele sepolerali arcaiche scoperte nella valle del Brfrdine qualche 
tempo fa, e delle quali è già stato dato nn cenno in una lunga nota in 
fine dello studio di U. Mazzini sopra alcuni Monumenti Celtici in Val di 
Magra, pubblicato nel Giornale storico e letterario della Liguria, anno IX, 
1908. Questi nuovi monumenti verranno prossimamente editi ed illustrati 
nel Bullettino di Paleinologia Italiana; e se ne ocenperà anche il nostro 
periodico, 

.", Di Francesco Tranchedino da Pontremoli poeo ci era noto prima 
che ne fossero nuibblicate le lettere a Benedetto Dei (RoEDIGEE, Lettere 
inedite di Sabadino degli Arienti e di Francesco Tranchedino a Benedetto Dei. 
Firenze 1889), e di lui fosse toccato nel Giornale storico della letteratura 
italiana (XIV, 467). Ora viene in Ince di luni un carme elegiaco tratto 
da nn codice vaticano (Cfr. CinquinI, Spigolature da codici manoscritti del 
sec, XF. Il todice vaticano - urbinate latino 1193, in Classici e Neolatini, 
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1909, n. 1, p. 118). Intorno al padre, che fn diplomatico valoroso e assai 
conosciuto, oltre a notizie sparse, si può vedere Ba ss1, L'epitome di Quin: 
tiliano di PF, Patrizi in Rivista di filologia e di istruzione classica, a. XXII 
— ZiPPEL, Fite di Paolo JI ete. in Rerum ital. scrip. (ediz. Cardncecei-Fio- 
rini}, p. 20, 30 — Pastor, storia dei Papi, vol. II, passim. 


«4 Dai libri delle avarie del Comune della Spezia abbiamo rilevato 

il nome «di un « Tomaxins pietor », e di un « Bnscaynus pictor » negli 

anmi 1461, 1462, 1466; e del primo notammo mn lavoro del 1471 (cfr. 

Giornale storico e lett. d. Liguria, a. IX, pag. 362). Ci parve congetturare 

che l’uno potesse essere il « Tomaxius de Novaria » di eni parla V'AN- 

zeri, e per l’altro si domandava se non potesse identificarsi con quel 

Massari di Busca ricordato dallo Spotorno; ciò vuol dire che noi non 

abbiamo confermato per nulla come asserisce il Grosso { ltassegna Ligure 

di storia ed arte, pag. 6, estratto dalla Iivista Ligure fase. IN)la notizia data 

| da questi, e per dir più esatto, non lo abbiamo confermato « come Massari », 

ci siamo soltanto riferiti alla sua citazione. Lo Spotorno registrò il Mas- 

sari come autore di una tavola esistente in Albenga, in seguito alla 

notizia fornitagli da nn amico, ma non vide l'opera ; non è giusto quindi 

l'affermare ch'ei mal tradusse la seritta della tavola ora acquistata dal 

Museo municipale di Genova, e che il Grosso deserive, recandone una 

riproduzione. Dalla seritta cene è nel listello a più della figura si capisce 

agevolmente che il maldestro informatore prese come cognome dell'artista 

la qualità di « Masarii »; di coloro cioè che ordinarono ]' opera per la 

chiesa da.essi amministrata. Da questa scritta siamo anzi indotti a ere- 

dere che i nostri « Tomaxius » e « Enscaynns », anzichè due pittori 
distinti, siano la medesima persona, 


«a Per la ricorrenza del primo cinquantenario del moto politico per 
il quale i due Ducati dell’ Emilia furono sottratti alle antiche domina- 
zioni e ricollegati alla grande famiglia nazionale, 1° Archivio Emiliano per 
il Itisorgimento Nazionale (a. III. 1909, pp. 80-84) sotto il titolo I Dueati 
nel 1859, pubblica aleune indicazioni sopra il governo dei Ducati mede- 
simi di quel tempo. Vi sono naturalmente comprese le notizie che rignar- 
dano la Lunigiana estense. 


s a La importante galleria di quadri della famiglia Podestà - Lue- 
| ciardi di Sarzana è stata venduta all’asta pubblica in Bologna nei giorni 
31 maggio e 1 e 2 giugno un. s8,, avendone la famiglia dato incarico a 
quella Ditta A. Rambaldi, che della raccolta ha pubblicato un elegante 
catalogo, illustrato con venti tavole. Oltre i quadri, la vendita compren- 
Ì deva pure aleuni mobili antichi, qualche scoltura, stoffe, pizzi, maioliche, 
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e oggetti di scavo, armamenti ecc., non tutti per altro provenienti dalla 
stessa origine. Dei quadri «di pittori regionali fn vendnta soltanto una 
Annunziata in tavola, nel catalogo erroneamente attribuita al Carpenino, 
la quale fu acquistata da Donna Laura Minghetti per 2500 lire. Quella 
tavola ornava in origine l’altare della cappella di ginspatronato della 
famiglia Fazio nella Chiesa di 8. Francesco dei Minori Osservanti della 
Spezia. Restarono invendute due tele del Sarzana, e una tavola antentica 


del Carpenino. 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


— Awmicvcci, Ermanno, Lo senltore Carlo Fontana. In : Il Secolo XX, 
marzo 1909, pp. 193 - 202, con 14 figg. 

— Arata, Luigi, Genealogia degli Sforza conti di Borgonovo. Pia- 
cenza, Tip. Tedeschi, 1909, in- 16, 

L'A., arciprete di Borgonovo, già noto per una storia di Borgonovo 
Val Tidone, illustra il ramo della celebre casa Sforzesca, che ebbe fendo 
la suna parrocchia per investitura del Duca Francesco al figlio Sforza col 
titolo di conte di Borgonovo. Giovandosi di molti documenti tratti dal- 
l'archivio parrocchiale, dagli archivi di stato di Parma, Lucca ece. dà 
una compiuta genealogia, che il Litta limita (tav. IV) al ramo che ebbe 
effettivo governo del fendo fino al 1678, pure accennando che'da Jaco” 
petto, secondogenito del primo investito Sforza, procede nun ramo « che 
tuttavia esiste », mentre l'A. segue le sorti anche di questo ramo, che 
trapiantatosi a Montignoso divenne perciò Lunigianese. Di questo argo- 
mento si era già occupato Leopoldo Cerri, e VA. stesso in aleuni arti- 
coli inseriti sulla Mavilla di Piacenza. 

— CAPELLINI, Giovanni. Dopo la laurea, ricordi autobiografici, 
1858 - 1860. Imola, Coop. Tip. Edit. Paolo Galeati, 1909 in 16 pp. $$. 

Fanno seguito ni già pubblicati in: Infanzia e prima giovinezza 
d’ Illustri Italiani contemporanei, Memorie autobiografiche raccolte da O, 
Roux, Firenze, R. Bemporad & figlio, 1908, in- 16. 

— Casini, Luigi. Giovanni Vicini e il Cardinale Spina. In: Archivio 
Emiliano del Risorgimento Italiano, A. III, 1909, pp. 22-45. 

‘Tre documenti che mettono in luce l’ anedotto del richiamo fatto 
dal cardinale legato G. Spina di Sarzana al Vicini e delle ginstiticazioni 
la questi presentate circa l' esercizio del sno nfficio. 

— Catalogo della Collezione Podestà - Luciardi. Bologna, 1909, tip- 
U, Berti e C. In & di pagg. 39 con 20 tavv. 
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Collezione di quadri, mobili, tappezzerie, porcellane, argenti, oggetti 
di scavo ece, della famiglia Podestà di Sarzana, venduta all’ asta dalla 
| Ditta.A. Rambaldi in Bologna nei giorni 31 maggio e 1 e 2 giugno 
1909. Vedasi nelle Spigolature e Notizie. 
— Comitato per la Ferrovia Aulla-Luccea sedente in Spezia, Rela- 
zione a 5. E. il Ministro dei LL. PP. Roma, Casa Editrice Italiana 
1909, in 8, pp. 30. 
L'autore di questa Relazione è l' ingegnere C. Tonelli. 
— Uose scomparse e cose che scompaiono, In: Corriere della Spezia, 
1 maggio 1909, con 1 figura. 
Cenni storici-topografici sul molo dei. Ferrari e sulla Batteria del 
Molino a vento della Spezia, che si sta demolendo, i 
— D' IsexGarp, Luigi. Poeta soldato. In: ltassegna Nazionale, 16 
febbr. 1909. pagg. 437 - dd. 
Riassunto di alcuni giudizi intorno all’ opera poetica di Giuseppe 
Petriccioli di Lerici, 
— Der Luxco, Isidoro, Virtù di scienza e Bellezza morale in due 
nobili vite. In: Rassegna Nazionale, 16 genn. 1909, pp. 157-164, con 2 ritr, 
Cesare Bertagnini di Montignoso, e Bartolina Giorgini sna madre. 
! — IiscovoLto, A. Catalogo delle opere di pittura. La Spezia 1909, 
i Ivi, 1909, Cromo-tipografica ‘“ La Sociale ;», in 16, di pp. 13, 
| E il Catalogo di una Esposizione dei quadri del D. aperta alla 
Spezia nel ridotto del Teatro Civico dal 14 giugno al 15 luglio, 
— Forzano, Carrara dal 27 aprile al 22 agosto 1859 - Ca rrara, Tip. 
Artistica 1909 in 16 pp. 52 - Estratto dalla Nazione e dal Giornale dpuano. 
— GoxxI, Ginseppe, L’ Arsenale Marittimo del Risorgimento. ita- 
liano. In: Rassegna Nazionale, 16 marzo 1909 pp. 117 - 130, Si veda 
nella Rivista Bibliografica. 
— LaBsnati, Alfredo, I vincitori dell’ ‘“ Altare ,, . Angiolo Garelli e 
Arturo Dazzi. In: IT Secolo XX, aprile 1909, pp. 267 - 280, con 17 fotogr. 
Lo scultore Dazzi è di Carrara. 
| — LazzERI, Ghino. La tradizione di San Piero a Grado in nn rima- 
tore ignorato del Trecento. In: Rassegna Bibliografica della Letteratura 
Italiana, 1909, pp. dd - 56. 
Il Rimatore è Francesco del Lante, pisano, che fu vescovo di Luni, 
— MANNINI, Augusto. La cessione di Carrara a Paolo Gminigi, 
| Lucca, tip. A. Amadei. 1909 in 8, pp. 14, Ediz. di 50 esempl. - Nozze 
I Leonardi-Baratta. 
— Lugano, Placido, Dante, il Monastero del Corvo e 1’ Epistola 
di frate Ilario, in Iivista storica benedettina, Anno IV, pag. 209 e agg. è 
in Il Cittadino di Genova, 1909, nn. 109-110, 
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L'A. prende argomento dal volume Dante e la Lunigiana e, dopo 
averci dato un'esatta notizia storica intorno al Monastero del Corvo, 
viene a parlare della lettera di frate Ilario. Riassume la controversia 
intorno a questo documento, e crede che non siano tolti tutti i dubhi 
rispetto alla sua falsità. Ma in ogni modo, anche se apoerifa, riveste 
il carattere di doenmento contemporaneo psicologico e storico insieme, 
utile alla conoscenza della vita di Dante e della fama che di luni già 
correva nell’ ultimo periodo di sua esistenza. Lo stesso p. L. torna a 


parlare dello stesso argomento nella recensione del citato volume (p. 271). 


— MoxTEFINALE; Gino. Una stazione navale americana nel golfo 
della Spezia. In: Rivista Marittima, aprile 1909, pp. 73 - 79. Si veda 
nella Rivista Bibliografica. 

— Paoti, Vincenzo. I nostri ideali nello Sport. Discorso tenuto il 18 
apr. 1900 alla Soc. Ginn. Fulgor della Spezia in occasione del 2. anni- 
versario sociale. La Spezia 1909, Tip. Argiroffo e C. in 16, pp. 14. 

— Prrouter, C. Una lettre inédite d'un collaboratenr de N. G. 
Biagioli, Beroldo, a N. - H. Julius. In: Bulletin Italien di Bordeaux, T. 
IX, n. 1, 1909, pp. 70 - 84. 

Importante contributo alla bibliografia del Biagioli, con cenni co- 
piosissimi di giudizi intorno alle sue opere in giornali stranieri. Note- 
vole il ritratto morale nella lettera del Beroldo (nome, se è esatta 
l’interpretazione della firma, finora affatto ignoto): « accoppia al suo 
sommo ingegno una modestia incomparabile, nn ardente desiderio di 
verità a una compiacenza straordinaria ad aggradire gli avvisi, i con- 
sigli, e l'opinioni degli altri, non che dei sapienti, ma per fino degli 
scolaretti, la bontà poi del sno cuore è senza termini, siccome non si 
può misnrare la sua cortesia e la sua affabilità » . 

— Ponestà, Ferdinando. Nostra Signora «della Scorza a la Spezia, 
Firenze, 1909, in 8, pp. 59, figg. 12. 

Sono cenni storici intorno al Santnario della Madonna della Scorza, 
e ml altre chiese del golfo della Spezia intitolate a Santa Maria. 


— Ponesrì, Guido. Relazione del commissario prefettizio Cav. 
Dott. G. P. al Consiglio Comunale [di Carrara]. Carrara, tip. Sangui- 
netti, 1909, in 4, di pp. 40 e 7, 

— PoGGroLinI, Alfredo. Dante, Lerici e la Val di Magra. In: Ras- 
segna Nazionale, 16 genn. 1909. pp. 209 - 233. A parte: Firenze, 1909 
(Pistoia 1908) in- 8, pp. 27. 

Ampia rassegna del vol. Dante e la Lunigiana, con buone osserva. 
zioni originali, e amplificazione storica di alenni punti. 

— PrAXIS [Manfredo Giuliani] (Recens. dello studio di) U. MAZZINI, 
Monumenti celtici in Fal di Magra. In: La Terra di Pontremoli, 15 
marzo 1909, 
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— QuatRrANxA, Luigi. Le invettive di Bartolomeo Facio contro Lo- 
renzo Valla. Nota del D. Roberto Valentini. Rend. R. Accad. d. Lincei 
1506. Recensione critica in: Classici e neolatini, 1908, pp. 398 - 401. 
L'A. critica molto vivacemente il testo delle Invettive come fu dato 


dal Valentini, il quale ha risposto. Si veda più innanzi. 


-- Ricci, Giovanni. Biografia di Monsignor Francesco Fogolla ve- 
scovo titolare di Bagi de’ frati minori, in FRarbarie e trionfi ossia Le 
vittime illustri del San-Si in Cina nella persecuzione del 1900, Parma, 
Ferrari, 1908 . pag. 125-248, con rit. e figg. 

Nato a Montereggio di Lunigiana il 4 dttobre 1839, Entrò come 
novizio nell'ordine dei Minori l’anno 1856 in novembre : professò il 21 
agosto 1859; ebbe il sacerdozio il 19 settembre 1863. Si adisse alle 
missioni nel 1866 e dopo essersi trattenuto a Roma nel Collegio di Fro- 
paganda, s' imbarcò per la Cina il 13 dicembre dell’ 86, Eletto vicario 
generale nel 1888. Tornò in Italia nel 98 per l’ esposizione di Torino, 
dove ordinò cogli altri il reparto delle Missioni cinesi, 1’ anno stesso 
venne nominato vescovo titolare n Bagi e consnerato il 24 agosto a 
Parigi dove sì era recato per affari riguardanti le missioni. Riparti 
per la Cina il 12 marzo 1899. L'anno appresso fu massacrato. 


— Koccatagriata-CeccaRDI, Ceccardo, Impressioni e memorie ili 
Val di Magra. I: La casa di A. Nardi. Una tavola di Angelo Puccinelli. 
Un dossale della scuola di M. Civitali. Malaspina e Monteenccoli a 
Licciana. La madre dell'ammiraglio in capo anstriaco. Una palla ita- 
liana raccolta a Lissa. - In: Il Lavoro, di Genova, 10 die. 1908, 

— — Apua Mater. 2. ediz. per il popolo apuano. La « Giovane 
Apua » editrice, 1909 (Parma, Oft. d'arti grafiche), in 8. di pp. 15.* 

Sono versi. 


— Srorza, Giovanni. Il Principe Eugenio Francesco di Savoia conte 
ili Soissons e il sno fidanzamento con Maria Teresa Cybo duchessa di 
Massa. Torino, F.lli Bocca, 1909, in - 8, pp. 93, ritr. [Estr, dl. Miscell. 
di Storia Italiana, S. III tomo 13]. 

Alberico III non avendo avuto tiglinoli impose al fratello Alderano 
di ammogliarsi, non avendo voluto abbandonare la carriera ecclesiastica 
Camillo, il secondogenito eni spettava la snecessione ; che anzi, morto 


Alberico, egli ne fece rinuncia al fratello Alderano. Tl quale già ammo- 
gliato con Ricciarda Gonzaga di Novellara nel 1715, ebbe dieci anni 
dopo Maria Teresa, e in seguito Marianna e Maria Camilla. La primo- 
genita contava sei anni quando Alderano venne a morte, non rimpianto 
per essersi mal condotto, soprafatto e nbbindolato da una mano di pes- 
simi arnesi, fra essi compreso anche il sno confessore. Così per il testa- 
mento paterno, e per la rinuncia di Camillo, insignito nel frattempo 
della porpora cardinalizia, venne dichiarata erede del ducato Maria 
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Teresa sotto la tutela della madre e dello zio. Bnon partito per un 

principe: fra gli aspiranti la scelta cadde sul pronipote del gran prin- 
cipe Engenio di Savoia, Eugenio Giovanni Francesco conte di Soisson 
e duca di Troppeau. Il matrimonio si trattò a Vienna, col beneplacito 
e V intesa del re di Sardegna, che fece la domanda ufficiale ; onde il 
! fidanzato si recò a Massa il 3 ottobre del 1732 per visitare la settenne 
sposa futura (egli aveva diciotto anni), sottoscrisse il contratto nuziale 
e ripartì subito per Vienna a fine di recarsi presso lo zio e per omaggio 
all'imperatore che lo aveva nominato colonnello dei corazzieri e fregiato 
del Toson d'oro. Mentre si trovava di guarnigione in Ungheria, aspet- 
tando il tempo opportuno a celebrare le nozze, scoppiò la guerra per 
la successione di Polonia; vi prese parte e sì portò con bravnra; ma 
sventuratamente sorpreso a Mannhein da febbre maligna mori il 24 
novembre 17834. Maria Teresa rimase così libera e il 17 aprile del 1741 | 
sposò Ercole Rinaldo d' Este primogenito del duca di Modena. Al gran 
numero di documenti sui quali è intessuta la narrazione, sono aggiunti 
i tre capitoli riguardanti questo fidanzamento, tratto dalla curiosa ed 
importante Fita di Alderano I, autografo inedito nella biblioteca Estense 
di Modena. 

— Sonari, Arturo, Per la topogratin Lunese - Pisana. In: Studi 
storici, Pian 1909, fasc. IV. 





— VALENTINI, Roberto. A proposito di nna recensione del D.r L. 
Quatrana sulle Invettive di B. Facio contro L. Valla. In: Classici e 
| neolatini, 1909, n. 1, A parte: Aosta, tin. Marguerettaz 1909, in- 8, pp. 11. 

Vedasi a QUATRANA. 

— VauceLLe, E. R., Catalogue des lettres de Nicolas V. concer- 
nant la province ecelésiastique de Tours. Paris, Picard et fils, 1908, in 
8, pp. LVILI - 405, 

— X. Sopra una vertenza che fu tra la Diocesi di Pontremoli e 
quella di Massa. In: Il Corriere Apuano (di Pontremoli), 29 maggio 1909, 

Circa lo scambio di alenne chiese parrocchiali. 
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L'ELEZIONE DEL VESCOVO DI SARZANA 
NEL 1804 (1). 


lippi, oe 


Il vescovo Vincenzo Maggiolo, fuggiasco nel 1797, sot- 
toposto a processo per delitto di stato e colpito da condanna 
contumaciale di fucilazione quando nel periodo del Con- 
solato il reggimento della Repubblica Ligure prese nuovo 
assetto, e reso più temperante lo spirito pubblico fu pro- 
mulgata l' amnistia, fece pratiche sollecite per tornare alla 
sua sede, A questo fine nel dicembre del 1803 si condusse 
a Roma coll’intento di ottenere il patrocinio del papa, il | 
quale accogliendo di grande animo le sue istanze, racco- 
mandò vivamente la cosa al cardinale Giuseppe Fesch, il 
ben noto zio uterino di Bonaparte, eletto di fresco ministro 
plenipotenziario della Repubblica francese presso la Corte 
Romana, sebbene non recatosi ancora in residenza ; ond’egli 
a nome del pontefice ne scrisse a (renova al Saliceti mi- 
nistro francese presso la Repubblica, che esercitava una 
grande influenza (si potrebbe anzi dire dispotica) sul go- 
verno. Questi tuttavia prima di muover passo, volle assumere 
informazioni, in seguito alle quali scrisse il 29 febbraio 
1804 al senatore Lupi, deputato alle relazioni estere, comu- 
nicandogli il desiderio espresso dal cardinale Fesch. Av- 
verti però che avendo creduto opportuno ricercar notizie 
« sur les effets que pourrait produire le retour de ce 
Prelat dans son Diocese», s'era convinto «que sa pre- 
sance n'y produirait peut étre pas tout le bien que le Car- 
dinal Fesch n'a esperè ». Proponeva quindi di accogliere 
in parte l' ufficio del cardinale e adempiere al desiderio 
del papa, col domandare la traslazione dal Maggiolo alla 
diocesi di Savona resa vacante per la rinuncia di Monsi- 





(1) Le fonti sono: R. Archivio di Stato — Genova, Repubblica Lisure, 
fil. 32, 622; Reg. 403, 424, 432 — Lettere Afinistei, Busta n. 2408 — 
Litterarum, Reg. n. 1957. 
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gnor Gentile, Formulata la proposta dal Magistrato Su- 
premo e presentata successivamente in Senato, insorsero 
gravi dubbi sulla condizione giuridica del vescovo, che, 
in seguito alla condanna, non era ben chiaro se fosse com- 
preso fra gli ammnistiati. Ma dopo aver discusso più volte 
la cosa, e sentito il parere del Magistrato di Giustizia e 
Legislazione favorevole al Maggiolo, sollecitata la risolu- 
zione definitiva da una nuova lettera del Saliceti, final- 
mente il 22 giugno si approvò di chiedere il trasferimento 
alla sede savonese. 

Rimasto così vacante il vescovato di Sarzana si addi- 
venne senza indugio alla compilazione della terna da pre- 
sentarsi al pontefice per la relativa elezione, e il senato 
nella seduta del 28 giugno, dopo tre votazioni, riuscì a com- 
porla con i nomi seguenti: Canonico Bartolomeo Capitani 
Vicario (reneraie di Sarzana ch' ebbe 18 voti; Canonico 
Giuseppe Giustiniani della Metropoli di S. Lorenzo, voti 
17, e Canonico (riulio Cesare Pallavicini Vicario generale 
dell'arcivescovo, voti 16. Questa terna fu spedita al Lavaggi 
ministro plenipotenziario genovese a Roma, e per suo 
mezzo, com'era stile, al cardinale D' Oria, con la preghiera 
di adoperare la sua influenza presso il papa affinché avve- 
nisse in un tempo la traslazione del Maggiolo, e la nomina 
del successore a Sarzana. Al ministro ingiungevano di far 
sentire in ispecial modo al Cardinale segretario di Stato 
la necessità che la scelta avesse a cadere « sulla persona 
che tiene il primo posto» nella terna, «cosa sulla quale 
non vi è stato mai esempio in contrario, e sulla quale il 
governo non può non fare la massima insistenza ». Ap- 
pena ricevuta la lettera si affrettò il Lavaggi a procurarsi 
un colloquio col segretario di stato, cardinale Consalvi, 
tanto più «avendo subodorato che vi» era « un forte pre- 
ventivo impegno » del cardinale Fesch, giunto a Roma 
pochi di innanzi, affinchè dal papa fosse scelto il Pallavi- 
cini, ultimo nella terna. Il ministro esegui la commissione 
esponendo i desideri del governo, e. prese di qui argo- 
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monte per fargli sentire «in modi delicati la dubbiezza di 
qualche impegno per il vescovato di Sarzana contrario ai 
desideri suddetti », Rimase il Consalvi alquanto perplesso, 
mise innanzi qualche riserva sull’asserto diritto che fosse 
eletto il primo in terna, e poi confermò «che sussiste l’' ac- 
cennato impegno ed in una maniera così forte e decisa da 
poter essere compomessa la Santità sua se si agisse in 
contrario »., Allora il ministro pregò il Consalvi di « insi- 
nuare al Santo Padre di sospendere la scelta fino a che » 
egli avesse « potuto ricevere ulteriori riscontri dal governo», 
al che il cardinale consenti. La sera stessa riceveva da 
questi il seguente biglietto: 


Mio AMATISSIMO AMICO 


Per suo lume le accludo questa carta, da cui vedrà che nemmeno sussiste 
che non vi sia esempio che il Papa non. abbia scelto il primo delie terne. 
Vedrà che nel r7or due volte fu scelto il terzo, e ce ne sono anche altri 
esempi in altri anni. Ho voluto scriverglielo, acciò se crede che ciò possa dar 
forza a ciò che vuole rappresentare fuori, possa farlo. E in somma fretta, ma 
di vero cuore resto Suo Amico vero 

Card.le CONSALVI 


E nella carta era registrato più di un esempio in cui 
la scelta non era caduta sul primo, senza che il governo 
genovese avesse mai fatto alcuna osservazione, e neppure 
accennato a questo preteso diritto. Intanto il card. D'Oria 
aveva anch'egli esposto al Pontefice.i desideri del governo; 
questi rispose « mostrandosi ben propenso a secondare 
le rette intenzioni del Senato », e che si riserbava «di 
occuparsi di questo importantissimo oggetto nel primo 
tempo» lasciatogli « libero da altre non meno importanti 
sue pontificie occupazioni ». Vuol dire dunque che il Con- 
salvi aveva persuaso il Papa a soprasedere alla nomina, 
secondo gli accordi presi col ministro Lavaggi; il quale 
rendendo conto di questo mezzo termine da lui escogitato 
a fine di prender tempo, notava che a qualcuno rincre- 
sceva l'impegno assuntosi dal cardinale segretario di stato 
di «attendere le risposte del governo » prima di addivenire 
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alla scelta, e prevedeva « che il Santo Padre sarà impor- 
tunato a decidere l’ elezione per il canonico Pallavicini, 
ad onta che il di lui animo sarebbe egualmente disposto a 
secondare la brame del governo». Mentre egli scriveva 
queste cose, il senatore Lupi lo incaricava di recarsi dal 
cardicale Fesch per « esplorare direttamente l'animo » suo: 
«gli farete in primo luogo sentire», sono sue parole, 
«colla naturale vostra buona maniera, il desiderio del Se- 
nato, per la scelta dell'individuo che occupa il primo posto 
nella indicata terna. Nel caso poi che il Cardinale persista 
nel suo impegno, potrete assicurarlo che il Senato profitterà 
con piacere di questa nuova occasione per mostrargli la 
deferenza e la stima che ha per la sua degna persona ». Nel- 
l’abboccamento immediatamente seguito, il cardinal Fesch 
si mostrò riconoscente alle dichiarazioni fattegli, e soggiunse 
che «avrebbe desiderato di desistere dalle premurose istanze » 
del ministro Saliceti per la nomina del Pallavicini, « con 
cui trovandosi gia compromesso gradiva che il governo 
non ne fosse dispiacente »; si assumeva poi il carico di 
officiare il Papa per la dilazione della nomina, affinché 
avesse luogo di giungere la nuova terna. Perché il Magi- 
strato Supremo, volendosi mostrare ossequiente agli im- 
pegni così forti del cardinale Fesch, e d'altra parte volendo 
salvaguardare quello che riteneva un suo diritto, si sarebbe 
acconciato a modificare la terna mettendo primo quegli 
che era risultato terzo. 

Fu sollecito il ministro Lavaggi di conferire col se- 
gretario di stato, «facendogli comprendere con delicate ed 
officiose maniere, che volendo il governo obbligare l’ Emi- 
nentissimo Fesch, secondava la di lui premura; ma che 
altronde non potendo pregiudicarsi nel proprio diritto, si 
occupava della nuova terna da presentarsi, in cui avrebbe 
figurato primo» il Pallavicini. E il Consalvi rispose « non 
poter convenire in alcuna maniera su di ciò, poichè si 
veniva in tal guisa a consolidare un diritto che in realta 
non ha mai esistito, essendovi frequenti esempi in con- 
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trario; che con la connivenza usata dal Santo Padre di non 
passare alla scelta del terzo soggetto segnato nella terna, 
fino a che non ne fosse notiziato il governo, si era abba- 
stanza garantita la consueta convenienza usata verso lo 
stesso; che coll’ ammettere la presentazione di un’ altra 
terna sarebbe un sistema tutto nuovo, che consolidando 
I un diritto del governo, che non ha, toglierebbe al Papa 
quella facoltà che ha fin'ora esercitata ». Promise tuttavia 


 * 


che il Papa, per ora, non avrebbe fatta la nomina, e si 
riservò a parlare di nuovo di questo affare nella ventura 
udienza, In fatti pochi giorni dopo assicurò il ministro 
genovese di « essersi premurosamente occupato, anche con 
desiderio del Papa, a trovare un mezzo termine, con cui 
potesse ammettersi una nuova terna» e gli confidò che 
«sì era cercato di sostituirne una nuova a quella presen- 
tata» ; ma perchè questa si trovava di gia nella segreteria 
dell’ Uditore, firmata dal deputato alle relazioni estere, 
rivestiva così un carattere di «legale solennità da cui non 
si poteva deviare ». Sogpgiungeva poi il Consalvi che il 
modo ora adoperato, avrebbe cresciuto. autorità in diritto 
al governo; per gli esempi addotti è certo che il Papa 
aveva diritto di nominare senz'altro uno dei tre, fosse pure 
il terzo; «nel caso presente, in cui si sarebbe scelto il 
primo della terna a volontà del governo, passa il Papa ad 
eleggere il terzo, non per mero atto di propria volonta, 
ma per aderire alla sopravenienza delle circostanze, quali 
ha fatto render note al governo, prima di esternare la di 
lui determinazione, ed ha così dato luogo all’ assenso del 
| governo suddetto. Avrebbe potuto il Papa deviare da tale 
i metodo non mai usitato in altri simili casi, e che avendolo 
usato in questa circostanza, veniva ad accordare al governo 
Ì istesso più di quello che aveva goduto in passato, e così 
viceversa a restringersi Sua Santità nell'esercizio della pro- 
pria facoltà, così che questo esempio, in forza delle trat- 
tative a' quali il Papa ha dato luogo, anzichè urtare al 
diritto che poteva pretendere il governo, gli serve di quasi 
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conferma ». Conchiudeva infine che alle ripetute premure 
del cardinale Fesch, si era risposto temporeggiando, ap- 
punto per definire onorevolmente la pratica con il governo 
ligure, Il quale non si acquietò in tutto a queste dichia- 
razioni fatte piuttosto con carattere officioso anzichè in 
formale via diplomatica, ed ingiunse al Lavaggi di far 
conoscere al cardinale segretario di stato che «il governo 
premuroso di secondare i desiderj manifestati dal signor 
cardinale Fesch, e dal ministro Saliceti per la elezione del 
canonico Pallavicini a vescovo di Sarzana, si è prestato ad 
ammettere la di lui promozione, riguardandolo come de- 
scritto per il primo nella terna già trasmessa, in forza di 
una recente deliberazione del Senato ». Si tornava così da 
capo, nell'intento di far riconoscere un diritto non ammesso 
dalla Corte romana, e ciò non poteva sfuggire al Consalvi, 
il quale subito replicò al ministro ligure «che in vista 
della deferenza usata dal Papa nel non esternare la elezione 
del vescovo prima d'averne fatto inteso il governo, avesse 
dovuto un tale effetto soddisfare alle vedute del governo 
stesso; che avrebbe mnotiziata Sua Santità di tale verbale 
comunicazione, e come la Corte Pontificia non ha» ‘a 
Genova « un Ministro per mezzo di cui potere verbalmente 
far conoscere i sentimenti di Sua Santità su questo assunto, 
si sarebbe veduto in necessità di rispondere con una nota 
opportuna ». Dieci giorni dopo questa udienza, egli infatti 
rimetteva al Lavaggi una nota del seguente tenore: 


Dalle stanze del Quirinale 18 agosto dog. 


Il Cardinale Segretario di Stato non ha potuto dispensarsi, per debito del 
suo Ufficio di portare a notizia di Sua Santità la comunicazione fattagli dal 
Cittadino Lavaggi Ministro Plenipotenziario della Repubblica Ligure per parte 
del suo Governo, significandogli, che attese le premure del Sig. Cardinale 
Fesch, e del Sig. Ministro Saliceti avendo il Santo Padre nominato il Vicario 
Pallavicini Vescovo della vacante Sede di Sarzana, dal Governo della Repub- 
blica Ligure con opportuno decreto si è dichiarato, che sebbene il Pallavicini 
fosse descritto per terzo nella Nota dei tre soggetti trasmessa al Sig. Card, 
Antonio D' Oria, debba nondimeno considerarsi come notato per primo, In 


mancanza di un Rappresentante della Santa Sede presso il Governo Ligure, 
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per di cui mezzo il Santo Padre, tenendo in Genova la stessa traccia tenuta 
dallo stesso Governo per il mezzo del suo rappresentante in Roma, possa far 
conoscere al Ministro degli Affari Esteri la sua risposta, si vede posto nella 
necessità, per non pregiudicare ai diritti, e al possesso in cui è la Santa Sede, 
di far conoscere allo stesso (Governo per mezzo del Cittadino Lavaggi suo 
Rappresentante presso la Santa Sede, che la Santità Sua nel compiacere le 
premure dei prelodati Sig, Card. Fesch, e Ministro Saliceti ha fatto uso. del 
diritto incontrastabile, che ha di prescegliere fra i soggetti che il Governo 
Ligure è solito di pregare la Santità Sua ad avere in vista nella. vacanza di 
una Mensa Vescovile, quell'individuo, ch'è di sua maggiore soddisfazione. 

La comunicazione fatta fare dal Governo Ligure per mezzo del Cittadino 
Lavaggi suo Ministro Plenipotenziario del sopraccennato decreto, e del  senti- 
mento del Governo su tale oggetto, è quella che obbliga la Santità Sua a 
dichiarare, che non potrebbe ammettere tal comunicazione, nè tal Decreto 
senza ledere i diritti della Santa Sede, che i suoi doveri gl’ impongono di 
conservare illesi. 

Nel compiere il Cardinale sottoscritto il sovrano conando della Santità 
Sua, ha l'onore di riprotestare al Cittadino Lavaggi i sentimenti della sua 
distinta considerazione 

C. CARD. CONSALVI 


Il cardinale Fesch informato di quest'ultimo incidente, 
aveva cercato di persuadere 'al cardinale Consalvi di non 
dar corso alla nota, ma senza alcun effetto. Al Lavaggi 
fece poi capire che non aveva creduto opportuno prender 
parte più attiva in questo affare, perché il Saliceti gli aveva 
scritto che assumeva la responsabilità di qualunque con- 
trasto potesse sorgere col governo ligure. Quanto al cardi- 
nale D' Oria, ottimo uomo, ma debole e timido specialmente 
«quando vi entra in qualche affare il nome francese », si 
era persuaso alla prima, e, salvo i consueti platonici uffici, 
non aveva fatto altro. 

Prima di affermare un diritto il Magistrato Supremo 
avrebbe fatto bene a compulsare le carte d'archivio, donde 
gli era facile rilevare come effettivamente quel diritto non 
esisteva. Gli stessi esempi prodotti dal cardinale Consalvi 
sono ampiamente illustrati nei documenti della Giunta di 
(riurisdizione, e ad essi altri se ne potrebbero aggiungere; 
quindi l’ insistenza produsse per natural conseguenza, e nei 
rapporti internazionali, uno scacco per il governo ligure. 














La nota del Consalvi rivendicava alla Santa Sede il diritto 
di scelta, dovendosi considerare la terna come semplice 
indicazione di soggetti idonei all’ ufficio, e graditi al go- 
verno; ma d' altra parte nel nostro caso veniva a confes- 
sare che la nomina del Pallavini non era dovuta alla libera 
volontà del Papa, bensi alle pressioni esercitate sopra di Imi, 

Il Senato raccogliendo la maggioranza de’ suoi voti sul 
nome del canonico Capitani, aveva certo dimostrato che 
questi era per lui il candidato più gradito ; in qual modo 
si fosse procacciata questa preferenza, egli modesto sacer- 
dote in una piccola città lontana, di fronte ai due canonici 
genovesi, un de’ quali vicario arcivescovile, e che già in 
anni antecedenti erano stati messi innanzi come possibili 
candidati, non sapremmo dire, Il Capitani era nato a Sar- 
zana il 6 febbraio 1739. Fu nominato canonico teologo in 
luogo del defunto Provini con bolle di Clemente XIII in 
data 13 settembre 1768, ch'ebbero la sanzione del governo 
genovese il 26 (1); prese quindi possesso del canonicato il 
4 ottobre con ufficio d’ appuntatore; gli vennero affidati 
diversi incarichi amministrativi dal Capitolo ; eletto succes- 
sivamente massaro, sacrista, poi giudice sinodale e quindi 
esaminatore prosinodale. Nel 1802 è nominato vicario ge- 
nerale, dignità che cessa con la venuta in diocesi del nuovo 
vescovo, Egli ebbe dunque il favore del governo, ma il suo 
competitore aveva invece trovato appoggi più potenti per 
riuscire al suo fine, Come abbiamo veduto la sua elezione 
fu caldeggiata dal ministro Saliceti, il quale si giovò presso 
il pontefice del cardinale Fesch, Siamo fra compatrioti, 
perche, corsi il Saliceti e il Fesch, anche il Pallavicini, del 
ramo di Corsica, era nato a Bastia il 1 gennaio 1741, ed 
entrato da prima nella compagnia di Gesù, dopo la sop- 
pressione si era adetto al clero secolare; divenuto quindi 
canonico teologo della Metropolitana di Genova, fu eletto 


(1) R. Arch. cit., Aurisdicfiomalimm, fil. n, 1269. 
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vicario generale dall'arcivescovo Giuseppe Spina non appena 
venne chiamato a questa sede. Non sappiamo se lo Spina, 
sarzanese, si mostrasse in questa circostanza più inclinato 
verso il compaesano, anzichè verso il suo vicario, e non ci 
fu dato rilevare, come si potrebbe supporre, se a lui per 
avventura non si dovesse l' dVEer fatto CONOSCEere ai senatori 
il Capitani. Ben ci sembra accertato da quanto abbiamo 
esposto, che allorquando il ministro genovese ricevette la 
terna con le istruzioni del suo governo, gia le pratiche 
del Saliceti e del Fesch avevano ottenuto l’intento d'impe- 
gnare la Corte pontificia alla nomina del Pallavicini, e ci è 
avviso fossero avviate da quei due, allora potentissimi, 
nel tempo stesso che, per desiderio del Papa, si fecero 
patrocinatori presso la Repubblica della riammissione nello 
stato del vescovo Maggiolo. 

In questo modo alla diocesi di Sarzana fu preposto 
(riulio Cesare Pallavicini ; il secondo nella contrastata terna, 
(Giuseppe Giustiniani, ebbe il vicariato generale dell’ arci- 
vescovato in suo luogo, e Bartolomeo Capitani ritrattosi 
a suoî studi ed all’ insegnamento della teologia, venne a 
morte quattro anni più tardi, il 28 novembre 1808. Fu 
sepolto nella chiesa di S. Francesco, e ne’ solenni funerali 
celebrati il di appresso, le sue virtù vennero ricordate con 
la seguente iscrizione : (1) 


Bartholomeus Capitani Sacre Tìheolocie Doctor | Canonicus Feclesie 
Cathedralis Sancie Marie | Cuius fundamentum Pietas et ornamenti 
Serentia | Quadraginta (MEM EE theologica settori = Cene tavede funettes | Cars 
omnibus | Anmos matus sexaginia movem, mense novem, et dies viginti duo 
Morbo lobea pattentia tolerato | Sacris rite susceptis | Tollitur e vivis 
quarto -Kalendas Decembris | MDCCCPFII | Bit tertio ad Templum Sancii 
Francisci | Clerus Comonmici | Aferentes tumutandum sociani | In esus fu- 
mere | Fopuius Lune plorat Locentem | Fi super re intelligente | Egenus 
et Panper lamentatur. 


E tradizione domestica che il canonico Capitani, pur 


{1) Arch. Parr. di Sarzana — Registro dei morti, anno 1808, 
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mantenendosi nel suo alto ufficio in un costante e rigoroso 
riserbo, non fosse, per le sue convinzioni, consenziente alle 
novità, e non vedesse di buon occhio la supremazia acqui- 
stata dai francesi in Italia. Ciò non entrava nelle viste del 
Saliceti, che voleva collocate da per tutto persone di sua 
fiducia, e non avverse alle condizioni politiche che si an- 
davano preparando, Il Pallavicini invece doveva essere con 
| lui in ottimi rapporti e quindi partigiano de’ francesi; 
uomo insomma da potersene in tutto fidare, Egli infatti nella 
| lettera pastorale del 1 luglio 1806, con la quale, in seguito 
a decreto imperiale, notificava la istituzione della festa di 
S. Napoleone per il 16 agosto di ciascun anno (1), faceva le 
più smaccate lodi dell’ imperatore, senza accorgersi di certe 
patenti contraddizioni della sua prosa reboante: nè basta, 
ché oltre al dare le norme per festeggiare il gran nome 
dell'eroe, restauratore della religione e del principato, 
creato da Dio a tal fine luminoso, e reso da lui vincitore 
nelle battaglie, aggiungeva: « Ma affinchè l’intenzioni di 
Ss. M. siano in tutte le sue parti eseguite, raccomandiamo 
a ciascun Parroco di festeggiare nella prima Domenica di 
Decembre di ciascun anno l'anniversario dell’ Incorona- 
zione del nostro Augusto Imperatore, e la memoria della 
strepitosa battaglia d' Osterlitz, nel qual giorno devra reci- 
tarsi egualmente un discorso sulle glorie dell'armi Francesi, 
e sul dovere imposto a ciascun Cittadino di consacrare la 
propria vita al suo principe, ed al vantaggio della sua 
patria » . Eravamo in pieno idillio fra la Chiesa e l’ Impero, 
che fu di breve durata, e occorrevano, a costituire l' am- 
biente, creature proprie e non tepidi amici. 


ACHILLE NERI. 


(1) Chi voglia vedere come questo ipotetico santo e la relativa festa siano 
state introdotte, e rimaste nella liturgia fino al 1814, veda il sustoso articolo di 
CHARLES DUYIviIER, Sornt- Napolfon, in Revue de P Université de Bruxelles, 
XIV, pag. 23-40. 
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LA SECONDA STAMPERIA 


IN 
MASSA DI LUNIGIANA 


Alberico II Cybo Malaspina, figlio di Carlo I e di 
Brigida Spinola, nato a Genova il 23 luglio del 1607 e 
salito sul trono di Massa il 24 febbraio del 1662, « mostrò 
fina politica e singolare prudenza » e protesse in modo 
particolare i letterati e le scienze (1). 

Per opera sua, ebbe Massa una stamperia; impresa 
gia tentata dal padre, ma senza che gli arridesse la for- 
tuna (2). Chiamò ad aprirvela Girolamo Marini, milanese, 
che a Genova esercitava l'arte tipografica in società con 
Benedetto Celle. 

Il primo ricordo che si trova di questa nuova stam- 
peria è del 3 giugno 1667. Nell’adunanza che tenne la 
Comunità di Massa in quel giorno, « il S." tenente Benedetto 
Finelli, console, avuta parola con il S" cav. Orazio Beggi, 
secretario di S, A. S., che detta Altezza vuole et ordina 
per servizio dello stampatore e della stampa sia dato abi- 
tazione nella casa delli SS." Tenderini, posta in strada 
Alberica, e che per pigione di detta casa 1’ Ill ma Comunità 
paghi ai detti SS." Tenderini scudi 33 da bolognini 75, da 
pagarseli di sei mesi in sei mesi, e che detta pigione sia 


già incominciata a correre alli quindici del caduto mese 


1) VIANI G., Afemorie della famiglia Cybo e delle monete di Massa di 
Lunigiana, Pisa, Prosperi, 1808; pp. 46 - 48 e 139 - 143. NicoLo' MaR- 
GARITONI tesse le lodi di questo Principe nel suo AMrufiteatro d' eroi Cydo, 
Massa, Marini, 1678, I versi non potrebbero essere peggiori; ma dà, peraltro, 
alcune particolarità assai interessanti; ed è poi curiosa la « Descrizione della 
stalla di sua Altezza », dove ricorda a uno a uno i bellissimi cavalli che la 
componevano. 

(2) Cfr. Srorza G. La prima stamperia in dfassa di Limigiana; nel 
Giornale storico e letterario della Liguria, ann Il {1902}, pp. 230-259. 
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| di maggio, da durare sino a tanto che detto stampatore e 
stampa starà a Massa; e che se ne dia nota »; la Comu- 
| nità comandò al Revisore di mettere questo ordine « al 
È Libro delli Correttori e Mandatorie », come fu fatto (1). 
Nè qui si arrestarono i favori conceduti da Alberico II 

al Marini; gli accordò anche parecchi privilegi, come si 

ricava dal seguente bando, che di tempo in tempo fu rin- 
| novato e messo a conoscenza del pubblico (2): 


Hatendo noi per honorevolezza della nostra città di Massa et utile delli 
nostri Stati fatto introdurci la stampa con lo stampatore Girolamo Marini di 
Milano, habbiamo concesso all’ istesso, per utilitarlo e darli animo di conti- 
nuare essa stampa in questa nostra città, le seguenti gratie: 

Che nessuno possa introdurre ne’ nostri Stati di Massa e Carrara stampa 
i da stampare libri, carta bianca da scrivere, carta straccia, cartoni e carta per- 
gamina di qualsivoglia sorte, se non il detto Marini stampatore, o chi haverà 
| da lui licentia in scritto; quale però resti obligato di provederli di tutte le 
i sorti di dette carte, buone e mercantili, e venderne a ciascuno indifferentemente = 
alli prezzi che hora rivendino qua, cioè la carta filetto bianco resecato a holo- 
i gnini sei al quinterno, dico bolognini sei; la carta ordinaria da scrivere resecata 
e non resecata, bolognini cinque il quinterno; la carta straccia il quinterno 
bolognini tre; et i cartoni, bolognini quattro la libra. 

Che aleuno non possa introdurvi carte da giocare di qualsivoglia sorte, € 
solo sia permesso farlo a detto Marini, che doverà bollarle e venderle alli prezzi 
seguenti: ganellini e tarocchi a bolognini ventisei al mazzo; le carte da giocare 
da piche e cuori, bolognini quindici al mazzo; le carte da giocare da spade e 
bastoni, bolognin cinque. 

Che nissuno possa introdurre per vendere libri stampati di qualsivoglia 
sorte, carta stampata, libretti d'istorie, imagini, ventarole et altre figure 

stampate. 
Che alcuno non possi venire nei nostri Stati a legar libri senza licenza del 
detto stampatore Marini. 


Che nessuno possa vendere inchiostro da scrivere, solo detto Marini, quale 
doverà sempre haverne per servitio dello Stato sufficientemente. 


Li trasgressori che introdurranno o venderanno le suddette robbe e mer- 
| cantie nelli nostri Stati, tanto in poca o in molta quantità, incorreranno nella 
pena, in ciascuno dei sudetti casi, di scudi venticitque per qualsivoglia volta 


(1) Archivio Comunale di Massa. Libro degli Ordinari ad annum. 

{2} L'ultima rinnovazione, a mia conoscenza, è del 25 maggio 1687, 
| Cfr. Saggio de' Bandi di Alberico II Cybo Malaspina Duca di Massa; ne' 
Monumenti di storia patria delle Provincie Modenesi, Serie degli Statuti, 
tom. III, part. II, pp 1094 sg. 
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si contrafarà, e perdita delli libri e carte che introdurranno; in che la giustitia 
procederà con rigore. 

Si assegna termine quindici giorni, da cominciarsi il giorno della pubbli- 
catione del presente bando, a ciascuno che havesse dette mercantie nelli Stati 
di Massa e Carrara, per venderle, esitarle, o mandarle fori de’ detti nostri Stati; Ì 
altrimenti, passato detto termine, quelli contrafaranno s' intendino incorsi nelle 
medesime pene dell’ introduttione, che saranno applicate un quarto alla Camera 
nostra et uno al Commissario, un altro all’ accusatore; o corte eseguente, e 
l' altro allo stampatore. 

Dichiariamo però sia lecito a ciascuno introdurre 0 fare introdurre libri e 
carte per uso proprio, eccettuato però le carte da giocare; et in questo si starà 
al giuramento di chi introdurrà, o farà introdurre, se però la quantità della 
mercantia non persuadesse in contrario. 


Il Marini trovò a Massa lieta accoglienza e lavoro. Vi "i 
tolse in moglie una Giovanna, di cui ignoro il cognome. | 
Ebbe da lei un maschio, per nome Carlo Lodovico, che fu 
battezzato il 13 novembre del 16609, avendo per comare 
Anna Cybo, figlia di Alberico, rimasta nubile; e per com- 
pare, Giannettino Cybo, fratello d' Alberico, luogotenente 
del Principe D' Oria sulle galere del Re Cattolico. Nel 1670 
il Marini venne dagli Otto Consoli nominato Visitatore 
delle carceri; uffizio che gli confermarono varie volte. « Di 
anni 85 in circa, ricevuto il Sacramento della Penitenza e 
dell’ Eucarestia,-rese l’anima al Sig." Iddio la notte delli 
6 febbraio 1716, et alli 7 suddetto fu sepolto nella chiesa 
delle Sacre Stimmate ». Così sta scritto ne’ registri parroc- 
chiali. Il figlio, che aveva preso in moglie Benedetta Mag- 
gesì, non tirò avanti l’arte del padre. 

La stamperia fin dal 1713 era stata venduta a Pelle- 
grino Frediani di Lucca. Do qui l'elenco de’ libri usciti 
da’ torchi del Marini, che mi è stato possibile rintracciare. 


GIOVANNI SFORZA. 


1.) Il | vero padre di | 
ToMmMASO MANETTI. | Aggiuntovi vn Problema dell’ Auto- 
re, | qual cerca se l’ uomo possa | trasformarsi in brutto. 
(sic) | — | Dedicato | Al | Molt' Ill. Sig. e Padron mio os- 
servandiss, | il Sig. Dottor | Paolo Maggesi. | In Massa 





d' Alessandro | il grande | 
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M. DC. LXVIII. | Nella stampa di Gerolamo Marino | Con 
licenza de’ Superiori. 

In-12% di pp. 1-192, olre 12 in principio n, n., che contengono una 
lettera dedicatoria del Marini al Maggesi, de' 9 ottobre 1668, e l'avvertenza: 
L'autore a chi legge. L' operetta: // vero padre, ec. si spartisce in tre libri 
e termina a p. 161. La p. 162 è bianca. Segue [pp. 163 - 192]: Finico pro- 
| blema, e necessario Capitolo, nel qual si cerca se l' huomo possa trasformarsi 
in brutto (sic). 
| 2.) Il Serafino | di Cantalice, | overo vita | del B. Fe- 
lice | Cappvccino | di Antonio LuPts. | AI Eminentiss. e 
Reverendiss. Sig. Cardinale | Federico Borromeo | Protet- 
tore della medema Religione. | In Massa, M. DC. LXKXII, | 


| Per Girolamo Marini. Con licenza de' Sup. 








In 4.° di pp. 1-43, oltre zo in principio e 1 in fine senza numerazione. 
La lettera dedicatoria al Borromeo ha la data: « Massa, li #5 ottobre 1672 ». 
Di questo fecondissimo autore bergamasco se ne sa ben poco. Bartolommeo Vae- 
rini, il biografo de' letterati di Bergamo, se ne cava con dire : « parlano alcuni 
scrittori di due Antoni Lupi napoletani e di un terzo Anton Maria Lupi fio- 
rentino; ma di Antonio Lupi, bersamasco, non v'è alcuno che ne faccia men- 
zione +, A buon conto, come si rileva da alcune sue lettere ad Alberico II, 
che si conservano autografe nel R. Archivio di Stato in Massa, non si sotto- 
scriveva Lupi, ma Zupis; € Lupis sta scritto ne' frontespizi de' suoi libri a 
stampa. Aggiunge il Vaerini: « egli è autore di alcune operette, che videro la 
luce », e ne ricorda sei soltanto (1); contributo ben magro alla sua bibliografia. 
Il Lupis stesso ben tre volte dette il catalogo de’ propri seritti. La prima volta 
fu nell'ultima carta delle sue Fontasme dell'ingegno, di ANTONIO LUPIS. 
Consacrate all' III, Sig. Carlo Vincenzo Giovanelli, nobile veneto, conte di 
Morengo e Carpaneda, Barone e Signore di Talvana, della Pietra, del Castel 
S. Pietro, Laimbure, Caldar, ecc. ecc. In Milano, appresso Francesco Vigo- 
ne, 1675. Il secondo catalogo si legge dopo la lettera dedicatoria e la prefa- 
zione dell'opera: £' Eroina Feneta, overo la Vita di Elena Lucrezia Cornara 
Piscopia, composta da ANTONIO Luis, e dal medemo consegrata all’ {Ml.ma \ 
et Fcc,ma Sip. Caterina Vendramina, Venetia, per il Curti, 1589, Il terzo e 
ultimo catalogo si trova nel libriccino: £' Amomo apostolico descritto nella vita 
del gran Servo di Dio fra Gioseppe della Leonessa, composito da ANTONIO 
Lueis, ecc. Milano, Vigone, 1603. 
Adolfo Albertazzi confonde Antonio Lupi di Molfetta con Antonio Lupis 
di Bergamo e ne forma una sola persona, Le opere da lui attribuite a questo 


I (1) VAERINI B. Gd scrittori di Bergamo; vol. III. G.-S. [1791], p. 47» 
mss. nella Biblioteca civica di Bergamo. | 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





| 
| 
| 
| 


nen “ie | 


essere immaginario sono tutte realmente del Lupis bergamasco, salvo Le stra 
vapanse della fortuna, Venezia, 1697; in - 12. (I). 
In tutti e tre i cataloghi il Lupis da come stampata l’ Istoria de Prin 
cipi di Massa, che è addirittura introvabile e che probabilmente fu impressa 
dal nostro Girolamo Marini. Ne parla il Lupis stesso in una sua lettera al 
cav. Orazio Beggio, segretario del Duca di Massa: « Vedo l’huomo che mi 
spedisce Sua Altezza, e miro parimente lettere di V. S, Ill.Mtà, che mi colmano 
di honori. Martedì prossimo sarò a cavallo alla volta di Massa et a consegnare 
i sudori della mia penna a cotesta Serenissima Casa, Tutto che all'impresa 
d'un’ istoria così illustre si sgomenta la povertà del mio stile, farò animo, 
nelle speranze del compatimento e nella benignità de' Padroni. Vorrei essere 
un Plutarco per descrivere un Traiano e i trofei d'una famiglia che gareggia 
| con le prime prosapie d' Italia » (2). 
Di tutte le opere sue ebbe grido e fortuna il romanzo: Le Marchese 
d' Funsleti, 0 l Amassone scossese, che, come nota l' Albertazzi, « fu tra i più 
celebri alla fine del Seicento e fra quelli che s' introdussero nel Settecento ». 
3). Orationi | sacre | di D. GIVLIANO LAMORATI | to- 
mo primo, | — | Dedicate all’ Illustriss., e Reverendiss. Sig. 
| Monsignore | Gio: Battista | Spinola Vescovo di Sarzana. 
—In Massa M. DC. LXXII, | Per Gerolamo Marino, Con 
lic. de' Sup. 
In 4.° di pp. 1-245, oltre 16 in principio e I in fine n. n. La dedica è 
scritta « Dalla Spetia, li 22 Marzo 1672 »; segue un’ avvertenza « A chi legge», i 
poi la « Tavola delle orationi ». 
4}. L'Arcano | della Provvidenza | Ne i trionfi della 
Serenissima | Casa Cybo | Per le Nozze dell Illustriss. et 
Eccellentissima Signora | D. Teresa Panfilia. | All’ Altezza 
Serenissima | D' Alberico II | Dvca | di Massa | di Gio: 
GIVSEPPE MARTELLI. | Oratione. | Masse M. DC. LXXIII. 
| Iypis Hieronymi Marini. Superiorum permissu. | 
-° di pp. 48. La lettera dedicatoria occupa le pp. 3-4. Segue a p. 5 
| In 4.° di pp. 48. La lett dedicat pa le pj fi 5 p. 5 
un sonetto del Martelli « All’ Altezza Sereniss. di Massa »; a p. 6 una poesia 
« del Sig. Paolo Farsetti » in lode dell’ autore; a p. 7 un epigramma di An- 


tonio Rocca « in Perilustrem D. Joannem Josephum de Martellis a Massa »; | 
a p. $ un altro epigramma del Rocca « In eundem habentem tres malleos et 


(1) ALBERTAZZI A. Memeonsierri è Romanesr del Cinquecento é Seicento, 
| Bologna, Zanichelli, 1891; pp. 213 - 214 e 365 - 370. 

(2) 4 Plico di AntoNIO LUPIS, consegnato all Jll.mo et Eccmo Sip. 
il Ste. Lorenza Itepolo, In Milano, appresso Francesco Vigone, 1675; p. 47. 
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tria sydera in Stemmate ». A p. 9g si legge: « Ad D. Jo. Josephum Martel 
lum. Fit allusio ad Stemma gentilitium, hexastichon D. Joannis Francisci Bru- 
netti »; e a p. 10 un sonetto del dott. Alberto Toriani al Martelli « per la 
eruditissima oratione composta », nel qual sonetto « s'allude all'arma del 
medemo », L° Oratione va da p. II a p. 45; seguono a p. 46: « Alberievs 
secvndvs Cybo Malaspina Dux primvs, anagrammatismwm Joannis Josephi de 
Martellis », e « En Carolus Cibo Malaspina, aliud anagramma eiusdem »; ed 
a p. 47 due altre poesie in lode del Martelli, una del canonico massese Giu- 
seppe Brunetti, l’ altra di Giovanni Pizzuti. Nell’ ultima pagina, senza nume- 


razione, si trova l' smprimater. 
5). Rvine | di Lvni | descritte | da D. GIULIANO | 
LAMORATI. | — | All’ Illustrissimo Signor | Gio: Battista 
n Raggio | q. Raffaele | Capitano della Spetia. | In Massa 
M. DC.LXXIII. | Nella stampa di Gerolamo Marini. | Con 
| licenza de’ Superiori. 








In-8° di pp. 1-82, oltre 20 in principio senza numerazione, contenenti 
l'occhietto, il frontespizio, la lettera dedicatoria al Raggio, scritta « Dalla Spetia 
li 29. Aprile 1673. », un'avvertenza « A lettori », e due iscrizioni, quella 
« Alla nuoua Strada della Spetia » e quella « Nella Sacristia di S. Maria 
della Spetia ». 


6). Nvptiarvm | carmina | et Lvna | poema heroicum 
| FRANCISCI BERRETTARII. 


In - 8.° L’opera abbraccia due componimenti poetici, con frontespizi 
separati e distinta numerazione, come. segue: 

a) Serenissimo Carrarie Principt | Carolo Cubo, | fn erusdem muplias, 
| atque Teresio | Principiss®  Pamphilie | neptunus | epithalamium | FrAN- 
cisci BERRETTARII. | Masse M. DC, LXXIII. | Typis Hieronymi Marini, 
Superiorum permissu. 

La dedica: « Carolo Cybo | Serenissimo Carraria | Principi » occupa la 
| p. 5, con la quale principia la numerazione, che comprende anche l’ occhietto 
e il frontespizio. La p. 6 è bianca. A p. 7 incomincia: « In nvptias | Sere- 
nissimornm Carrarie Principum | Caroli Cybo, | et Teresie Panphilie | neptw- 
nus | epithalamivm | FRANCISCI BERRETTARII », che termina a p. IO. A p. 17 
si legge: « Eivsdem | ad Principem Carolvm | epigramma »; a p. 18 « Eivs- 
dem | echo +; a pp. 19-20 « Eivsdem | ad Venerem | ode ». Viene una figura 
in legno rappresentante le dodici fasi della Luna, col motto: « Una non eadem ». 
La p. 22 è bianca. Seguono 14 pp. senza numerazione, nella prima delle quali 
si legge: 

b) Luna | sive | defravdata pietas | poema heroicum | FRANCcISCI BER- 
RETTARII | DICATUM | Carolo Cydo | Serenissimo Principi | Carrarie primo, | 
[arme dei Cybo]| Masse M. DC. LKXIII. | Typis Hieronymi Marini. Supe- 
riorum permissu. 
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La p. 2 è bianca e le 12 rimanenti contengono: « Ad | Carolum Cybo | 
Serenissinam Principem | Carrarize primwm | Lwna », « Ad lectorem »., Se- 
guono diverse poesie latine in lode del Berrettari scritte da Giuseppe Brunetti, 
Giovanni Passani, Bernardino Pisani, Bartolommeo Sarti, ec. Segue pure la 
licenza della stampa, data il 5 settembre 1673 da Michele Agostino Masggesi, 
Agostiniano, Commissario delegato del S. Offizio del Ducato di Massa e Prin- 
cipato di Carrara, e dal canonico Michele Maggesi protonotario apostolico e 
Vicario foraneo, Il poema si spartisce in quattordici libri, che occupano le 
pp. 1-232. Le ultime 4 pp. non sono numerate e contengono oltre 1° erraza- 
corrige, una breve avvertenza dell'A. « pro studiosis poetica artis ». È opera 


di una estrema rarità. 

: 7.) Constitutiones, et decreta | synodalia | ab Illu- 
i strissimo, ac Reverendissimo D, D. | Io. Baptista Spinola | 
Sanctae Lvnen. Sarzan. Ecclesiae | Episcopo, et Comite, | 
SS. Domini nostri Pape Assistente | in Diocesana Synodo 
habita in Cattedrali | Ecclesia Sanctae Marie | Diebus Oc- 
tava, Nona, & Decima Aprilis 1674. | [Arme dello Spi- 
nola] | Massae, Typis Hieronymi Marini 1674. 





In-4.° di pp. 1- 154 e 1 - gI. Le pp. 5 - 16 sono occupate da' prole» 
gomeni; a p. 17 incominciano le Constifiefiomes, che si spartiscono in 60 ca- 
pitoli, e terminano a p. 143. Son corredate di un copiosissimo /ndex rerum 


ef nerbormum. 


8.) Orazione funerale nella morte dell’ Illustriss. ct 
Eccellentiss. Sig. D. Innocenzo Cybo de' Prencipi di Massa, 
detta dal P. FRANCESCO MARIA D' AREZZO Predicatore e 
Lettore Cappuccino, All’Altezza Serenissima d' Alberico II 
Duea I di Massa in occasione di predicarli il corso quare- 
simale M. DC. LXXIV. In Massa, nella stampa di Gero- 
lamo Marini 1674. 

In-4° di pp. 32. Precede una lettera di Rutilio Marretti al Duca, scritta 
l’1I1 marzo 1674; seguono versi italiani e latini in lode del P. Francesco 
Maria d' Arezzo (che apparteneva alla famiglia Catastini) di N. N. e di Gio- 


vanni Pezzuti. 

9.) PEREGO (JOANNES BAPTISTA). In funere Illustriss. 
et Excellentiss. Domine Marie Francisce Cybo elogium. 
Masse, typis Hieronymi Marini, 1675. 

In-4.° 


Giorn. St, della Lunigiana, d. 


i 
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ro.) Fabrice | lapidis angvlaris | Eminentiss. S. R. 
E. Cardinalis | Alderani Cybo | Primi, totiusque Status a 
Secretis Ministri | Sanctissimi D. N. | Innocentii pape XI. 
| Panegyris | FRANCISCI BERRETTARII. | [Arme del Cardi- 
nal Cybo] | Masse, M. DC. LKXVI | Ex Typographia 
Hieronymi Marini. Sup. permissu. 








In-4.% di pp. 16. Precede al Zaneeyris un epigramma allusivo allo 
stemma gentilizio del Cardinale. 


rr.) Anfiteatro | d’ eroi Cibo | Nuouamente ampliato, 

e ristampato | dal Sig. Cavaliere | NicoLò MARGARITONI, 

! | AI Altezza Sereniss. del Signor | Dvca di Massa etc. | 

‘| [Arme de’ Cybo] | In Massa, M. DC. LXXVIII, | Nella 
Stampa di Girolamo Marini. 

In-8.° di pp. 12 n. n. e 1-224. Frecede una lettera dedicatoria del 
Margaritoni ad Alberico II Cibo Malaspina Duca di Massa. Segue un carmen, 
d'autore anonimo, in /oudem D. Nicolai Margaritoni Masse Dvcis equitis; 
un sometto, di Giuseppe Brunetti, in lode dell'autore; la risposta dell' autore 
al sie. Giusebpe Brunetti; l'elenco degli Awsorî citati nell’Anfiteatro, È in 
sestine e comincia: 

Per far nobile inganno al Tempo edace 
Canto della Cybea Stirpe Guerriera ; 
Stirpe, ch’ immortal sembra, e in lieta pace 
Entro Massa d’ Allori invitta impera. : 
Questa in più Rami dilatata stende î 
Ovunque gira il Sol, glorie stupende. 


Le sestine sono in tutte 672. Ecco l’ ultima: 


Di quattro linee dunque un quadro s' erga 
Per stabilir di lor grandezze il pondo; 
Nè sia ch'in Lete il Tempo lo sommerga; 
Ma regga della Stirpe Arbor fecondo. 
Poi rinovando vera fama e antica 
Quando Dado di valor resista e dica 
* Ponderi resistet. 


r2.) Hilelmvs | sive | de bello sacro, | carmen | 
FRANCISCI BERRETTARII, | dicatvm | Illustriss. ac Excel- 
lentiss. Principi | D. Ianettino Cybo. | Masse, M. DC. 
LXXVIII, | Ex Typographia Hieronymi Marini. 
In-8.° di pp. 95 e una bianca in fine. La lettera dedicatoria a Gian- 


nettino Cybo [pp. 3-6] ha la data: « Carrarie, Cal. Jun. 1678 ». Il Carmen 
è spartito in cinque libri, 
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13.) Vita di papa | Nicolò V. | di Sarzana, | descritta 
da D. GIvLIANO | LAMORATI | — | All'Ilustrissimo Signor 
| Gio: Leonardo | Parentvcelli, | Conte Palatino. | In Massa 
M. DC. LKXKXIX. | Nella Stampa di Girolamo Marini. 

In 4.° di pp. 1-59, oltre 8 in principio e I in fine n. n. La dedica 
è scritta « Da Sarzana, 1. Giugno 1670 ». Segue un'avvertenza « A chi legge ». 
La Fifa si spartisce in sei libri. 

14.) Festivo ragevaglio | Della portentosa Imagine 
Ò | di Maria | Annontiata di Pontremoli | di Fra MARCO 
AurELIO MoGLIA d’' Asti Agostiniano | — | Dedicato al 
Padre Lettor | Olimpio Oliveri da Crema | Dell’ Ordine 
Agostiniano de gl’ Osser. di Lomb. | & iui Priore dell’ In- 
sione Conuento | della medema Congreg. | In Massa, 
M. DC, LXXX. | Nella Stampa di Girolamo Marino. 

In - 8.° di pp. 62. La lettera dedicatoria del Moglia occupa le pp. 3-5; 
a p. 6 si trova l' fmprimatur; il Festivo ragguaglio comincia a p. 7 e termina 
a p. 55. A pp. 56-57 si hanno SLiversi miracoli oprati dalla Santissima 
Annontiata, e.a pp. 58 - 62 la bolla di papa Sisto IV. 

15.) Tllustrissimo Clarissimo Eruditissimo Domino 
Antonio Magliabechio, Cosmi III Magni Ducis Hetruriae 
Bibliothecario, threnodorum carmina in obitum clariss. et 
doctiss. PP. Godefridi Henschenii, Jo. Garnerii Soc. Jesu, 
Christiani Lupi S. Augustini, Francisci Macedo Min. Obs, 
et Domini Jacobi Capharelli Bibliothecarii Eminentiss. Ar- 
mandi Card. Richelii anno 1681. Masse, typis Hieronymi 
Marini, 1681, 

In-8.° 

16.) Arcus triumphalis in Carmelo pro festiva so- 
lemnitate B. Maria Magd. de Pazzis celebrata est ab Illu- 
striss. familia D, Comitis Francisci Marie Diana panegy- 
ricus FRANCISCI BERRETTARI Illustriss. Comiti D. Nicolao 
Tenderinio. Masse MDCLXXXI. Ex typographia Hiero- 
nymi Marini. 

In-4.” 


r7.) Serenissimo | Alberico Cybo | primo Dvci Masse. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





— Io — 


| In eiusdem Filij Caroli Primi Principis Carrarie | a per- 
niciosissimo exactam morbo salutem. | Carmen votivvm | 
FRANCISCI BERRETTARII Carrariensis, | [Arme de' Cyboj] | 
| Masse, M. DC. LKXXII. | Typis Hieronymi Marini. Su- 
i periorum permissu. 

In-4.° di pp. 5. 


18.) Illvstrissimo, Clarissimo | ervditissimo | D. An- 
tonio Magliabechio | Magni Ducis Hetrurie Bibliothecario 
i | indigetica panegyricus | FRANCISCI BERRETTARII | car- 
| rariensis. | Masse, M. DC. LXXXII. | Ex Typographia 
| Hieronymi Marini. 
In - 8.° di pp. 32. Il Pamegyricws abbraccia le pp. 4 - 28. Lo precede 
[p. 3]: /Wostrissimo clarissimo | eruditissimo D. | D. Antonio | Afagliabechio | 
Magni Ducis Hetrurie PBibliothecario | indigeticon | FRANCISCI BERRETTARIJ 
Carrariensis | prelvsio, A pp. 20-32 si legge: //wstrissimo clartssimo | 
| ervditissimo D.| D. Antonio | Magliabechio | Magni Ducis Hetrurie Biblio. 
thecario | FRANCISCUS BERRETTARIUS Cerrariensis | S.P. Dopo la parola Fis 

si trova un Apreromma. 


19.) Serenissimo | Alberico Cybo | primo Dvci Massa 
| colvmne | svper lapidem angvlarem | carminvm | libri 
qvatvor | FRANCISCI BERRETTARII | carrariensis. | [Arme 
de' Cybo] | Masse, M. DC. LXXXIII. | Ex Typographia 
Hieronymi Marini. 

In-4.° di pp. 1-64, oltre 8 in principio n. n. Nell'occhietto v'è 
scritto: Colvmma | super /opidem | angularem. Dopo il frontespizio si trova 
un'incisione rappresentante una colonna storiata, con sopra la figura del Carrione, 
che si appoggia ad una rota (lo stemma di Carrara) e tiene in mano una clava. 
In alto v' è scritto: A4/bersca, e in basso presso la base, in una specie di fascia 
o nastro svolazzante: Afunimenta saxorum svblimitas etus; e più in basso ancora, 
sotto la base della colonna: /saras cag. xxxMi. Segue la Pre/usso, cinque di- 
stici intitolati Serenrssimo Alberico primo Luce Masse. 


20.) Historie | di Lvnigiana | che contengono svccessi 
memorabili | rvine di Lvni | eroi | In Santità, Pietà e Di- 
gnità Ecclesiastiche riguardeuoli, | che in detta Provincia 
fiorirono | di D. (IvLIANO | — | LAMORATI, | Al Serenissi- 
mo | Agostino Spinola | Dvce di (Genova. | In Massa, M. 
DC, LXXXV. | Nella Stampa di Girolamo Marini, 
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In:8.° di pp. 106. La lettera dedicatoria allo Spinola è scritta « Da 
Sarzana, il 1. ottobre 1685 ». Segue un’ avvertenza « A chi legge », e quindi 
la « Protestatio ». Il libro I delle Historie abbraccia le pp. 7-16; il secondo 
\l le pp. 16-29; il terzo le pp. 29-44; il quarto, « dove si tratta dell’eversione 
Î di Luni », le pp. 44 - 55; il quinto, che parla « de’ suoi Santi », le pp. 55-65; 
| il sesto, che ha per soggetto: « degl'huomini pii di detta Provincia», le pp. 66-81; 
e il settimo, che discorre « de’ suoi Vescovi », le pp. 81-104, Chiude il 
volume 1’ « lndice de’ personaggi e cose notabili contenute in quest' opera ». 


21.) La Serafica Diana, Discorso elogiaco riflessivo 
i di GIo. BATTISTA DIANA PALEOLOGO Consigliere Imperiale 
di S. M. Cesarea e Segretario di Stato del Serenissimo 
Signor Duca di Massa, consacrato alla religiosissima pieta 
dell’ Augustiss. Imperatrice Eleonora Vedova, in occasione 
che l' Illustrissimo Sig. Sergente Maggiore Conte Fran- 
cesco Maria Diana erge un suntuoso altare con simolacro 
di marmo a S. Maria Maddalena de’ Pazzi nella chiesa de’ 
RR. PP. Carmelitani in Carrara. In Massa, per il Marini, 
M. DC. LKKXXW. 
In-12.° In fine si legse una poesia intitolata: Za AMfiusao smifette sulla 
maestria della scoltura di detta statua, Comincia: 


Ben tu, scalpello industre, 

Sott) candidi marmi 

Maddalena scolpisti, e viva parmi. 

Là moveria il passo, 
Ma la festi di sasso, 
E se non parla hor che da' sassi ha vita 
Da un’ estasi beato ella è rapita. 

22.) Il Trionfo del Merito, Dramma per Musica, 
dedicato all’ Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Prin- 
cipe D. Alberigo -Cybo da GIOVAMBATTISTA DIANA Pa- 
LEOLOGO Consigliere Cesareo dell’ Imperatore, Consultore 
del Sant' Officio e Segretario di Stato del Serenissimo big. 
Duca di Massa, Massa, nella Stamperia di Girolamo Marini, 
M. DCO. LXXXVIII. 

In-8.° 


23.) Alle glorie del M. R. Padre | Lorenzo di Sera- 
vezza | predicator cappvccino, | Mentre Predica nella Chiesa 
Parochiale de Santi | Lorenzo e Barbara di detta ‘Lerra. | 
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Sonetto | Dedicato al merito incomparabile dell’ Illustriss. 

Sig. | Il Signor | Cavalier Antonio Marchi. | In Massa, 

Nella Stampa di Girolamo Marini 1689. Con lic. de Sup. 
In-fol. volante. 


24.) Nelle | felicissime nozze | dell’Altezze Serenissime 
| di Ferdinando de Medici | Gran Principe di Toscana, 
e la Serenissima Principessa | Violante di Baviera | — | 
Epitalamio | del Dott. ANDREA Rossr. | In Massa, M, DC. 
LXXXIX. | Nella Stampa di Girolamo Marini. 





In-4.° di pp. 32. È composto di 57 ottave. Incomincia: 


Belle Noriche selve, e quale honore 
Spiega tra voi hospite novo Aprile? 
Non è del vago Imetto egli l’ odore 
Quello che quivi spira aura gentile ? 
Quegli è Boote ? e sparge tanto ardore, 
Boote già così asidrato e vile? 
Quella è Calisto? e con qual altro raggio 
Sposa all'Artiche nevi un sì bel Maggio. 


25.) In morte del Serenissimo Alberico Cybo Duca 
di Massa e Principe di Carrara sonetti del conte GIAM- 
BATTISTA DIANA PaLEoLOGO Consigliere Cesareo dell'Im- 
peratore, Consultore del Santo Officio e fu Segretario di 
S. A. consagrati all’ Eminentissimo e Reverendissimo Sig. 
Cardinale Alderano Cybo fratello di S. A. In Massa, nella 
Stamperia di Girolamo Marini, 1690. 


In-fol, 


26,)} LAMORATI GIULIANO, Breve fraftato dell'inganno, 
tradimento e perfidia, Massa, per Girolamo Marini, 16090. 


In-12.° di pp. t07, Così lo trovo descritto in una Note di molti Ir: 
di stampa massese raccolti e posseduti da me Carlo Frediani, che si conserva 
nella Biblioteca del R. Archivio di Stato di Massa [Afiscellanea massese rac» 
colta da Giovanni Sforsa, n. 2,] Avverte il Frediani che « in fine di questo 
libro si legge un sonetto del sarzanese Bonaventura Rossi che allude a numero 
sei opere fatte dallo stesso autore ». Il De' Rossi parlando di Monte Marcello 
vi fa un’ allusione. Ecco le sue parole: « La parrocchiale di. questo luogo è 
governata da un paroco o sia rettore, che viene presentato dal popolo e con- 
fermato dal Vescovo. Abbonda per altro il territorio di Monte Marcello di 


vigneti, castagne e di bellissimi uliveti, et è soggetto alla giurisdizione del 








Tip. di Francesco 





Podestà dell’ Ameglia, godendo la felicità d'un temperatissimo clima e d'una 
veduta deliziosissima per ogni parte di terra e di mare. Ha dato a questo 
luogo non poco nome (io. Zechino (1), che fu Pievano di Montignoso e lasciò 
del suo nobile ingegno un dotto volume di varie lezioni; et a' giorni nostri è 
| riuscito ancora lodevole Giuliano Lamorati di Portovenere, che havendo per 
molto spazio di tempo retta la chiesa di Monte Marcello in qualità di rettore (2), 
lasciò impresse diverse curiose operine, che si vedono alle stampe, come le 
Fine di Luni, 1 Istorie in compendio della Lunigiana, un libretto d' Ora- 
stont sacre, un' opera intitolata £' sistusia fiu/wirmata, dove sotto mio nome si 
compiacque inserirvi un sonetto, che non ho mai sognato di farlo, le File de 
Santi Fenerio e Pacomio Abbati e quella di Nicolao F_Fapa ». Cir. Collet- 
fanea coprosissima di memorie e notizie isforiche appartenenti alla Città e 
Provincia di Luni desunte con gran tempo e fatica per sne BONAVENTURA 
Rossi di Sarsana da moltissime scritture et istorie autenticamente da varii 
Archivi e Librerie, per seriamente descrivere l' istoria e successi, tanto della 
città di Luni, quanto di Sarsana e di tutti i luoghi e Terre principali di 
Lunigiana, distinta in diversi capitoli, a beneficio della Patria e di tutta la 
Provincia; ms, nella Biblioteca del R. Archivio di Stato di Torino, c. 114 (3). 


27.) Breve cerimoniale o facile istruzione a' RR. 
sacerdoti Novelli per celebrare con zelo la Santa Messa, 
raccolto dalle Rubriche e Sacri Espositori da D. CARLO 
CECCOPIERI da Massa di Carrara. Con una aggionta in questa 
seconda impressione del modo di celebrare le Messe votive 
private e da Morti. — Dedicata all’ Illustrissimo e Re- 
verendissimo Sig. Abbate Gio: Brunetti Canonico della 
Cattedrale di Vratislavia e delle insigni Collegiate della 
medema e di Glogovia Maggiore Vicario Generale del 
Sereniss. Prencipe Co. Palatino del Rheno Vescovo di 
Vratislavia. In Massa, M. DC. LKXKXXX, Nella stampa di 
Girolamo Marini. 


I’ 


In-4.° di pp. 120, oltre $ in principio senza numerazione, L' opera si 


divide in quattro parti: I. « Del Sacerdote novello »; II. « Delle Messe vo- 


(1) Cir, Srorza, Cho scrittore di Monte Marcello; nel Giornale storico e letterario 
della Liguria; ll, 228 sg. 

(2) II Commissario di Sarzana, con lettera del 29 giugno 1678, partecipava al Senato la 
nomina a rettore di Monte Marcello fatta « domenica passata » da quel Parlamento del 
« R. Giuliano Amorati (sic) del luogo di Portovenere, sacerdote d'anni 60 circa, e per le 
imformationi ne tengo dotato di ottimi costumi e di qualche habilità » (Arch. di Stato 
in Genova, Lettere al Senato, fil. 471). 

(3) È tutto di pugno del De' Rossi, Appartenne un tempo al Marchese Giacomo Ke- 
mei di Sarzana. 


‘ 
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tive »; III « Delli giorni feriali dell'anno ne’ quali si possono celebrare le 
Messe votive ». IV. « Delle Messe da morti ».°Il libro si chiude colla « Pre- 
paratione del Sacerdote alla S. Messa ». La lettera dedicatoria ai Brunetti è 
dello stampatore Girolamo Marini, e ha la data di Massa « li 26 agosto 1690 ». 
In essa si legge: « Per aderire alle continue instanze che mi venivano fatte dal 
pubblico, mi son risoluto di ristampar nuovamente la presente operetta. E per: 
chè riesca di maggior soddisfazione alla pietà delli Devoti, ho procurato che 
l'Autore l’accresca non meno nel volume, che nella preziosità della materia. 
Egli ha una penna che lascia nelle sue carte un certo odore, che attira con non 
so qual violenza gli animi di chi le legge. Altre volte questi scritti ebbero la 
sorte di piacere ad ogn'uno, benchè fossero una sola parte di quel tutto, che 
ora viene alla luce ». Passa poi a lodare il Brunetti, e tra le altre cose gli 
dice: « È noto a ciascuno che così V., S. Ill.ma come Monsig. Scolastico, suo 
fratello, esercitano nella gran Catedrale di Vratislavia le loro sublimi dignità 
con tanto applauso, che fanno conoscere che le loro virtù sono assai maggiori 
della loro fortuna ». 

28.) FRANCISCI | BERRETTARII | carminvm | secvn- 
dee partis | libri sex | Ad Illustriss. Clariss. Sapientiss. V. | 
D. Antonivm | Maliabechivm | Cosmi IIL Magni Ducis 
Etruria | Bibliothecarium. | Masse, M. DC, XCIII | Ex 
TIypographia Hieronymi Marini. 

In-8.° di pp. 5-38 e I- 190 numerate, oltre 4 in principio, 2 in 
mezzo e 2 in fine senza numerazione. La lettera dedicatoria al Magliabechi 
[pp: 5-8] ha la data: « Idibus Aprilis 10693 ». Seguono un'avvertenza al let- 
tore: « Plurimam lectori salutem » [pp. 9-13] e 21 poesie italiane e latine, 
in lode dell’ autore, di N. N., del conte Bernardino Pisani, di R. B., di Fe- 
derico Nomi, di Ottavio Miccioni, di N. N., di Anton Franco Massi, di G. 
B. Tavecchia, di Giacomo Baratta, di Francesco Ubaldo Berrettari pronipote, 
di Antonio Messeri di Bibbiena dottore in medicina, di Gio. Girolamo Carioni, 
di Mauro Verdoni, del conte Nicolò Monte Mellini, del dott. Ippolito Neri, 
del capitano Bartolommeo Sarti, di Michele Benotti e del P, Amidio Giando- 
menici [pp. 15 - 38]. 

29.) Ad Illustrissimum atque Excellentissimum D. 
Albericam Cybo Principem Carrarie cum recens magno 
sumptu ac peculiari constructum munificentia Sereniss. 
Caroli Primi Ducis Masse proque eiusdem fato functis 
Familie Deipare Virgini Sacratum devota civium ac po- 
pulorum frequentia aperiretur nobile Sacellum Urania 
FRANCISCI BERRETTARII. Masse, typis Hieronymi Marini 
Superiorum permissu, MDCXCIV. 

In-4.° di pp. $. 
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30.) Illustrissimo ac Reverendissimo D. D. Jo. Hiero- 
nymo Naselli Lun. Sarzan. Episcopo et Comiti cuius în 
actu visitationis ad Prioralem Ecclesiam S. Bartholomai 
di de Columnata gentilitio eius alludens stemmati humillimus 
Parochorum servus. FRANCISCUS. BERRETTARIUS Epexe- 

gesis, elegia, Masse, typ. Hieronymi Marini, 1696. 
In-fol. 

31.) Serenissimo Dvci Masse | Carolo Primo | Chri- 
stianorvm inter se Principvm | pacis, et victoriarvm nvncii 
| Contra barbaros hostes Othomanos. | Idylii FRANCISCI 
BERRETTARII | Pars prior. | Lycidas, Mnasylvs, Tityrvs. 
| [Arme de’ Cybo]| Masse, MDCIIIC. | Ex Iypographia 

i Hieronymi de Marinis. Superiorum Permissu. 
In-4.° di p. 16, l'ultima delle quali è bianca. 

32.) Serenissimo Duci Masse Carolo Primo Chri- 
stianorum inter se Principum pacis et victoriarum nuncii 
contra barbaros hostes Othomanas idylii FRANCISCI BER- 
RETTARII pars secunda, Massa, ex typographia Hieronymi 
de Marinis, MDCXCVII. 

In-4.° 


33.) Raccolta | delle compositioni accademiche | 
recitate in Roma | dalli SS. Infecondi | Nella Chiesa di S. 
Carlo a' Catinari li 5 Agosto 1699. | in honore del miracolo 


delle neui cadute | sopra il Monte Esqvilino | oggi ridotto 





in suntuosissimo Tempio col titolo | di S. Maria Maggiore 
| — | Dedicata all’Altezza Serenissima | della Sig. Dvchessa 
| di Massa, Carrara &c. | In Massa, NESSO IG ESE 
Girolamo de Marini Stampator di S. A. S. 


In-4.° di pp. 48, l’ultima delle quali bianca. Precede una lettera alla 
« Altezza Serenissima », di Bernardo Luciani [di Carrera], scritta da « Roma, 
li 22. Agosto 1699 ». Seguono: « Discorso dell’ Illustriss. & Eccellentiss. 
Signor Prencipe D. Camillo Cybo » [pp. 3-16]. « Illustrissimi et Excellen- 
tissimi D. Principis D. Camilli Cybo In Niues, qua Augusto mense e Ccelo 
lapsse Virgini Matri Templum describunt. Epigramma ». [p. 17]. « Dello stesso 
Signore Prencipe sonetto » [p. 18]. « Del Signore Francesco Posterla sonetto » 
[p. 19]. « Del Signore Gio: Battista Politiani canzone » [pp. 20-23]. « D. Petri 
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Antonii Boschi epigramma » [p. 23]. « Dello stesso Signore Pietro Antonio Bao- 
schi sonetto » [p. 24]. « Del Sig. Cavaliere Domenico Facovetti amante d'una 
Giardiniera habitante nel Monte Esquilino sonetto » [p. 25]. « Del Signore Gio: 
Battista Vacondio oda » [pp. 26-28]. « D. Don Sylvestri Donati Illustrissimo 
atque Excellentissimo D. D. Camillo Cybo de nivibus Exquilinis miro eluquio 
in Infoecundorum Academia alloquenti, epigramma » [p. 28]. « Del Sig. Giv- 
seppe Berneri sonetto » [p. 29]. « Eiusdem D. Berneri epigramma +» [p. 30]. 
« Del Sig. Pompeo Rinaldi oda » [pp. 31-35]. « Del Sig. Canonico Antonio 
Nappini detto Don FPolipodio Pedagogo Calabro sonetto » [p. 36]. « Del 
Sig. Alberto Cassii sonetto » [p. 37] « Dello stesso sonetto » [p. 38]. 
« Eiusdem Illustrissimo, Excellentissimo dissertissimoque oratori extempora- 


neum » [p. 39]. « Del Signore Givseppe Piccioni canzone » [pp. 39 42]. Del 
+ 


Lettore Tomaso Maria Pazzaglia Domenicano sonetto » [p. 43]. « Del P. 
N. N. Carmelitano sonetto » [p. 44]. « Sonetto » di « Bernardo Luciani » 
[p. 45). « Eiusdem ad Illustriss. et Excellentiss. D. Oratorem epigramma » 
[p. 46). « Eiusdem disticon extemporaneum » [p. 46]. « Aliud extempo- 
raneum » [p. 46]. « All’ Hiustriss. et Eccellentiss. D. Camillo Cybo. Per 
l’eruditissimo Discorso fatto da S. E. sopra il Miracolo della Neve del Monte 
Esquilino », sonetto « Del Co, Gio: Battista Diana Paleologo » [p. 47]. 

34.) MANETTI TomMmasO, Vita di S. Niccola da To- 
lentino, Massa, per Girolamo Marini, 1700. 

[n-8.° di pp, 208. E registrata così nella Nota di molti libri di stampa 

massese raccolti e posseduti dal Frediani. 

35.) La Fede ne' tradimenti, Dramma per musica 
da recitarsi nel nuovo teatro che si apre nel palazzo del 
Duca di Massa Carlo II Massa, per Girolamo Marini, 1703. 


In-12.° di pp. 95. Ne tolgo la notizia dalla Nete del Frediani, più volte 
citata. Esso aggiunge: « Senza il nume dell'autore ». 


36.) Poesie di esperimento dato dal Ginnasio di 
Massa. Massa, per Girolamo Marini, 1704. 

In-4.° di pp. 43. Così il Frediani nella sua Note. Aggiunge: « Autori 
diversi, come entro »., 

374 In nvptiarum | solemnitates | D. Alberici Cybo 
atqve | Nicoletta Grilli | Illvstriss., ac Excellentiss. | 
Carrarie Principvm |.meritissimorvm | epithalamivm | 
FRANCISCI BERRETTARII. | Masse, MDCCV. | Typis Hie- 
ronymi de Marinis Typographi Ducalis. 





In-4.° di pp. 16. La p. 15, che non è numerata, ha le approvazioni 















Poe a 


JA 


per la stampa di fr. Francesco Arrighi, agostiniano, Commissario del 5. Offizio 
a Massa e Carrara, del canonico Maurizio Venturini, Vicario foraneo del Vescovo 
di Luni - Sarzana, e del conte G. B, Diana Paleologo « pro sua Celsitudine ». 


38.) Teatro | dell'vmana redenzione | aperto a fedeli 


| relazione istorica | del sacro, e prezioso sangve | di N. 
S. Giesv Christo | insignissima religvia, | che si conserva 


=—=-*>=reie-—-te-r@i—nnttitecco+ 


nel dvomo | della città di Sarzana, | avtenticato dall'antica 
tradizione, | E da suoi grandi, e frequenti Miracoli | Compo- 
| sta da BonAvENTURA De RossI Nobile Sarzanese Dottore 

dell’vna, e l’altra Legge, | E Dedicata da esso all’ Illustris- 


sima Città, | Anziani, Generale Consiglio, | e Magistrati di 





Sarzana. | [Fregio con in giro il motto: Lavit nos a pec- 
| catis | nostris in sangvi- | ne svo]) In Massa, MDCCVII. 
| Per Girolamo Marini Stampatore Ducale. 


ini e n e 


In-4.° di pp. 1-168, oltre 2 in fine n. n. Le pp. 2-3 contengono la 
lettera dedicatoria del De' Rossi, con la data: « Sarzana, primo giugno 1708 ». 
Segue a p. 5. « L’avtor a chi legge »; a p. 6 un sonetto « Per l' insigniss. 
Reliquia del Sangue preziosiss. di Christo N, 5, che si conserva nel Duomo 
della Città di Sarzana, alludendosi al miracolo da esso oprato ne’ Secoli passati 
d' essersi preservato illeso in mezzo alle fiamme in un terribile incendio della 
medesima Catedrale », dedicato « Alla Grandezza de’ meriti dell' Illustrissimo 
Sig. Domenico Doria Capitano e Commissario della Città di Sarzana per la 
Serenissima Repubblica di Genova ». La p. 7 è occupata da due epigrammi 
latini: uno « Illustrissimo D. D, Jacobo Favorito Patritio Lun. Sarzan. ac 
Civitatis Sarzane Leeum Conservatori clarissimo ob eximiam sui pietatem in 
Sanctissimum Christi Sanguinem ut eius luci donetur historia »; l'altro: « Ob 
eamdem materiam Mag. D. D. I. C. Carolo Dominico de Comitib. Fatritio 
Sarzanensi altero ex Legum Conservatoribus Civitatis eiusdem ». L' dufrodo. 
sione abbraccia le pp. 8-12; la /sforta le pp. 12-168. Quest ultima. si com- 
pone di 18 capitoli. Le due ultime pp. senza numerazione contengono l' errata 


corFige. 

39.) Pro Illustrissimis et Excellentissimis DD. Mar- 
chionibus Malaspina Provincie Lunensis cum Excellentis- 
simo Senatu Mediolanensi super controversia superioritatis 
feudorum familia Malaspine [/r /fne:-] Masse MDCCVII. 
Typis Hieronymi de Marinis typographi ducalis. De con- 
sensu Superiorum. 


In-fol. di pp. 34. È opera del giureconsulto Gio. Agostino Nasi di 
Fosdinovo. 
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40.) ACCONCI P.re BENEDETTO di Serzana, Fasciculus 
ettmologicus, etc. Masse, Marini, 1710. 


In-8.° di pp. 73. Monco titolo, ricavato, al solito, dalla Vota del Fre- 
diani. È un libriccino introvabile. 


DI FELICE ZACCHIA DA VEZZANO 


E DI ALCUNE STATUE *LUNENSI 


Il primo a dare notizie intorno alla signora Felice Zac- 
chia Rondinini di Vezzano fu il suo contemporaneo e con- 
terraneo Angelo Angeletti, il quale ne lasciò il seguente 
cenno nel suo lavoro tuttora inedito intitolato Def Castello 
di Vezzano e sua antichità, scritto tra il 1630 e il 1644: « Di 
questa signora non meno generosa che nobile non poco 
splendore riceve il popolo di Vezzano, essendo ella nata 
e sino all’età adulta educata nell’ istesso luogo, di dove fu 
dal signor Laudivio suo padre in Roma trasportata, et ivi 
maritata nel signor Rondanini gentilhuomo ricco et in quella 
città molto stimato. Non si può negare che la signora Felice 
non sia stata sempre di quelle nobili qualità ornata che alla 
nascita sua si convenivano, posciachè la sua naturale splen- 
didezza, divotione, e straordinaria diligenza in educare molti 
suoi figlioli, è stata di esempio a molte principali signore 
Romane. Vive ella hoggidì ricca, non meno de’ beni di for- 
tuna che de contenti, e di splendore, atteso che essa fu 
nepote del sig. Paolo Emilio Zacchia Cardinale S. Marcello, 
figlia del sig. Laudivio Cardinale S. Sisto suo padre, rimasto 
vedovo per la morte della signora Laura De Nobili sua 
consorte; et hora madre del Sig. Cardinale Rondanini, sicchè 
essendo stata in non molti anni nipote figlia e madre delli 
tre sopranominati Cardinali, può con raggione andarne 
altiera, et il popolo di Vezzano gloriarsi molto dell’ alti 
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meriti et eminenti dignità di così degna signora sua com- 

patriota » (1). 
In tutto questo null’altro v'è che l'elogio di una cospi- 
I cua e bene avventurosa dama, ch' ebbe la sorte invero sin- 
golare di essere ad un tempo figlia nepote e madre di tre 
principi della chiesa. Ma un suo posteriore biografo, che la 
conobbe, e scrisse poco tempo dopo la morte di lei, avve- 
nuta nel 1666, ce la descrisse come una letterata di molto 


{1) Cod. cart. della Biblioteca Civica di Genova, già segnato D, 2. 2, 37 
contenente notizie sopra Vezzano e famiglie e personaggi ragguardevoli del 
luogo, precedute da una « Relatione delle cose della città di Luni ». Del- 
I’ Angeletti, e di questa sua operetta fece un breve cenno nel quinto vol. 
della sua Storia /efteraria della Lipuria (pag. 18) lo Spotorno, che, fra 
l'altro, dice essere stato podestà di Castelnuovo di Magra. Più complete no- 
tizie egli stesso ha lasciato di sè nell' operetta medesima, e qui mi cade 
in acconcio, come inedite, di trascriverle : « Di Giovanni e di Cattarina [De 
Nobili figlia di Gio: Francesco] nacquero Angelo l'anno 1564, et il rev.do 
D. Gio. Batta. l'anno 1580,... Angelo sino in vita del padre si elesse la 
città di Genova per sua habitatione, dove essendosi accasato in Tomasina 
della nobil famiglia Granara, per essere egli pochi anni prima rimasto vidovo 
per la morte di Vittoria Michelina di Vezzano sua prima moglie, hebbe da 
essa Tomasina in quella città molti figliuoli..... Angelo sopradetto figlio di 
Giovanni, facendo professione di lettere d' humanità, scrisse la vita di Monsig. 
Papirio Picedi, nella quale raccolse molte cose dell’ antichissima et ancora 
destrutta Città di Luni degne d'esser lette. Scrisse ancora l' apparitione della 
miracolosa Immagine di Maria V., che si conserva nella chiesa dell’ antichis- 
simo Vezzano soprano, dedicata al suo SS.mo nome. Compose parimente in 
sua gioventù molti epigrammi et altri versi latini, così anco in lingua toscana 
molti sonetti e canzoni in stile assai vago e buono. Fece ancora un raccolto I 
pretioso di vari oracoli, e delle sibille, opera lodata dalle persone intelligenti 
e stimata utile e dilettevole e degna di essere data alla stampa. Scrisse simil. 
mente un discorso sopra l'impressioni dell’ aria, mostrando la cagione della 
varietà delle stagioni, de' var) corsi de cieli, la ragione perchè l'anno 1582 
furono levati per ordine di Papa Gregorio XIII dieci giorni dell'anno, et in 
che modo sia generata la pioggia, i venti, i folgori, et altre cose curiose, 
cavate dalle Meteore d’Aristotile, e da altri dottissimi autori, Et ultimamente 
ha tradotto di latino in volgare gli Statuti della comunità di Vezzano sua 
patri=, et insieme registrate le presenti memorie per riportare alla luce i nomi, 
i fatti, e l'arme d’ alcuni, che oramai mancava poco che non restassero 
preda dell’ oblivione ». 
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grido a’ suoi giorni. È l’ abate Michele Giustiniani; sentia- 
molo: « Felice Zacchia nacque in Vezzani nel 1593 a' 17 
di giugno, figlia del Dottore Laudivio Zacchia (indi Cardi- 
nale) e di Laura de' Nobili di Vezzani, d’antica nobiltà. 
Continuò con frutto in Roma i studij incominciati in Vez- 
zani, quando maritata con Alessandro Rondanini, padre del 
Card. e d' altri virtuosi figli, nel 1610 instruigli bene. Era 
tenuta per oracolo nelle lettere, e nell'economia. Ha scritto 
Direrse lettere erudite, sacre et historiche da me lette appresso 
di lei familiarmente ms. Passò ella a miglior vita in età assai 
attempata, e viene imitata nella materia letteraria da una 
sua figlia monaca +» (1). 

Il padre Oldoini, oltre a ricordare la data della morte 
della Zacchia, ci fa sapere ch'ella fu anche poetessa: « Felix 
Zacchia, Laudiuij S. R. E. Cardinalis in matrimonio filia, 
nata in Liguria die 17 Iunij anno 1593, ex Laura Nobili, 
Mater Paulij Aemilij Rondinini Cardinalis, et  neptis ex 
Patre Paoli Aemilij Zacchia Cardinalis, a teneris annis in 
literis versata, literas plures eruditas, et carmina scripsit, 
que M. SS. apud filios asseruantur. E vita migrauit Rome 
natu grandis anno Christi 1666; de illa est mentio apud 
Michaelem Iustinianum è» (2). 

Ma con queste cessano le notizie dirette e originali che 
si sono avute fin qui della signora Felice (3); tutti coloro 


(1) Gi scrittori lipuri descritti dall''Abate MICHELE GIUSTINIANI pe- 
tritio genovese, ecc. In Roma, appr. di Nicol'Angelo Tinassi, 1607, pag. 212. 

(2) Atheneum Lisusticum, Perusie, 1680, pag. 176. 

(3) Il Leggendario Francescano, nella vita della Venerabile Suor  Fran- 
cesca Farnese detta di Gesù Maria, dell'Ordine di Santa Chiara, fondatrice 
de’ monasteri di S. Maria delle Grazie di Farnese e della SS. Concezione di 
Albano e di Roma, e riformatrice del monastero di S. Maria degli Angeli 
di Palestrina, trattando del Monastero di Roma ricorda un pio legato 
della signora Zacchia con queste parole: «il Signore pose in cuore a Felice 
Zacchia nobile Matrona ne' Rondanini affezionata molto all'Istituto per avervi 
una figliuola, d’applicare a questa fondazione dieci mila scudi, con i quali per 
legato doveva ergere una Cappella nella Chiesa della Minerva, e procurata 
col mezzo di detto Cardinale [Barberini] la facoltà di mutare if legato, spen- 
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4 che ne hanno in qualche modo discorso, copiarono o dal 
i Giustiniani o dall’ Oldoini, o da tutti e due insieme, non 
» aggiungendo che parole. Giovanni Antonio De Nobili della 
Spezia, ch' ebbe strette relazioni di parentela con la famiglia 
degli Zacchia, stampò un breve cenno di lei in un libro 
che va sotto il suo nome (1). Di più vi s indugio il mo- 
naco Gianfrancesco Zacchia da Vezzano (1810) in un'ope- 
retta che esiste manoscritta nella Biblioteca Universitaria 
di Genova (2); ma non aggiunse nulla a quel poco che se 
ne sapeva. Il (rerini, con oltre una pagina di quella sua 
prosa, che vorrebbe esser disinvolta, ma che ad ogni passo 
fa incespicare chi legge, fa la rota intorno alla signora, 
riuscendo a dire anche meno di tutti gli altri (3); e il prete 
Fedele Luxardo, intrecciando corone di rettorici allori sul 
capo di tanta matrona per le sue rare virtù e le sorpren- 
denti sue doti della mente e del cuore, scopre come ella 
fosse pure adorna di così grande modestia, da non consentire 
in alcun modo « che le sue opere le quali le potevano pro- 
cacciar nome immortale presso gli avvenire, fossero pub- 
blicate + (4). 
Altro che dalla sua fantasia non può il Luxardo aver 
cavato questa notizia; ma ciò non toglie che il padre Centi 


dendo parte del denaro per la fabbrica, parte per lo sostentamento delle 
Monache, ottenne il necessario assenso del Papa con un Breve Apostolico » 
(Cfr, Zeegendario francescano, overo /storie de Santi, Beati, Fenerabili, ed 
altri. Uomini illustri, che fiorirono nelli tre Ordini istituiti dal serafico 
Padre San Francesco, raccolto.... dal Padre F. BENEDETTO MAZZARA..... é 
im questa tersa timpressione piti corretto.... dal P. PiETR' ANTONIO DI VE- 
NEZIA..... In Venezia, 1722 per Domenico Lovisa, t. X, pag. 212). 

(1) Descrizione o sia Relazione geneologica della famiglia De Nobili di 
Fessario,..... dedicata al Sir. Proposto Lodovico Antonio Muratori, ecc. In 
Modena, 1733, per Bartol. Soliani, pag. 63. Ho detto sfemgpò, anzi che 
compose, perchè ho validi motivi di credere ch'egli abbia dato fuori col proprio 
nome un'altrui fatica. Ma su questo avrò forse occasione di parlare di proposito. 

(2) Descrisione dei due Fessani, Cod, cart. segn. B. V. 32. 

(3) dfemorie storiche d' illustri scrittori ecc. Vol. I. pag. 129 sg. 

(4) Gi momini illustri di Vezzano castello nella Lunigiana Genovese, 
operetta del Sac, FEDELE LuxARDO, Genova, Tip, Faziola, 1858, pag. 33. 
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l'abbia presa ultimamente per oro di coppella; non solo, 
perchè senza nemmeno citarlo, gli ha copiato tutta l' ope- 
retta, non esclusi gli errori di stampa (1). 

L'opera letteraria della Zacchia si ridurrebbe adunque 
a quelle famose « diverse lettere erudite, sacre et historiche » 
lette dall’ abate Michele Giustiniani, giacchè ai «carmina » 
ricordati dall’ Oldoino non saprei quanta fede sia da prestare, 
dal momento che il Giustiniani, il quale, ja quanto pare, 
era familiare di casa Rondinini, non ne fa cenno di sorta. 
Che fine abbiano fatto quei manoscritti non v'è modo di 
conoscere; ma se fossero per caso periti, non saprei quanto 
ne sarebbe da rimpiangerne la perdita. 

Io ho avuto occasione di vedere una quantità di lettere 
di quella signora; lettere invero, per la massima parte, d'in- 
teressi di famiglia, scritte allo zio materno Filippo De Nobili; 
nelle quali se non ho trovato, per servirmi dell'immagine 
di Michele Giustiniani, i responsi di un oracolo in fatto di 
lettere, ho notato per altro senno assai in cose soprattutto 
di economia domestica, non disgiunto da un buon fonda- 
mento di coltura. Ne sia prova questa, che stampo, la quale 
presenta un doppio interesse: dà un'idea della donna, del 
suo grado ‘di educazione artistica e letteraria, e de’ suoi 
gusti; e nel tempo stesso ci scopre cinque statue antiche, 
certamente di scavo lunense, ch’ erano in Sarzana nel 1631, 
e che furono acquistate dalla signora Zacchia per il palazzo 
dei Rondinini in Roma. 

Ecco la lettera: 

Molto illustre signore zio osservandissimo, 


Hebbi notitia alcuni giorni sono dal signore Gio. Paolo Zacchia che in 
Sarzana in mano di un tal Galeotti vi erano da cinque statue antiche assai 
belle per quanto lui dice che però scrissi al signor Gio. Fatta suo fratello 
non volendo dare tanta briga a V. S. che le vedesse et facesse vedere, et 
essendo cose della bontà che ne si presuponeva si lasciasse ad oflerirli sino a 
200 scudi è vero 200 piastre fiorentine. Mi scrive hora il detto di haverle 


(1) AnceLO CENTI, Cenni storici di Pessano ligure, Genova, Tip. d. 


Gioventù 1898, pag. 54 sgg. 
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vedute et fatte vedere ad un certo pittore per quanto esso dice assai intendente 
dal quale essendo riputate cose bellissime gli haveva fatta l'offerta di scudi 200 
se bene esso padrone delle statue non mostrava contentarsene et diceva vo- 
lerne 250 ma però mi avvisano essere in loro rimesso quello che se li darà 
più delle 200 piastre fiorentine. 
| Ma perchè signor mio nissuno di essi avvisa dove ne perchè via si habbino 
| a rimettere questi denari mi sono voltata a far fare diligenza dai signori Bo- 
i nanni et anco da altri se forse avessero corrispondenza con qualche mercante 
costì ma nissuno dice di havervi rispondente ne meno sapere per che strada 
si possi far tal rimessa. Fer questo hò preso ardire di pregare V. S. a vo- " 
lermi favorire di due cose, 
La prima a volermi far gratia di far dare una vista a qualche persona 
intendente a dette statue la quale consideratele bene giudichi se li pare che io 
possa arrischiarvi questa moneta oltre l'altre spese di Gabelle et porto consi- 
derando sopra tutto le vesti se sono lavorate con diligenza et se le figure 
hanno spirito et un certo movimento che si vede nelli mastri antichi boni, 
avertendo di più se sono lavorate con diligenza tanto nella parte dinanzi che 
si vede quanto dove non si vede et per tutto et se saranno tali in quel caso 
potrà fare intendere al Sig. Gio. Battista che stringa il partito et fermi la 
parola col padrone di esse, avertendo di fermarle sino che io habbia avviso 
dove debbo rimettere il denaro perchè subito si rimetterà in mano di V. S. 
che lo manderà al Sig. Gio. Battista acciò che ne paghi le dette statue et le 
facci condurre sino a bocca di Magra a spese del padrone di esse avertendo 
di fare assicurare il navilio è sia barca che le condurrà acciò se, il che Dio 
I non voglia, succedesse qualche sinistro, io non perda tutti questi denari et in 
questo stia avertito di già et non le fidi a barcarolo che non sia commodo et 
gicuro sicome ancora quello che le assicurarà. L' altra gratia di che io la prego 
è che si degni avvisarmi quanto prima se sapesse alcuno che volesse se li 
pagassero denari quì in Roma et rimetterceli poi costi in Paese ò persona 
particolare ò sia mercante et se non vi é altra strada se si può per via di 
Genova è in altro modo. 
Hò fatto fare una copia da pittore assai bono di una Madonna con l’An- 
gelo che l’ annuntia che hò pensato esserle a grado et con la prima occasione 
di barcaroli la mandarò a V. S. la quale se la gradirà per amor mio et vorrei 
che se le occorre qualche cosa desse così a mè qualche occasione di meritare 
con lei come io la do a lei di meritare con me et con questo baccio le mani 
a V. S. alla Sig.a Vittoria alla Sig.a zia Felice e signor zio Giovanni et Sig. 
Livia e tutti miei Sig.ri et Sig.re parenti anco per parte del signor Alessandro 
et dell’ Abbate et di Paolo Emilio et di Laura et resto della brigata. Di 
Roma li 12 di Aprile 1631. Di V. S. molto Ill. 
| aff.ma nipote 
: FELICE ZACCHIA DE RONDININI 


Prego V. S. a non fare parola con nissuno di questo trattato di coteste 


Giorn, St. della Lunigiana, I. 5, 
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statue perchè mon vorrei che mnissuno lo sapesse per boni rispetti si come 
ancora per non perdere di credito io et il Sig. Alessandro se si sapesse costi 
che havessimo tal infermità per non la chiamare dilettatione. 


| Questa poscritta invero non rende omaggio alla intellet- 
tualità dei nostri lunigianesi del secolo XVII. Figuriamoci: 
gente che spende dugento scudi per l'acquisto di cinque 
sasst/! cose da matti addirittura! E la signora Felice, che 
conosceva bene i suoi paesi, sì preoccupava di consigliar 
prudenza, per non perder nulla di quella buona opinione che 
la circondava anche da lontano, 

Ma le statue furono comprate? Direi di sì. A Sarzana 
non esistono più; e chi altri, allora, avrebbe fatto spreco 
di tanto danaro per mettersele in casa? E poi la signora 
Felice n' aveva troppa voglia, per lasciarsi sfuggire 1’ oc- 
casione, anche a costo della giunta di qualche decina di 
piastre. Si aggiunga che in casa De Nobili alla Spezia esiste 
tuttora la copia di quella Nunziata, che la Zacchia promet- 
teva al signor Filippo come in compenso delle noie che 
gli dava per causa di quelle statue. È segno che il contratto 
fu concluso col Galeotti, e che que’ marmi lunensi andarono 
a decorare in Roma l'atrio o la galleria del palazzo Ron- 
dinini. Ma presentemente non vi si trovano più, e chi sa 
quale via hanno preso, e quale provenienza viene ad esse 
Ì attribuita, 

Quel palazzo, posto sul Corso, venne fatto edificare per 
uso proprio dal cav. d' Arpino con architettura di Flaminio 
| Ponzio, artista certamente meno conosciuto di quanto meriti, 
e fu ridotto nella forma che conserva al presente sulla fine 
del ‘600 per opera del marchese Giuseppe, al quale si de- 
vono il doppio portone, la galleria di quadri, la scala di 
onore, ecc. Il palazzo è attualmente proprietà del conte 
Sanseverino - Vimercati. i 

Conteneva, e in parte contiene ancora, molti marmi 
antichi, usati, non a modo di museo, ma come motivi di 
decorazione. Delle statue che conteneva, ecco quanto si sa, 
da una descrizione del palazzo della seconda metà del se- 
colo XVIII: 
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« Se dobbiamo scrivere delle statue, si scorge fra le 
altre una Venere al naturale in gruppo con Cupido, ristau- 
rata dal Fiammingo; un Fauno ignudo più alto del naturale 


della prima maniera greca, ristaurato dal suddetto Fiam- 
mingo; vi è la superbissima Dea della Salute sedente in 
figura di colosso; e più busti d' imperatori, imperatrici, con- 
soli e Deità. Delli bassirilievi è famosa la Circe secondo 
la favola di Ovidio, un busto di Marco Bruto, una statua 
rappresentante la Marciana in piedi al naturale, una bellis- 
sima testa di Medusa. Vi sono anche il celebre Museo com- 
posto di numerose serie di medaglie, corniole, camei; e 
molte iscrizioni sì greche che latine in marmo Imperiali e 
Consolari » (1). 

Quali, tra le descritte, saranno state le cinque statue 
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lunensi ? 
U. MAZZINI. 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 





I. 
Fra LeonarDOo pa Frvizzano. 


Appartenne all’ ordine di S. Agostino, e si procacciò 
fama di « celeberrimo predicatore » (2). Fiori sul cadere del 
secolo XV, e fu tra gli avversari accaniti di Girolamo Sa- 
vanarola (3). Contro di lui predicava nella chiesa di Santo 
Spirito, e nel più vivo fervore della contesa, quivi pubblicò 
(non sappiamo se per le stampe) una serie di ‘conclusioni 
con altrettanti corollari, in cui, senza mai nominare il Sa- 


(1) Pretro Rossini, // Merewrio Errante della grandezza di Roma, 
Ed. X, Roma, Quoiani, 1776, P. L, p. 413. 

(2) TORELLI, Secoli Agostiniani, Bologna, Monti, 1686, VII, 136. 

(3) Cfr. NERI, U® avversario di Girolamo Savanarola, in Passatempi 
letterari, Genova, Sordomuti, 1882; p. 159 spg. 
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vanarola, lo dichiara falso apostolo, falso profeta ed affetto 
da eresia. Il P. Paolo da Fucecchio dei Minori ci narra 
com' ei vedesse appunto quel libello in Santo Spirito, e gli 
venisse altresì dichiarato da quei frati essere veramente 
scritto contro «lo egregio huomo et religioso Padre Hiero- 
nimo », donde il proposito di dettare e mandar fuori le sue 
Responsioni. 

Allorquando in seguito al tumulto del 4 maggio 1407 
venne proibito il predicare, e il Savanarola quattro giorni 
dopo scrisse la sua epistola « A tutti gli eletti di Dio e 
fedeli cristiani », fra Leonardo fece uscire per le stampe 
un'altra epistola con la data del 12 maggio, nella quale 
afferma che s’ appiglia allo scrivere « non possendo pubbli- 
camente, come in sino a qui» ha fatto, « nella nuova doc- 
trina dello evangelio » ammaestrare i fedeli, « dalla quale 
hanno cercato certi di ritrarli ». Essa è sicuramente la rispo- 
sta a quella del Savanarola, sì come si rileva chiaramente 
là dove mette in guardia i fedeli sulle nuove dottrine espo- 
ste « da gli latranti cani in parole o in scripto, come al 
presente nella nuova impressa epistola è acchaduto ». Nè 
questa è la sola e la prima epistola polemica da lui scritta, 
poichè nella sopra citata accenna chiaramente ad un'altra 
dettata « già molti giorni passati.... nella quale a proseguire 
la legge evangelica nè da quella per nuove altre rivelationi 
o sogni » esortava i fiorentini a lasciarsi deviare. Altro non 
sappiamo di lui salvo ch'ei mori, secondo il Torelli, nel 
mese d'ottobre del 1526. 

Il Gerini, sulla fede di un manoscritto di frate Alessio 
Casani da Fivizzano agostiniano, fiorito nel secolo XVI, 
ricorda un frate Leonardo Vallazzana fivizzanese, della me- 
desima regola vissuto sulla fine del Quattrocento e ne’ primi 
del successivo Cinquecento, che fu teologo, predicatore di 
grido, e insignito di onorevoli uffici nel suo ordine (1). Gli 
storici agostiniani non ne fanno menzione, ma la sua esi- 


(1) Memorie storiche d' illustri scritt. ecc. di Lunigiana, II, 116. 
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stenza ha una prova di fatto nel monumento eretto alla sua 
memoria nella chiesa di S. Giovanni degli Eremitani di 
S. Agostino di Fivizzano, sul quale si legge la seguente 
iscrizione: 


FR. LEONARDO VALAZZANAE S, T. M. RELIGIONIS ET PATRIAE 
ORNAMENTO 
CONVENTUALES FERFETUAM VIRTUTIS MEMORIAM STATUERUNT 
Anno MDXXI, 


Non sappiamo se il nostro fra Leonardo sia da identi- 
ficare, come potrebbe essere probabile, con il Vallazzana: 
in questo caso converrebbe anticipare di alcuni anni la sua 
morte. 


BIBLIOGRAFIA. 


1. [Conclusioni contro Girolamo Savanarola]. In 
Epistola di Philibpo Cioni notario fiorentino in sulle | coclu- 
sioni publieate cotro elvenerado padre frate Hiero | nymo 
da Ferrara in nome di frate Leonardo delordine | di Sco Au- 
guslino con leresponsioni a quelle facte p. mae | stro Paulo da 
Fucecchio del ordine de frati minori mae | stro î sacra theolo- 
gia; et pel decto Philippo in vulgar lin | gua tradocte; in 8°, 
di cc. 8 n. n. segn. a IIII carat, tondo. 


Questo titolo è in capo della I.a c. e subito dopo comincia l’ Epistola 
che termina a tergo, dove è la « Preefatio di maestro Paulo da Fucecchio » 
a cui fanno seguito le conclusioni con corollari e le risposte, che termi- 
nano al recto della c. 8.8 con la parola « Finis»; a tergo si leggono un- 
dici strofe che incominciano: Nella forsa ogni uom si pela. Questo opuscolo 
venne riprodotto in Picus, Fita 0. P. Fr. Hieronymi Savonarole Ferrariensis. 
Parisii, Billaine, MDCLXXIV; vol. II, pp. st sge. Il P. Paolo da Fucec- 
chio nella « Prefatio » dice: « Andando io alli passati giorni per altra ragione 
al convento di Sancto Spirito viddi certe conclusioni con sua corellarij, le quali 
furono poste et pubblicate dal loro predicatore. Et benchè quelle non nominino 
lo egregio huomo et religioso padre frate Hieronymo di Ferrara: nientedi- 
nancho de directo contro allui sono state poste». Da ciò sembra potersi de- 
durre che queste conclusioni pubblicate dal pulpito non fossero impresse, e 
poste sotto gli occhi di fra Paolo manoscritte, 








ii 
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2. [Epistola]. 


L'esistenza di questa epistola si rileva da quanto fra Leonardo afferma 
nella successiva: « Benchè io (già molti giorni passati) habbi alle humanità 
vostre scripto una epistola, nella quale a prosegmre la legge evangelicha, nè di 
quella per nuove altre revelationi o sogni lassarvi deviare quanto posso vi esorti, 
nondimeno questo existimo non satislare quel continuo stimolo el quale vegho 
affligervi ». 

3. Epi | stola | di frate | Leonardo | Da Fivizano | Del- 
lordine di San | cto Avgustino | a tviti e veri | amici di teso | 
Cristo | Croci | fexo. [In fine] Data in Sancto Spirito di Firenze 
la | antivigilia dello Spirito Saucto. | M.CCCC. | XXXVII; in 
8.° di cc. 6 n. n, s. n. tip. segn. a IIL 


Riprodotta con avvertenza in J/ Propupnatore, Bologna, 1870, vol. XVI, 


"i 


par. 2.% pp. 230 sgg. 


IL 


FRA ZACCARIA DI LUNIGIANA, 


Era forse di Fivizzano (1), ma non sappiamo a qual 
famiglia appartenesse; professoò la regola di S. Domenico 
sul principio del secolo XVI, probabilmente nel convento 
di S. Marco in Firenze, seguitando « la disciplina del Savo- 
narola » (2). Sali ben presto in fama di eloquente predicatore, 
e noi lo troviamo a predicare sul pergamo di Santa Maria 
del Fiore nel tempo del memorabile assedio di Firenze. Egli, 
e il confratello Benedetto da Foiano in Santa Maria Novella, 


ie --— —____ n 


(1) Non si sa con sicurezza s'egli fosse da Fivizzano. Nel testo dell’edi- 
zione del VARCHI, Storia fiorentina curato dall’Arbib il 1843 è detto « fra Zac- 
cheria da Fivizzano », e così nelle /storre fior. dell'Amxiraro (ediz. Fomba, 
1833, vol, VII, pag. 64); ma in quello dato dal Milanesi e stampato dal Lemon- 
nier nel 1837, riprodotto nel 1888, si ha soltanto « fra Zaccheria di S. Marco ». 
Noi ci atteniamo, come più certa fonte, alla predica in cui vien indicato 
« da Lunigiana », che riscontra col « Lunensis » della Defensio ms. 

(2) VaRCHI, Sfor, cit., I, 576 (ediz, Milanesi). 
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« parlavano in quel pubblico alla scaprestata » (1), e « nelle 

loro predicazioni, piene di motti e di scede, attendevano 

sotto varie figure e con diversi fingimenti più a lodare 

quel reggimento, e mordere il pontefice, che ad altro » (2); 

ma concorrevano a mitigare i dolori dei cittadini con la spe- 

ranza, poichè « interpretando profezie dicevano fra breve 

tempo la città dover restar vittoriosa » (3). Di che è prova 

la predica fatta da fra Zaccaria nell’ ottava dell’ Epifania di 

quel fatale 1530, là dove, riferendosi alle ragioni da lui 

esposte in quel di, ed a « molte altre che altre volte » aveva 

detto, afferma che Dio non permettendo sia Firenze per 

« andar male..... la conserverà et libererà da questi peri- 

coli » (4). Così inanimiva il popolo alla resistenza per la 

difesa della sua libertà, e invocava la giustizia di Dio contro 
i nemici e i persecutori di Firenze (5). 

Ma caduta la Repubblica il nostro domenicano dovette 

pensare ai casi suoi, perché il Malatesta cercava in ogni 

modo di aver lui e fra Benedetto nelle mani, e ciò « per 

far cosa grata al papa, per essere stati questi accerrimi ne- 

mici di sua santità, e difensori con le predicazioni ed esorta- 

zioni loro del governo popolare di Firenze » (6). La sua 

mala ventura e il tradimento misero il secondo nelle mani del 

Baglioni, e poi in quelle del papa; così non avvenne di fra 

Zaccaria. « Non sappiendo in che modo scamparsi dalla di- 

ligenza di Malatesta, si raccomandò all’ abate dei Bartolini; 

ed egli, il quale era non pur gentile, ma la gentilezza stessa, 

lo fece nascondere segretamente in casa di Giovanni suo 

fratello, donde egli fra pochi giorni vestito a uso di villano, 

con certi contadini i quali andavano a far erba, s' uscì di 


(1) Busini, Lettere a Benedetto Farchi, Firenze, Lemonnier, 1861, p. 232. 

(2) VARCHI, op. cit., I. 370. 

(3) SEGNI, /storie fiorentine, Firenze, Barbera, 1857: p. 178. 

(4) Predica ecc. in Propugnatore ecc., p, 20 dell’ estratto. 

(5} Ivi, p. 27. 

(6) L'assedio di Firenze illustrato com inediti documenti [per cura di 
Eugenio Alberi], Firenze, 1840, p. 324. 
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Firenze, e se ne andò prima a Ferrara, poi a Vinegia, dove 
dimorò più tempo, trattenendosi sempre con fuori usciti e 
confortandogli colla speranza del miracolo: pure alla fine 
più a quello che era, che a quello che a essere aveva, cre- 
dendo, quando il papa fu in Perugia, andò per mezzo di 
alcuni amici a umiliarsi e inginocchiarsi a' piedi di Sua San- 
tità scusandosi e chiedendo perdonanza; dandosi a credere 
con tale umiliazione, non solo di riconciliarsi co’ suoi frati, 
de’ quali per tal cagione era in disdetta, ma ancora placare 
Clemente; ma egli nel tornarsene morì per viaggio ». Così 
narra il Varchi (1), attenendosi in parte alle notizie forni- 
tegli dal Busini, il quale tuttavia a proposito della morte, 
soggiunge: « fu, dicono, avvelenato andando o tornando da 
Roma » (2). 

Più tardi Serafino Razzi scrisse che nel 1535 « morì 
il Luniggiano in Pesaro, d'anni 43 in circa, il quale haveva 
predicato cinque anni alla fila in Venezia con tanta grazia, 
che dal clarissimo Senato ottenne per la sua Congregazione 
e Provincia l’'Isoletta di S. Secondo, ma la morte sua ina- 
spettata vietò che dalla Provincia non se ne prese il pos- 
sesso, dopo la fabricatavi chiesa a divozione di lui » (3). 
Ma sembra non sia da prestare intera fede a queste notizie. 
Vera di sicuro la fuga da Firenze dopo l’ assedio, e il suo 
rifugiarsi a Venezia con i fuorusciti; vera la predicazione 
ed il favore procacciatosi; vera la concessione fattagli dal 
senato dell’isola di S. Secondo; e infine assai probabilmente 
vera la perdonanza chiesta e ottenuta dal papa in Perugia, 
che avvenne per fermo quando Clemente VII ripassò nel 
1532 da quella città avviato di bel nuovo a Bologna, per- 
chè codesta riconciliazione gli dovette conferire autorità di 
riprendere il suo spirituale ministerio; ma inesatto il modo 


(I) VARCHI, op. cit., II, 387. 

(2) Lettere cit., p. 188. 

(3) Istoria degli huomini illustri degli Predicatori, Lucca, Busdrago, 
1596; p. 283. 
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e il tempo della morte; inesatto che per questa l'isola di 

S. Secondo non pervenisse in possesso dell’ Ordine. In fatti 
i sappiamo dal Codagli, istorico particolare di quell'isola e 
di quel monastero, che intorno al 1534 «si trovò in Venetia 
un fruttuoso predicatore di quest’ ordine [dei Domenicani] 
chiamato fra Zaccaria Lunense, il quale per essere di vita 
essemplare, di costumi incolpabile, di dottrina singolare, 
ne le prediche eloquentissimo facondo e grato, rapiva i cuori, 
e la città gli era molto inchinata »; onde, abbandonata la 
Isola e il monastero di S. Secondo dalle monache, che per 
breve di Clemente VII si ritrassero a S, Cosma, a lui venne 
offerto. Ed egli l’accettò col beneplacito del suo generale, da 
cui fu eletto primo vicario. Ma nel 1539 dolosamente ap- 
piccato il fuoco al monastero, lo ridusse in completa rovina; 
allora fra Zaccaria «in un tratto con animo intrepido e 
pazientissimo, a la reparatione di queste fabriche rivolto, 
con le prediche et le esortationi tanto fece che dal publico 
e da privati havendo ricche elemosine riscosso, all’ impresa 
de ristorarle si pose », nella qual cura e governo del con- 
vento « perseverò fino a l’anno 1540 »; e nella cronologia 
dei vicari con questa stessa data gli è dato a successore 
fra Bartolomeo Della Spina (1). A quest'anno per conse- 
guenza è da ascrivere la morte del nostro lunigianese, 


BIBLIOGRAFIA. 


I. Predica fatta la domenica | fra loctava della Epipha- 
nia dal Reverendo P.|fra Zacheria da Lunigiana frate di | 
San Marcho in sancita Re | parata Racholta da | uno amico; 
.s n. tip. in 8.° di pp. 24. 

Riprodotta da Carlo Gargiolli, con avvertenza in S/ Propagmnazore, Bolo- 
ena, 1879, XII, par. I, p. 417. 
2. Defensio F, Zacharie Lunensis, qua tuetur flierony- 


mum Savonarolam sociosque ab heresi immiunes esse, 


(1) CopaGLi Zistoria dell’ Isola e Afonasterio di S. Secondo di Venetia, 
In Venetia, MDCIX, presso Francesco Rampazzetto, c. 22 sgg., c. 30, e 46. 
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Ms. già nella biblioteca del convento di S. Marco in Firenze in due cod., 
l'uno autografo (Arm. II, n. 196); l’altro in miscellanea (Arm. IV, n. 87). 
Cfr, QueTtIF et EcHARD, Sripfores Ordinis Predicatorum, Luletie Parisio- 
rum, 1779; II, rio, 


ACHILLE NERI. 


UN MUSICO DE’ PRINCIPI CYBO 


_—= ian dig È 





Si legge nel registro de’ morti della vecchia Collegiata 
di S. Pietro di Massa: « A dì 15 gennaio 1679. Il signor 
cav. Nicolò Margaritoni di Massa, Musico di S. A. Sere- 
nissima, d'anni 60 in circa, dopo aver ricevuti li SS," Sa- 
cramenti di S. Chiesa, rese l’anima al S. Iddio alli 15 detto, 
a ore 17 in circa, e alli 16 il suo corpo fu sepolto in 
S. Pietro ». Il nome di lui non figura nel registro de’ bat- 
tezzati; indizio certo che non è nativo di Massa. Era soltanto 
massese per l'ufficio che vi ricoprì e per la lunga dimora. 
Né massese fu la famiglia. Infatti non si trova nessuno che 
porti il cognome Margaritoni ne’ libri de’ nati, de' matrimoni 
e de morti. Soltanto il Quadrio l’ annovera tra’ poeti; ma 
non fa che dare il nudo titolo di due delle sue opere, senza 
niente aggiungere. Tacciono di lui 1’ Allacci, il Clement e 
il Fétis. Sopra un esemplare della seconda edizione del suo 
Anfiteatro d’ eroî Cybo, poema in sesta rima, posseduto dalla 
Biblioteca del R. Archivio Massese, si leggono due postille, 
di mano sincrona, che lo riguardano. Una dice: « Era pic- 
colo, bon mangiatore e bon bevitore »; e l’altra; « Amico 
di Donna Sibilla Affiassa, idest di Don Strofinaccio ». Tra 
le sue poesie minori, che raccolse col titolo Ze Rugiade di 
Pindo e dedicò al cardinale Alderano Cybo, ve n’ è una che 
ha per soggetto: « L’ Autore manifestando la sua fiamma 
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loda la modestia, la bellezza e la virtù della sua Diva». 
Comincia: 


irand' il Sol di tue vaghezze il guardo 

rsi d'amore, e fu destin d’ Amore. 

esosi amante tra le fiamme il core, 

ode in grembo d'un’ Etna, e prova il dardo 
l luminoso lampo, 

aggio di tua beltà, del tuo splendore; 

ndi se per te avampo, 


n sei del mio servir cara mercede, 


VILIUVIUVN 


l mio amor corrisponde la tua fede. 


* suoi virtù sublime, 


eda Mercurio a 
racne insieme a gran ricami e Flora 

olea del viso i fior qual suol l' Aurora ; 
1 cinabro più fin, ch' ogni altro opprime, 
i portamento, al moto 

e gratie assiston: la modestia ancora, 
ltre il valor, ch'è noto. 


era perla del mar, Diva di Gnido, 


FPAOTAEIOSI 


1 sen già s'apre a farsi conca e nido. 


La Margarita Caccialovi, o meglio Caccialuini, che can- 
ta in questi bruttissimi versi, e, forse, Donna Sibilla Affrassa, 
idest Don Strofinaccio, del malizioso postillatore. Nel proemio 
alle Rugiade il Margaritoni fa questa dichiarazione: 

« Ho imparato atrattar la penna in Corte dell’ Eccellen- 
tissimo Prencipe di Massa, mio Signore; e si come non ha 
Cigno che lo pareggi, così anche non ritrovai chi più alto mi 
sollevasse. Sono così sempre state eccessive le gratie fattemi 
da questo mio Signore, c'ho potuto doppiamente impiegarmi 
e nel canto della musica, per servitio di professione, e della 
poesia, per inclinatione di genio. L'uno trattai con ogni 
diligenza, e per mio rispetto, e più per cui dovevo piacere. 
L’ altro hebbe principio per la mia naturalezza e per fine 
il mio passatempo, ma si come anco i figli più deformi so- 
glionsi amare da chi gli fu genitore, anch'io son rimasto 
in tal guisa affezionato a questi miei abbozzi. che non ho 
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potuto far di meno di non procurarli la vita. Et a pena 
mi risolvei a questo, che mi son trovato in grand’ appren- 
sione per non saper come chiamarli (e pure deve haver 
nome chi vive); nè trovando nome adequato per esprimere 
il lor essere, per essere imperfetto, stimai adattato quello 
che nel frontespizio leggerai, cioè Augiade di Pindo, paren- 
domi d'esplicarmi a bastanza, mentre con questo t' insi- 
nuavo che queste rime, quasi tenui e bassi vapori de’ 
miei pensicri, sollevati in alto dai raggi d' Apollo, cioè dai 
benigni aspetti del mio Principe, si sono condensati in 
Fugiade, che, qual si siano, per legge di gratitudine non 
ponno e non devono ricader sulle sommità di quel Pindo 
da cui riconoscono l’ essere. La sua religiosa eruditione non 
permette che sotto il suo patrocinio le penne si cangino 
in saette. Questo solo basterebbe per mia discolpa. Ram- 
mentati che 1 l'eatri non-sono fatti direttamente per gl'affetti, 
ma per gl' ingegni. E se nell’ arte drammatica non ho toc- 
cato la meta nel rolo della fama, considera che nella com- 
positione de’ versi ho caminato a piedi ». 

De' Cybo, suoi Mecenati, parecchi il Margaritoni ne 
celebra. Loda il cardinal Alderano « per il buon governo 
reso da lui nelle tre Legazioni d' Urbino, Ravenna e Fer- 
rara »; loda «le religiose attioni »s di Brigida Spinola mo- 
glie del Principe Carlo I; del qual Principe canta pure 
« le gloriose attioni », nè dimentica il suo cavallo, « nomato 
il Fortuna »; festeggia « la ricuperata salute » del figlio di 
lui, Alberico II, allora Marchese di Carrara; titolo de’ pri- 
mogeniti, prima di salire sul trono; e degli altri figli di 
Carlo I loca Lorenzo, « protettore et amatore delle virtù »; 
Giannettino, « luogotenente generale della squadra di Ge- 
nova per sua Maestà Cattolica »; Odoardo, « fatto Vice 
Duca di Fiorentillo » dal padre; Francesco, che « diede 
l'architettura » del Teatro di Massa. Loda il genero del 
Principe, Don Carlo di Guevara Duca di Bovino, Conte 
d' Ariano e Gran Siniscalco del Regno di Napoli, marito 
fin dal 1635 di Placidia Cybo. 
































Alcune delle poesie che fanno parte delle Augiade furon 
composte per musica, come quella intitolata: « Amante che 
richiama il pensiero ove non è più»; come lo « Scherzo 
sopra una dama nomata Aimè », e come « il peccatore al 
Crocifisso ». Nè scorda i suoi colleghi di canto. Infatti loda 
Francesco Righi « Mastro di Cappella del Giesù di Genova, 
per le sue compositioni di musica »; loda Antonio Ghisi 
« Musico del Serenissimo Principe Cardinale Gio. Carlo, 
rappresentante nell’ opera di S. {reneviese in (renova ». 
E « per l’istessa occasione » di quell’opera, cantò « il signor 
Simon Martelli, Musico e Mastro di Cappella dell'Eccellen- 
tissimo Sig. Principe di Massa » (i), «il signor Ippolito 
Cassiano Celidone » e «il signor Luigi Mamini ». 

Carlo I, che per testimonianza del cronista Odoardo 
Rocca, « si compiaceva di musica e stimava .i professori 
eminenti di tal arte » (2), fu largo de’ suoi favori col Mar- 


(rt) Anche un Guerra di Massa, del quale non mi è stato possibile rinve- 
nire il nome, servi come musico, prima Carlo I, poi Alberico II, Appunto a 
quest’ ultimo scriveva da Firenze, il 25 agosto 1663, il Principe Mattias de' Me- 
dici: « Il Sig. Abbate Grimani Calergi, mio parzialissimo, et al quale premo 
grandemente di compiacere, m'ha pregato d’ interporre con V. Eccellenza vi- 
vamente ì miei offizi, acciò da lei li venga concesso il Guerra, musico dell'E. V., 
per recitar questo anno al Teatro di S. Giovanni e Paolo di Venezia. E per- 
ch'io so quanto sia grande la cortesia dell'E. V. e la sua disposizione in 
favorirmi, volentieri son condesceso a farle simile instanza, et a rappresentarle 
che non solo mi sarà in estremo grata la consolazione del medesimo sig. Abbate, 
ma che in restare all’ E. V. obbligatissimo non tralascerò mai di servirla ». 
Alberico lo compiacque e Mattias tornò a scrivergli il 22 settembre: « Io, che 
più d'ogni altro desidero il gusto di V. E., con ringraziar prima la sua cortesia 
della promessa fattami del suo musico per servizio del Sig. Abb. Grimani, la 
prego a dirmi quando intenda che egli ritorni da Venezia a servirla, perchè 
dovendosi là recitar per tutto il carnevale, non potrà essere a Massa che il primo 
di quaresima; poichè se tornasse avanti, lascerebbe in occasione più necessaria 
d’ assistere all'opera alla quale reciterà. Io credo che V. E. dicendo che li 
basta d' haverlo al principio dell’anno nuovo, che a noi si piglia a' 25 di 
marzo, sia per contentarsi che possa trattenersi sino al tempo che accenno di 
sopra ®. 

(2) Rocca O. Fari memorie del mondo ed in specie dello Stato di Massa 
di Carrara dal 1481 all'anno 1738; mss. nella R. Biblioteca Estense di 
Modena, p. 93. 
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garitoni, al pari di lui poeta, e musico per giunta. Non 
dovette però il Margaritoni essere un compositore, ma sol- 
tanto un cantante; come, del resto, dichiara lui stesso nel 
proemio alle Rugiade. Le opere sue a stampa, che mi \ 
riuscito trovare, son le seguenti: 

1. Le Rugiade | di Pindo | Del Caualier NICOLÒ MAR- 
GARITONI | Musico di Camera dell’ Eccel- | lentissimo Signor 
Principe | di Massa. | AI Eminentissimo, e Reverendissimo St- 
gnor | e Padron Colendissimo il Signor Pren- | cibe Cardinale 
Alderano Cybo | Legato di Ferrara. | In Lvcca, | Appresso 
Francesco Marescandoli. | Con licenza de’ Sup. 1644.; in-8.° 
di pp. 142. 

2. L’ Eurillo, dramma musicale del Signor Cavalier 
NiccoLò MARGARITONI, Musico di Camera del Signor Prin- 
cipe di Massa. All’ IWlmo Sig, mio e Padrone Colendissimo il 
Sie. Caval: Mastro di Campo Fra Tommaso Serristori Gover- 
natore dell’ Armi della Città, Porto e Presidio di Livorno. 
Rappresentata in Livorno l’ Anno 1658 nel Teatro Nuovo, In 
Livorno, nella Stamp. del Bonfigli per gl' Ere, [di] del 
Min. [eschi], 1658; in-12.° di pp. 88. 

Il dott. Diomede Bonamici, nel darmene notizia, mi scriveva: « Vera- 
« mente è una delle prime opere rappresentate a Livorno, poichè il Teatro fu 
« inaugurato nel 1657; essa anzi è la prima di cui io conservi memoria nella 
« Cronistoria del Teatro di S Sebastiano, che pubblicherò » . 

3. Anfiteatro d’ Eroi Cybo del Cav, NiccoLò MARGA- 
RITONI. In Milano, nella Stampa Archiepiscopale, 1664; in-40. 
Lo registra il QUADRIO [/ndice universale della Storia e ragione d'ogni 
Poesia, con alcune correzioni ed aggiunte, Milano Agnelli, 1752; p. 265]. 
A me non è riuscito di trovare questa prima e rarissima edizione. 

4. Anfiteatro | d’ eroi Cybo | Nuouamente ampliato, e r1- 
stampato | del Sig. Cavalier | NicoLÒ MARGARITONI. | A/- 
l Altezza Sereniss. del Signor | Dvca di Massa ete. | [arme de' 
Cybo] | In Massa, M. DC. LKXVIII. | Nella stampa di (ri- 
rolamo Marini; in -8.° di pp. 224, oltre 12 in principio n. n. 

La lettera dedicatoria al Duca occupa le pp. 5-6 n. n. Segue: « In lau- 
dem D. Nicolai Margaritoni Masse Ducis equitis, ac Ampbiteatri de Nobilis- 




















sima Stirpe Cybea auctoris. Thema. Nicolaus Margiritonius eques. Anag, pur. 
Quare non lego ita carus Musis. Carme », senza nome d'autore, p. 7 n. 0.; 
« In lode dell'Autore, del Sig. Giuseppe Brunetti, sonetto », p. 8 n. n.; 
« Risposta dell’ Autore al Sig. Giuseppe Brunetti, sonetto», p. 9 n. n.j « Autori 
citati » nell’ Anyfifeafro, pp. 10-11 n. n.; licenze per la stampa del I8 e 25 
ottobre 1677, p. 12 n. n. Il poema è in sesta rima € ogni sestina ha il suo 
numero, La numerazione va dall’ 1 al 100; quindi ricomincia. Sono in tutte 
372 sestine. 

Giuseppe Brunetti, autore del sonetto in lode del Margaritoni, era figlio 
di Lazzaro e di Clelia Guerra. Nacque il 26 agosto 1648. Come capo Console 
del Comune di Massa, venne fatto segno alle persecuzioni del Duca Alderano, 
che lo incarcerò. Sembra morisse fuori di patria. 


GIOVANNI SFORZA. 


UNA LETTERA E UNA VERSIONE POETICA 


DI LABINDO 


nia 





Questa, che aggiungo alla serie delle poche lettere 

fantoniane finora pubblicate, è per molti rispetti importante, 

Soprattutto, perchè contiene la versione metrica di un'ode 

di Orazio (Lis. I, ode 10°), la prima, fin qui, che venga 

alla luce, delle numerose che Labindo forse lasciò, tutto 
preso com' era di ammirazione e venerazione per il Venosino, 

i cui metri imitò, e introdusse nella lirica nostra (1). Ed è 

pure l’ unica che di lui si conosca sciolta dalla rima, che 

non va mai disgiunta dalle sue odi di imitazione oraziana, 

| La lettera è diretta al nepote Agostino, che fu il primo 
biografo del poeta fivizzanese, e ne procurò la edizione com- 

pleta delle poesie; ma, come in essa l'editore non dette 


(1) Che il Fantoni abbia tradotto molto in versi tanto da Orazio che da 
altri latini si rileva da questo passo del suo biografo: « Conservansi tuttavia 
di Lui molte e leggiadre parafrasi in versi de' più bei passi, specialmente di 
Orazio, da Lui gustato quanto altri mai, e che si può dire avesse quasi del 
tutto sviscerato, e quindi d’' Ovidio, Tibullo, Catullo, Virgilio e Giovenale ». 
(Poesie di Gio. Fantoni, IIL, 245). 
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— 128 — 
luogo ad alcuna versione poetica, così trascurò pure questa 
dell’ode decima del primo libro d’ Orazio. 

Si servi per altro della lettera nel dettarne la vita, 
traendone non solo elementi per dire del suo modo di poe- 
tare alla maniera de’ classici, ma trascrivendone addirittura 
de’ brani. Si veda, per esempio, il seguente, che ha quasi 
perfetto riscontro nella lettera: « Si fece quasi un obbligo 
di conservare la cesura sulla quinta, procurando di mante- 
nere la dizione nobile, ed in certe espressioni prosaiche tro- 
vare l'eleganza nel giro della frase, eleganza che non manca 
alla lingua Italiana » (1). 

U. MAZZINI. 


Mio caro Agostino 
Massa 19 Febbraio 1805. 


Dopo che ti ho lasciato non sono stato più bene, tormentato 
dalla febbre, e da un reumatismo al capo e alle braccia che non 
mi lasciava dormire un momento, e da cui non sono anche libero, 
benchè da due giorni senza febbre. Una sera sola sono potuto 
comparire al Teatro, ma la perdita non è stata grande, la com- 
pagnia essendo debolissima. Vi seno state parecchie feste da 
ballo ed un veglione al teatro con molto concorso, ma io non ho 
abbandonato il letto, che solo oggi per la prima volta ho lasciato 
per qualche ora. Il tempo si è rimesso all' umido, e già ne sento 
gli effetti ridolendomi tutta la parte sinistra del capo; con meno 
trafitte però di prima, che mi rendevano ogni cosa insoffribile, 
impedendomi sempre di dormire, e specialmente la notte. 

Da qualche giorno in qua posso di quando in quando occu- 
parmi, onde la cosa mi riesce meno noiosa, tanto più che gli 
amici femine e maschi mi vengono a tenere compagnia il giorno, 
e di prima sera. Frutto di qualche momento di occupazione è la 
correzzione (2) che ti trascrivo del saffico cesurato latinamente, 
ma senza rima, come l'Inno al sole di Corazza, di cui ti ho par- 


(1) Vol. III, pag. 253 sg. 

(2) Invece di ‘e corressione ecc. prima era scritto: «il tentativo, che ti 
trascrivo, di tradurre qualche ode di Orazio col saffico cesurato ». Non direi 
che la correzione sia di mano di Labindo. 
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lato altre volte (1). A me pare che riesca felicemente, e che si 
possa mantenere, traducendo, facilmente l'armonia, e la dizione 


del latino. 

ODE X, Lis. I. 

Mercuri facunde, nepos Ab/osntis Figlio di Maja Mercurio facondo, 

Qui feros cultus hominum recentum Che i pria feroci in società formasti 
Voce formati dle, et decone Ucoinini muovi coil la Voe, & i riti 
More palestra, Della palestra, 

Te canam magni Jovis et Deorum Te degli Dei, te del eran Giove nunzio 
Nuncium, curvisque litse parentem Canterò, padre della curva lira 
Callidum quidquid placuit jocoso Doito in celare con giocoso furto 

Condere furto. (Quel, che ti piacque, 

Te boves off misi reddidisses Mentre fanciullo pe' i rubbati bovi 
Fer dolum amotas, puerum minaci Te minacciava ricercando i dardi, 
Woce dum terret, viduus pharetra Benchè sdegnato, rise Apollo privo 

Risit Apollo. Della faretra, 

Quin et Atridas duce te superbos Te duce d' Ilio abbandonò le torri 
Yllo dives Priamua relicto, Ricco di doni Priamo: e gli Atridi 
Thessalosque ignes, et iniqua Trojm Le Itie vigilie, ed il nemico a Troja 

Castra fefellit Campo deluse. 

Tu pias latis animas reponis Tu l'alme pie nelle beate sedi 
Sedibus, «irgnque levem ccerces Riponi, e freni la leggiera turba 
Aurea turbam, superis deorum Con aurea verga, dell'inferno al numi 

Gratus, et imis. Grato, e del Cielo. 


È ben detto (2) figlio di Maja invece di nipote di Atlante, 
perchè Mercurio non veniva ad essere nipote di Atlante che per 
essere figlio di Maja. Capisco però che Orazio facendo menzione 
all'avo, ch'era un grand'astronomo de' suoi tempi viene ad ac- 
crescere il merito di Mercurio secondo le stolte idee ricevute, 
che i discendenti di un uomo grande lo debbano essere anch'essi. 
Ho lasciato il cafss cioè prudente, perchè mi pare che chi riduce 
in società uomini rozzi sia necessariamente prudente, e perciò 
inutile l' individuarlo. Il decore palestre mì pare espresso ba- 
stantemente dal termine riti, giacchè la palestra agreste, e 
non onorevole non era soggetta a prescrizioni, ed a forme 


(1) Il bolognese Vincenzo Corazza, autore dell’ inno saffico al sole e di 
altre liriche, dedicava al Fantoni un’ ode, pure di metro saffico e senza rima, 
nella quale è la seguente strofe: 

Tocca, Labindo, tu quella tua lira 
Che dopo il Vate di Venosa niuna 
Mano mortale di toccar fu ardita: 
Toccala, e canta! 
(2) Prima era scritto: « H#v detto figlio di Maja » ecc, 


Giorn. SH dello Lunigiana, L. q. 
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stabili. Aggiungi poi che l'epiteto d' onorevole a palestra non 
significherebbe lo stesso in Italiano. Callidum so ch'è astuto, ma 
in nostra lingua forse asfto diceva troppo, e doffo facendo qui 
forza di perito mi pare, che convenga. La strofe te boves ecc. 
parmi resa più facile che in latino, ed il fatto espresso con più 
chiarezza: ho lasciato il per d'o/wa: giacchè allontanate con inganno, 
o rubbate sono nel fatto sinonimi. Ho aggiunto ricercando i dardi 
perchè così dice la favola, e perchè la pittura diviene sensibile 
vedendo Apollo cercare i dardi non più trovar la faretra, e ridere, 
benchè sdegnato, del secondo tiro fattogli da Mercurio. Qwix etiam 
mi è parso inutile, e forse nella nostra poesia sarebbe sembrato 
un taccone. Tkessalosgque ignes, cioè le vigilie dei soldati Tessali 
d'Achille è stato da me cambiato in (1) vigilie, perchè Itia era 


‘nella Tessaglia e patria di Achille, come altre volte disse Orazio 


— Fhtius Achilles — Il dives è bene spiegato (2) ricco di doni 
perchè Priamo portò per redimere il corpo d'Ettore doni pre- 
ziosi allora ad Achille, e perchè il ricco assoluto d'Orazio è forse 
difettoso, perchè peccante di ambiguità. 

Mi sembra che la mancanza di rima, ed il solo obbligo di 
conservare la cesura sulla quinta renda facile il tradurre in questo 
metro. Necessario però è, mancando il lenocinio della rima, con- 
servare la dizione nobile, e in certe frasi prosaiche trovare una 
certa eleganza da sostituire, che non manca però alla lingua Ita- 
liana. Sopratutto bisogna esser chiari, giacchè chi avesse voluto 
conservare la disposizione latina della strofe Te boves olim ecc., 
non ne avrebbe cavatoi piedi in mille anni. Coraggio, quaresima 
sì avvicina, lavora, e non far che si dica ciò che ho scritto meri- 
tamente di un altro 

Ahi che il tuo nome io veggo 
Di fosca luce scintillante in mezzo 
Di bassa nebbia raggirarsi, invano 
Nato alla lode, e non destar più raggi 
Di soave speranza ai di futuri. 


I colori, i pennelli, e le nicchie sono già preparate in una 
scatoletta insieme ad un pezzo di buona matita, ed a ciò che ti 

(1) Correzione interlineare; prima si leggeva: « da me spiegato con » ecc. 

(2Y Anche qui le parole « bene spiegato » sono sostituite a quest’ altre: 
« è stato da me spiegato ». Ho creduto di tener nota di queste varianti, perchè 
le correzioni, ripeto, non mi paiono.di mano del Fantoni. 








può bisognare. Con Saverio abbiamo contornati nella misura della 
scala necessaria varj animali, principierò per mandarti la serie 
dei cani disegnati nelle loro misure, e con tutte le indicazioni in 
iscritto ed oltre ti manderò Buffon tomo relativo ai cani per una 
regola; per quanto poco siano osservati i colori e le forme, ma 
alfine la descrizione può servirti di lume: tienti però alla mia, 
risultato dell'esame, e confronto fatto su varj autori. Ti manderò 
col resto un portafogli ove tenere chiusi e custoditi i tuoi lavori. 
Ti raccomando ogni volta che smetti di riporvi il lavoro; e i colori, 
e pennelli nella scatola 

Ieri mattina passò un certo Genesi di Moncìgoli, che mi disse 
essere spedito da te, e Grazzini a Pietrasanta, e mi richiese come 
poter passare da parte vostra. Stamani è tornato in su. Quando 
volete però qualcosa scrivete un rigo, che costa tanto poco, altri- 
menti posso credere, che spaccino la vostra parola. 

Sono curioso di sapere l'esito delle fomwée ch'io spero ottimo, 
e se Mariannina si è fatta onore. Il dramma è buono, e le parti 
erano meglio distribuite, che nell’ altre commedie. Tutti gli amici 
ti salutano, in particolare Marianna, Ticozzi, D. Felici, Guglielmi 
e la Lucrezia che mi fa da spedalinga, 

Si dice procrastinata a primavera la venuta di Buonaparte ; 
Napoleone. Si parla che l'imperatore possa ritirarsi al Taglia- 
mento, C'è chi pretende che l'imperatore Buonaparte si farà in- 
coronare lui re d'Italia, e lascerà un vicerè che dicono Melzi; i 
fogli però seguitano a nominare Giuseppe Buonaparte. Scrivono 
da Parigi l'unione della Liguria, Lucchese e Parmigiano all’ Ita- 
liana. Buonaparte ha scritto al re d'Inghilterra per la pace, 
esiste la sua risposta, ch'è assai singolare nel Monitore Ligure: 
malgrado la apparenze di guerra v'è chi scomette per la pace. 
Si vuole che i Francesi presidiino Livorno, e Pisa da qualche 
giorno. Giungono truppe e munizioni, che vanno alla volta di 
Mantova. Abbraccia mamma le sorelle e il zio Odoardo, e saluta 
gli amici. Non ne posso più dal dolore di testa. Addio 

il tuo amico |[?] e zio 
GIOVANNI 


cor nce segy = 


il 


tia ce cene e 


A quaresima ti darò le mie commissioni. Dì al fattore che si 
ricordi delia stiacciata per la Lucrezia (1). 


(1) L' autografo di questa lettera fa parte della raccolta di autografi di 
uomini insigni della Lunigiana posseduta dal Cav. Luigi Bocconi di Pontremoli. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: 


Zappa,, 1909. 


— 132 — 


ARTE ANTICA NELL’ ACCADEMIA 
DI CARRARA 


Il palazzo che ora è sede dell’ Accademia di Belle Arti 
di Carrara fu originariamente una fortezza, e come tale 
servi fino al 1541, anno in cui il cardinale Innocenzo Cybo, 
che di Carrara aveva fatto la sua residenza prediletta, la 
ridusse ad abitazione facendo costruire gli appartamenti 
come ora si vedono (1). L'Accademia di Belle Arti risie- 
dette nella sua origine nel palazzo ora occupato dal Comune, 
la cui costruzione risale al 1771; in seguito poi, cresciuto 
il numero degli scolari, nel luogo che occupa attualmente. 
Dopo l' annessione, il prof. Ferdinando Pelliccia, conserva- 
tore dei monumenti per la provincia di Massa e Carrara, 
affinchè non si disperdessero molti frammenti di scolture 
antiche da lui rintracciati in varie ville di ricchi carraresi, 
e perchè servissero ad istruire gli allievi dell’ Accademia, 
si adoperò presso i singoli possessori per ottenerne la ces- 
sione; ed essi avendo di buon grado acconsentito a privar- 
sene, quei frammenti, ricomposti alla meglio, furono murati 
nell’ atrio dell’ Accademia, di cui stanno ora a decorazione, 

Chi ha osservato quella magnifica opera d’arte che è il 
duomo di Carrara avrà constatato che se esternamente è 
stato in gran parte rispettato, internamente ha subito de- 
plorevoli deturpamenti, che ne hanno trasformato il primi- 
tivo concetto. L'altare maggiore doveva comporsi di una 
grande ancona di marmo di cui si vede ancora la predella, 
sopravvissuta per caso alla mania di trasformazione degli 
operai della chiesa, e le due statue entro una nicchia che 
sono lateralmente all’ ingresso della porta principale della 
chiesa, le altre due incastrate in alto al principio dell'abside, 
facevano parte indubbiamente dell’ altare maggiore, di/ cui 


at 


(1) Cfr. STAFFETTI L. J! Cardinale [Innocenzo Cibo. Firenze, Succ. Le 
Monnier 1894 pag. 226. 
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non sarebbe forse impossibile la ricomposizione, qualora un 
artista veramente intelligente sapesse raccoglierne le sparse 
membra. Le pareti della chiesa, dove ora fanno brutta mo- 
stra tanti altari barocchi, erano quasi interamente dipinte 
da artisti di scuola toscana del ’400, a giudicare dalla soave 
figurina che occhieggia fra due altari; e contro queste pareti 
probabilmente sorgevano due piccoli altari in marmo, di- 
spersi ora fra la congerie di frammenti incastrati nell'atrio 
dell’ Accademia. Non tutti questi frammenti furono però 
riuniti come si doveva; ad esempio, le quattro nicchiette 
che formavano evidentemente le cuspidi di un'ancona, e di 
cui è notevole una piccola figura che ricorda nell'atteggia- 
mento la Fiducia in Dio del Cividali, così smembrate non 
hanno ora alcun significato, e guadagnerebbero moltissimo 
se fossero riunite insieme. 

Fra le altre scolture dell'atrio sono inoltre notevoli 
l'antichissimo bassorilievo dei Fartsritt, illustrato dal Guat- 
tani, rappresentante Giove in mezzo ad Ercole e Bacco, 
ormai quasi del tutto consunto; le due figure funerarie 
trecentesche in pessimo stato di conservazione, opera di un 
maestro lombardo, ed il ritratto in bassorilievo del mar- 
chese Giacomo Malaspina, del quale non giurerei che ricordi 
le sembianze. Di ben altra importanza sono le due statue 
di arte imperiale romana, prive della testa, poste nel grande 
salone dei gessi. Provengono dagli scavi di Luni fatti ese- 
guire dal sig. Fabbricotti, il quale volle arricchire l’Acca- 
demia di due opere d'arte pregevolissime, Raffigura l'una 
di esse presumibilmente un imperatore armato di lorica 
splendidamente lavorata, l’altra un tronco di donna, che 
rivela l’ eccellenza dell’arte dal perfetto panneggiamento; 
credo non andare errato affermando che dopo gli scavi for- 
tunati fatti in Luni al tempo di Carlo Alberto, nessun'altra 
opera d'arte estratta dalle rovine di quella città superi il 
pregio di queste due statue, e che come scolture marmoree 
siano addirittura le più importanti ivi scavate. Altamente 
interessante per l'arte settecentesca è il caratteristico piccolo 
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busto in marmo raffigurante la duchessa Maria Teresa Cibo 
indarno fidanzata al principe Francesco Eugenio di Savoia 
Soissons, che morì poco prima che si celebrassero le nozze (1). 
In quest’ opera bellissima dello scultore carrarese Giovanni 
Cibei, rimarchevole per la vivacità della mossa e la vitalità 
che si sprigiona dal marmo, la penultima duchessa di Massa 
e Carrara rampollo di una dinastia estintasi nel ramo ma- 
scolino colla perversa pazzia di Alderano, conserva un tenue 
riflesso di quell’autoritaria volontà che animò l’ava sua, 
l’ ambiziosa marchesana Ricciarda. Di fronte alla gaia spen- 
sieratezza della madre sta il ritratto di Maria Beatrice, che 
pare ancora allietarsi della recente restaurazione. Il dipinto 
è del milanese Carlo Prayer, la vittima del famigerato De- 
sperati, che ci presenta una fisionomia tutt’ altro che avve- 
nente, ma improntata di una grande bonarietà e in cui si 
sente la gentildonna di razza. Di fianco a Maria Beatrice 
guarda assorto in un’ idea tormentosa il figlio Francesco IV 
di Modena. Questo ritratto dipinto nel 1835 da Adeodato 
Malatesta a spese della Comunità di Carrara capeggiata 
dalla vecchia aristocrazia carrarese attaccatissima quasi tutta 
agli Estensi, è un vero documento psicologico. Il pittore, 
che nei ritratti è artista di prim'ordine, ha trasfuso con som- 
ma verità in questa tela l'animo di quel despota. In alto 
nella sala in un ovato una madonna primitiva sbalestrata 
qui in mezzo a cento oggetti diversi ci riporta come in sogno 
ad un misticismo di cui non rimane più che un ricordo 
lontano, Coll’ accenno al ritratto in marmo di Elisabetta 
della Rovere moglie di Alberico I Cibo Malaspina, opera 
egregia del Moschino, ci sembra chiusa la rassegna dell’an- 
tica arte dell’ Accademia. 
Ma non è soltanto per accennare a queste poche opere di 
arte già conosciute dagli studiosi che ho scritto queste brevi 


(1) Cfr. Srorza G. 4 principe Eugenio Francesco di Savoia conte di 
Sorssons e il suo fidanzamento con Maria Teresa Cybo ducitessa di udfassa. 


Torino, Bocca, 1909; con ritr. 
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note; c'è una ragione ben più importante che mi sembra 
sia fin qui sfuggita a quanti si occuparono del palazzo del- 
l' Accademia, e che è sperabile ci serbi una gradita sorpresa. 
Chi si aggiri pei grandi saloni dell’ Accademia annegati 
nella monotonia di una tinta giallastra, e si riconduca per 
poco colla mente all’ epoca in cui il palazzo fu riattato dal 
Cardinale Innocenzo Cybo, non sognerà neppure che quel 
raffinatissimo prelato, grande amico di Raffaello e beneme- 
rito dell’arte di cui tanto si interessò durante la sua lega- 
zione di Bologna (1), si adattasse a vivere fra queste squal- 
lide mura che mettono un brivido di freddo. Non parlo già 
di scarsità di suppellettili di cui soffrisse l’ abitazione, ché 
la camera del Cardinale era parata di cuoi cordovani im- 
pressi in oro, e dovunque era profusione di arazzi, casse 
dipinte, tappeti persiani e quant’ altro si confaceva ad uno 
dei più ricchi principi della Corte romana. Io dico che nel 
Cinquecento, quando tutto il popolo italiano era artista, 
non è concepibile l’ abitazione di un gran signore se non 
decorata superbamente. E a farne una degna dimora pensò 
bene il Cardinale. Come uno dei più splendidi palagi della 
fastosa Genova si citava fin d'allora quello dei D' Oria in 
Fassolo ove fra le altre meraviglie artistiche si ammirano 
tutt'oggi i freschi di Pierino del Vaga; ed il cardinal Inno- 
cenzo lo prese a modello per le pitture. Ce lo dice il pittore 
stesso che era ai servizi del Cardinale e non può esservi 
dubbio in proposito: « Essendo andato a Genova nel pa- 
lazzo del signor Principe D'Oria, mandato dal Cardinal Cibo 
per vedere le pitture e l'ordine di esse ch' erano in detto 
palazzo, del tempo non mi ricordo... perché stando al servi- 
tio del detto mons. Cardinale in Carrara a dipingere ecc. » (2). 


(1) CAMPoRI G. Gi artisti italiani e stranieri negli Statî Estensi, Da 
vari luoghi si rileva che il Cardinale fece restaurare molti quadri danneggiati 
di insigni autori. 

(2) Interrogatorio dî G., B. Ghirlanda nella causa promossa da Scipione 
de' Freschi contro la Repubblica di Genova in: Srorza G. Cronache di Massa 
di Lunigiana edite ed illustrate. Lucca, Rocchi 1882 pag. 146 e seg. Il Campori 
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Qui non è detto espressamente in quale palazzo si ese- 
cuissero le pitture, ma non può esservi dubbio che si tratti 
di quello dell’ Accademia perchè è accertato che fu restau- 
rato a spese del Cardinale, il quale, eccettuate le brevi per- 
manenze in Roma dove accidentalmente mori, negli ultimi 
anni di sua vita abitò costantemente in Carrara nel palazzo 
dell’ Accademia, ed i mobili e le altre suppellettili ivi esi- 
stenti alla morte del Cardinale andarono divisi fra i suoi 
eredi. 

Il pittore che lavorava in Carrara è Gio. Battista Ghir- 
landa che dalla nativa Fivizzano si era trapiantato a Massa; 
di questo artista, che vien lodato come assai superiore al 
figlio suo Agostino, non è pervenuta a noi alcuna pittura; 
ma il fatto stesso che il Cardinal Cibo, che di arte s' inten- 
deva, lo avesse scelto a decorare il palazzo, basterebbe a 
dimostrarne il valore. Del resto la Lunigiana nel Cinque- 
cento anche nella pittura può sostenere degnamente il raf- 
fronto con altre regioni; basterebbe per tutti Zacchia il vec- 
chio di Vezzano, la cui pala d'altare nella pinacoteca di 
Lucca ed il Musicista del Louvre (1) lo collocano fra i buoni 
maestri del periodo aureo dell’ arte. Il Ghirlanda è pertanto 
il decoratore del palazzo dell’ Accademia, e che egli vi 
dipingesse effettivamente si vede nel loggiato che da nel 
cortile del palazzo, ove, sotto la crosta giallastra, fanno 
capolino qua e là motivi a grottesche; però le grandi deco- 
razioni murali e dei soffitti devono trovarsi nelle stanze; ed 
è qui che convien fare dei saggi perchè, com'è risaputo, 


nella vita di questo artista, accennando all’ interrogatorio, non rileva dove il 
Ghirlanda lavorasse, Il Gerini che per il primo riporta in gran parte l' inter- 
rogatorio del Ghirlanda, fa menzione di un quadro di questo pittore già pos- 
seduto dalla famiglia Orsucci di Lucca, e ora scomparso, di cui dice mirabilia. 

(1) Il MuxTz riporta la riproduzione di questo quadro nella sua grande 
opera: Historie de l art pendant la Reinatssance, Vol, 2.° L'age d'or; La 
pala d'altare della pinacoteca di Lucca vedesi incisa ed illustrata da E. Rr- 
DoLFI in: Sforza G. Mella patria e delle opere di Zacchia ii vecchio pittore. 


Lucca, Canovetti, 1871. 
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la reazione gesuitica del ‘600 dove potè non risparmiò nes- 
suna pittura paganeggiante imbiancandola senza misericor- 
dia, e cè da scommettere che il cardinale Innocenzo non 
si sarebbe scandalizzato di qualche procace nudità. Ma altre 
pitture, e queste forse più importanti, esistevano anche nel 
‘4oo nel castello di Carrara. Il contratto nuziale di Costanza 
Fogliano con Francesco Malaspina fu rogato nel castello 
di Carrara nella sala dipinta (1); lo Sforza che nel 1879 se- 
gnava in corsivo queste parole per richiamarvi su l’atten- 
zione, sperava forse che qualcuno si sarebbe interessato della 
cosa, ma allora non c’era tempo per occuparsi di queste 
bazzecole, Allora si demoliva allegramente per farne sassi 
la fortezza dell’'Avenza che era uno dei più belli esempi di 
costruzione militare del sec. XIV; lo Sforza stesso invano 
protestava energicamente contro la barbara demolizione, e 
soltanto l'intromissione del Mommsen valse a salvarne 
i ruderi che ancora gridano vendetta. L'amore che si è 
risvegliato in questi ultimi anni per il nostro patrimonio arti- 
stico, dà la certezza che non si frapporranno indugi a ridare 
alla luce gli affreschi accennati. 


UMBERTO GIAMPAOLI. 


STATUE. MENHIRS DI LUNIGIANA (*) 


Nell'autunno del 1908 pubblicai cinque antichi mo- 
numenti scoperti in vari punti di Lunigiana, quattro dei 
quali del tutto inediti (2). Il quinto, venuto in luce fino 


—@@111À112@t@uttrP@€_.tm_mm—_rT_rTTm——P@T_+- 


{1) Srorza G. Le mosse di Costanza Fogliano con Francesco Malaspina, 
Eucca, Giusti, 1879, pag. 7. 

(*) Col gentile consenso del comm. Luigi Pigorini riproduciamo dal Bu 
lettino di Paletnologia ftaliana questo nostro scritto, che interessa tanto di- 
rettamente la regione. 

(2) Afonumenti celtici in Fal di Magra, in Giornale storico e letterario 


della Liguria, vol, IX, 1908, pp. 393-419, con fig, e 2 tavv, 
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dal 1827 e ripetutamente pubblicato, era sempre stato ri- 
tenuto cosa etrusca: ma io non esitai a metterlo in fa- 
miglia con i quattro nuovi, che giudicai prodotto d'arte gal- 
lica, molto simili a quei monumenti, trovati in buon numero 
nel mezzogiorno della Francia, che son noti agli archeo- 
logi col nome di staéues - menhirs o menhirs scuiptés. Circa 
la destinazione di quelle pietre mi attenni per molti ri- 
spetti all'ipotesi che si trattasse di stele sepolcrali, anzi 
che di rappresentazioni di divinità, come alcuni illustra- 
tori delle statue - mendirs francesi si mostrano inclinati a 
ritenere. Di quella mia memoria pubblicò un ampio sunto 
il prof. Arturo Issel in questo stesso Zu/e/tino (1). 

Avevo già licenziato alla stampa quel mio scritto, 
quando, avendo proseguito le indagini in altre località 
della Val di Magra con l'intento di scoprire nuovi monu- 
menti simili, venni a conoscenza del rinvenimento, ac- 
caduto qualche tempo prima, di una intera serie di quelle 
stele. Però mi affrettai a recarmi sul posto, con lo scopo di 
fare un esame sommario di quei nuovi monumenti; e ar- 
rivai in tempo per aggiungere una nota in fine della ci- 
tata mia memoria. In seguito, iniziate le trattative col 
proprietario delle pietre, giunsi a conchiuderne l’ acquisto 
per conto del Museo Civico della Spezia, dove ora si tro- 
vano. E così, dopo un esame meglio accurato, posso ora 
darne una descrizione più esatta e completa, e riprodurne 
le figure (2). 

La scoperta venne fatta nel febbraio del 1905 dal conta- 
dino Stefano Antonelli nel ridurre a coltivazione d'ortaglie 
un poggio piantato a castagni nel fondo di certo Andrea 
Pelistri, in una località denominata ? Soeciari. Il luogo è 
in piena campagna, sulla sponda destra del Rio di Na- 
vola, che si getta nel Bardinello, affluente del Bardine, 
tributario dell’ Aullella, a sua volta affluente della Magra; 

(1) Anno XXXV, 1909, n. 1-4, pp. 32-37, con fie. e 1 tav. V. pure 
H. Huseer in Res, Arch, XIV, 1909, p. 52 SEE» 

(2) Le figure a penna che qui si danno furono disegnate dal vero con 


molta fedeltà e diligenza dal prof. Oreste Rossi. 











ed è situato vicino a un gruppetto di case, dette di Pon- 
tevecchio, che fan parte della parrocchia di Cècina in 
comune di Fivizzano, a confine col territoro di Fosdinovo, 
e a piedi degli ultimi contrafforti occidentali delle Alpi 
Apuane. Appena un miglio sopra i Zocciari, e proprio 
alle fonti del rio di Navola, si apre la Tecchia di Tenerano, 
grande caverna preistorica, in cui circa il 1865 fece al- 
cuni assaggi Igino Cocchi, asportandone ossa e manufatti 
della seconda epoca litica (1); caverna che, esplorata con 
cura e metodo scientifico, dovrebbe dare abbondante materiale, 
e prezioso contributo alla storia delle popolazioni apuane. 

Nel tagliare adunque quel poggio l’ Antonelli mise 
allo scoperto queste nove stele, sopra le quali s' era ele- 
vato il terreno per un'altezza di circa un paio di metri, 
non saprei dire se per qualche frana precipitata dal clivo 
soprastante, o per alluvione dell’ immediato torrente, o 
per mano dell’ uomo, che abbia voluto celare, come cose 
sacre, quei simulacri. Forse quest’ ultima ipotesi è quella 
che si mostra più probabile, se si pensa che le altre due 
cause, come violente, avrebbero prodotto il rovesciamento 
della maggior parte di quelle pietre. Le quali vennero 
invece trovate in perfetto allineamento, tutte ritte l’ una 
appresso all'altra, meno quella che segnerò con la lettera /, 
scolpita in lastra sottile, che fu trovata spezzata e abbattuta. 
Stavano piantate a breve distanza fra di loro, nell’ ordine 
in cui le descriverò, e poste tutte di prospetto, con la 
faccia rivolta da ponente. Nessuna suppellettile funebre, 
secondo mi venne asserito, fu trovata presso di esse, nè 
avanzi di ossa umane, o di ceneri; ma chi le disseppelli 


(1) Cfr. Di alcuni resti umani e degli oppetti di umana industria det 
tempi preistorici raccolti in Toscana dal prof. Icixno CoccHi, con tavole, 
Milano, 19865. In: AMfemorste della Società Italiana di Scienze Nattirali, Tomo I, 
n. 7, pag. 13. Da una lettera del prof. Cocchi, in data del 28 nov. 1900, 
rilevo:.a (Gli oggetti trovativi si conservavano nella collezione preistorica di 
cui pubblicai il Catalogo; ma dopo di me quella collezione iu dispersa ». 
Quel Catalogo porta il seg. titolo: Cataloghi della collezione centrale italiana 
di Paletnologia, Firenze, Civelli, 1872. 
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notò come la terra .sotto di esse fosse straordinariamente 
nera e grassa. A. questo proposito il sig. Antonio Mercanti di 
Tenerano mi aggiunge i seguenti particolari : « Le stele 
erano piantate di prospetto in mezzo a un quadrato di 
terra nerissima e pastosa come il burro; lo spessore di 
questa terra nera variava dai dieci ai venti e più centi- 
metri; il quadrato occupato da questa terra superava 1 
venti metri quadrati di superficie ». 

Noterò, a chiarimento di questo fatto e per comple- 
tare queste notizie, che il luogo del trovamento è posto 
in terreno siliceo, favorevolissimo alla decomposizione 
delle ossa. 

Premessi questi brevi cenni, facciamoci a descrivere 
particolarmente le pietre. 

Fig. A. — È una lastra di macigno d’ impasto grosso- 
lano ed impuro. La statua manca di quasi tutto il capo, 
che venne rotto con alcuni colpi di piccone nell’ atto del 
trovamento, perchè, come la prima a venire in luce, non 
aveva destato l’ attenzione dell’ inventore. Misura in altezza 
cm. 54, ma doveva, intera, superare i 60; ha una lar- 
ghezza massima di cm. 23, e uno spessore di cm. 5. Dai 
due capi di una lista in basso rilievo, che corre orizzon- 
talmente sotto la testa, scendono due braccia pure in ri- 
lievo, curvate al gomito, e senza traccia di mani. 

Fig. B. — Piccola lastra pure di macigno di grana 
grossa, misurante in altezza cm. 42,50, in larghezza cm. 21, 
e di uno spessore di 4 cm. Come nella prima, e come in 
tutte le altre, la lista di rilievo va da una spalla all'altra 
e scende in due piccole braccia diritte, che convergono 
senza toccarsi, e non han traccia di dita. L'incavo della 
faccia è un quadrato ad angoli smussati, col naso di ri- 
lievo, senza bocca e senz’occhi. Di qua e di là della faccia 
si vedono due piccole cavità a mo’ di scodelline, che ve- 
rosimilmente stanno a rappresentare le orecchie. 

Fie. C. — Misura cm. 62 in altezza, e alla base cm. 22, 
È un blocco di macigno fine e compatto, spesso 10 cm. 








circa. Le braccia, non rilevate ma solo tracciate a contorno, 
ripiegate al solito modo, terminano senza mani. La faccia 
è un tondo quasi perfetto, leggermente incavato, senz’occhi 
e senza bocca; due piccoli tondi rilevano lievemente e assim- 
metricamente nel petto. 





Fig. A. Fig. B. 


Fig. D. — È un grosso lastrone di arenaria grossolana, 
misurante m. 0,96 di altezza e 0,65 di larghezza, per uno 
spessore che varia dai 5 agli 8 cm. Le braccia della statua, 
di pochissimo rilievo, terminano senza traccia di dita. Ciò che, 
verso il mezzo della lastra, darebbe l’idea di una fascia 
orizzontale scolpita, è difetto della pietra. La testa presenta 
la forma del volto alla maniera solita con due piccolissimi 
occhi prodotti da incavi a punta, e ai lati s' aggiunge il 
particolare delle due scodelline, come nella Zie. A. 

fig. E. — Blocco di macigno a grana fine e compatta, 
alto m. 0,74, della larghezza massima di m, 0,30, e spesso 
m., o,11, Dalla solita lista che divide il capo dal tronco 
scendono due piccole braccia leggermente ricurve le cui 
estremità si toccano; nella mano sinistra tre brevi solchi 
tracciano quattro dita. La faccia è un semicerchio nascente 
dalla detta lista, senza bocca e senz’ occhi; ma, particolare 
singolare di questa statua, al disopra del campo incavato 
del viso due solchi profondi orizzontali danno l’idea di due 
occhi, e a tutto l'insieme della figura una espressione più 
umana che nelle altre. Ma sono occhi, o, più tosto, soprac- 
ciglia? Mi atterrei quasi a quest'ultima supposizione, essendo 
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i due incavi orizzontali tracciati al di fuori della linea del 
viso invece che al posto in cui, nelle altre figure, sono 
scolpiti gli occhi. Anche qui due scodelline, ai lati della 
faccia, mostrano le orecchie, 

Fig. F. — Grande blocco di macigno, con le due facce 
maggiori un poco tondeggianti, che misura m. 1,01 di altezza, 
m. 0,36 di larghezza massima, e m. 0,15 di massimo spes- 
sore. La forma del volto è presso che quadrata, e in alto, 
agli angoli estremi del naso, presenta due piccole incava- 
ture piuttosto profonde che indicano gli occhi. All'estremità 





Fig. E. Fie. F. 


del braccio sinistro lo scultore con cinque incisioni ha pro- 
dotto il rilievo di sei dita, Sotto alle mani, orizzontalmente, 
per quasi tutta la larghezza della pietra è scolpito un grosso 
pugnale a lama larga, e ad impugnatura massiccia, che 
ricorda molto da vicino l’ arme cinta al fianco destro di una 
delle statue già edite nella citata memoria, e rappresentata 
con la fig. 6; se non che in quella l’ impugnatura è foggiata 
ad alette, mentre in questa, pur conservando l' identica forma 
e proporzione, la linea superiore è chiusa, e la testa del 
manico appare a facce appiattite. Ma forse si tratta qui di 
trascuranza o imperizia dell’ artista, Il pugnale misura in 
tutta la sua lunghezza 28 centimetri. 
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Fig. G. — Statua femminile, scolpita in un grosso la- 
strone appiattito di macigno piuttosto tenero. Oltre i due 


tondi a rilievo del seno, questa pietra mostra un particolare 
nuovo: vale a dire un tentativo di collo, determinato da 
due incisioni che scendono dagli angoli inferiori della faccia, 
alquanto in fuori, perpendicolarmente alla solita lista che 
congiunge le braccia; quattro tratti orizzontali scolpiti fra 1 
quelle due incisioni, determinano cinque listelli, che rappre- 


amilo 
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sentano molto verisimilmente le spire di un monile attorci- 


gliato intorno al collo. Le braccia qui tendono a congiungersi | 
alle estremità, che hanno qualche indizio delle dita. Nella i 
faccia figurano due piccoli occhi. Le dimensioni della pietra fl 


sono le seguenti: altezza, m. 1,04; larghezza massima, m. 0,40; 

spessore massimo, m. 0,12. 
Fie. Ho È questa la più grande e massiccia delle | 
| nove stele che compongono questa serie. Misura m. 1,20 di 
altezza, per una massima larghezza di m. 0,38, e cm. 22 di 
spessore massimo, La faccia anteriore e le due laterali di 
questo blocco di macigno compatto sono alquanto appiattite; 
le braccia della figura non si staccano dalle estremità della 
solita striscia che le congiunge, bensi un poco in dentro; la 
forma del viso è tondeggiante, con due piccoli occhi inca- 
vati, e nel capo sono scolpite le due bacinelle, come nelle 
figure 8, 2 e £. Un grosso pugnale, identico nella forma 
a quello della ie. A, è situato nella stessa posizione, 
Misura 27 centimetri dalla testa dell’ impugnatura alla punta. 


a eni 


Figura I, — Lastra, di 3 cm. di spessore, di arenaria i 
fine e giallastra, poco compatta. E frammentaria, mancando 
della parte sinistra del capo, e di tutta la parte inferiore, | 
la quale si può calcolare in più che altrettanto di quanto 
ne resta, che misura m. 0,53 X 0,38. In posto, secondo mi 


a 
asseriva l' inventore, giaceva rovescia, come ho già ricordato 
più innanzi, e fu rotta, pare, nell'estrarla, e il pezzo inferiore 
è andato disperso. La lista che divide il capo dal resto del i 
corpo è prodotta da due poco profonde incisioni; le braccia 
pendono quasi perpendicolarmente, e le mani appaiono per- | 

| 
I 
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dute per una sfaldatura che guasta anche la parte centrale 
della lastra. Sotto le ascelle rilevano due tondini a indica- 
zione del sesso. La forma della faccia, arrotondata in alto, 
in basso è limitata da una linea retta; e due punti incavati 
agli angoli donde scende la linea del naso, rappresentano 
gli occhi; la bocca, come del resto in tutte le altre, manca 
affatto, Il rovescio della pietra presenta alcune traccie di 
sfaldature antiche e recenti: ciò che fa supporre avesse in 
origine uno spessore maggiore, 
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Aggiungerò qualche particolare intorno ai caratteri 
comuni a tutte queste stele. Sebbene siano state fatte per 
essere piantate ritte sul terreno, ed isolate, come in fatto 
vennero scoperte, pure non presentano segni di scolture che 
in una sola faccia, contrariamente alle cinque già edite, le 
quali, anche nei fianchi e nella faccia posteriore, mostrano 
qualche tratto o a rilievo o in incisione. Per altro anche 
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in queste nuove l’ artefice ha usato diligenza nel ridurre i 
blocchi ad una certa regolarità di forma, apparendo in tutte 
le tracce del ferro anche nelle facce e nei fianchi non scol- 
piti. Ho notato poi un particolare tecnico, che forse non ha 
scarso valore: tutte queste pietre furono lavorate non a 
scalpello, ma a punta di subbia. Non soltanto ciò che è 
puramente incisione o incavo, ma anche le parti in piano 
furono ottenute con minuto lavorio di punta, sia nell’ intento 
di produrre i rilievi, come di appianare le scabrosità del 
blocco; e i punti che si mostrano lisci, o più o meno levi- 
gati, lo eran già in origine, essendo quelle pietre null'altro 
che massi alluvionali, rotolati dall’acque per il letto del 
torrente, e però naturalmente lavorati. 

Non v'è chi non scorga la stretta parentela tra questi 
nuovi monumenti di Val di Magra e le statue-menkirs del- 
l’Aveyron, del Tarn e dell'Hérault; per questo non ho esi- 
tato a classificarli nella stessa famiglia, e a designarli con 
lo stesso nome. Tale relazione di affinità è anche maggiore 
con questo gruppo che col gruppo dei cinque gia da me pub- 
blicati, la maggior parte de’ quali rivela un'arte in certo 
modo meno primitiva, e una tecnica alquanto più progredita, 
In fatto, in quattro fra essi, la testa della figura si attacca 
al tronco mediante un collo di più o meno giuste propor- 
zioni, in alcuni apparisce qualche indizio di abbigliamento, 
le armi son collocate nella loro vera posizione o sono im- 
brandite, ed in genere il lavoro è condotto con utensili più 
perfetti di quello che non sia un semplice scalpello a punta 
aguzza. Si sarebbe quasi tentati di stabilire per questi mo- 
numenti di Pontevecchio un’ antichità maggiore di quella, 
per esempio, delle tre statue di Filetto e di Malgrate, se 
altre considerazioni non consigliassero di non esprimere su 
tal punto un giudizio assoluto: la maggiore imperizia degli 
artefici, la relativa distanza fra i rispettivi luoghi, il difetto 
di strumenti meglio acconci a lavorare il macigno, 

Il maggiore ravvicinamento al tipo delle statue del 
mezzogiorno della Francia si deve specialmente all'assenza 


Giorn. Stor, della Lunigiana, I. Io 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


_ 


== a 


«| 











Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


— 146 — 


assoluta del collo, sebbene in queste nostre si veda già un 
tentativo dell’ artista per separare il capo dal tronco, che 
nelle francesi manca del tutto costantemente, L' indicazione 
del sesso femminile mediante il seno rappresentato dai due 
tondini appiattiti si riscontra perfettamente identica nei due 
gruppi, e la nostra fire. G., con le cinque volute del monile 
intorno al collo, rammenta il tipo costante delle statue-men/4zrs 
francesi, ben caratterizzato nella notissima stele di Saint- 
Sernin, e nella men: nota di Frescaty (1). Differenza notevole 
e l'assenza di ogni scoltura nella parte inferiore delle stele 
di Ponteveccio; particolare che si riscontra invece nella 
prima serie di questi monumenti già da me pubblicata, nella 
quale vediamo che tre delle cinque figure portano una fascia 
in cintura, ed una di esse è pure provvista degli arti 
inferiori. 

Il tipo adunque è unico, e risponde ad un modello 
tradizionale, s#4zzaf0 da secoli, che si ripete con qualche 
variante e con maggiore o minore copia di particolari, 
forse più a seconda degli artefici che lo riprodussero, che 
delle regioni in cui s'incontra; modello che troviamo ri- 
dotto alla espressione più semplice, cioè mediante la sola 
indicazione del contorno della faccia col rilievo del naso, 
in un'altra di queste stele che ho altrove già ricordata (2), 


(1) Abbé HERMET, Za stalme-menhir de Frescaty, in Bullettin de la 
Soc. «Archeoi. du Midi, 1905, pp. 270-273. Cfr. pure dello stesso: Zes 
statues-menhbirs de l Aveyron du Tarn (quatriéme série), in: Compte rendu 
du ASTI Conprés international! d' Anthropologie et d' Archeologie préhistorigues. 
Session de Monaco, 1906, Monaco, 1908, pag. 214. 

(2) Cfr. Monumenti celtici, ecc. pag. 419. Nel 1886, per gli scavi di un 
nuovo bacino di carenaggio nell’ Arsenale marittimo, a S00 metri dal limite 
dell'antica spiaggia del Golfo, e a circa 12 di profondità dal livello del suolo 
furono raccolti degli avanzi scheletrici umani insieme con « due lastre di are- 
naria, una di forma ovato-ellittica con un peduncolo, 1’ altra rettangolare con 
uno dei lati minori attondato e con un piccolo rilievo piuttosto rozzo sopra 
una delle due facce il quale ricorda esattamente la lettera U a. Ne dette 
notizia incidentalmente il senatore Capellini, il quale ritenne che « si può 
agevolmente supporre che tutto quel materiale provenga da sepoleri che, situati 


forse sopra una ripa del vicino promontorio tra Pegazzano e il vallone Balzano, 








rinvenuta nel piano della Spezia insieme con avanzi sche- 
letrici umani, e della quale riproduco ora per la prima 
volta la figura (fire. A). 





Fig. K. 


A. proposito delle mie conclusioni circa la gente che 
soleva innalzare questi cippi sepolcrali, il chiarissimo prof. 
Issel, pure riconoscendo la parentela delle nostre stele 
con quelle descritte dall’ abate Hermet, e non negando il 
loro valore alle conclusioni medesime, ha voluto avvertire 
che l' Aveyron ed il Tarn, dipartimenti nei quali furono 
rinvenute queste bizzarre statue, « sono compresi in una 
regione popolata durante i tempi storici più remoti da 
Liguri ed Iberici, forse più che da Celti»; e però crede 
« che siano da desiderarsi ulteriori elementi di confronto 
prima di proferire un giudizio definitivo » (1). 
precipitarono in mare ». (Cfr. Gli antichi confini del Golfo di Spesia in 
Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, CI di Sc. Jis. mat. e nat., 1889, 
vol. V, 2.9 sem. fasc. 9, pag. 186). Quelle due stele andarono disgraziata- 
mente disperse; ma ne ho potuto avere, per la cortesia del sen. Capellini, un 
buon disegno tratto dal vero all’epoca del rinvenimento, a metà della grandezza 
naturale, che mi permette di dare qui la riproduzione di una delle due stele. 
Probabilmente questa lastra era spezzata, e mancava della parte inferiore, che, 
appuntita, doveva essere confitta nel suolo. Data la scala del disegno, il fram- 
mento superstite doveva misurare 40 cm. di altezza, 20 di larghezza massima, 
& 4 di spessore. 

(1) Op. cit. pag. 36 n. 1, € pag. 37. 
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S'io non m'inganno, gli elementi di confronto che 
ora pubblico non vengono ad infirmare quel mio primo 
giudizio; e quanto all’ altra obbiezione, parmi che possa 
trovare sufficiente risposta nelle seguenti brevi osserva- 
zioni, con le quali chiuderò questa nota. 

Se è vero che /izora quella sorta di monumenti me- 
galitici che son noti col nome di siafues-menhirs non sono 
stati scoperti che in tre dipartimenti della Francia meri- 
dionale, non è d’ altra parte men vero che le tracce del- 
l’arte che li ha scolpiti si trovino sparse in gran parte 
del territorio, anche settentrionale, della Francia stessa, 
e che quell’ arte abbia prodotto, in regioni ben lontane 
l'una dall’ altra, monumenti, i quali, malgrado certe va- 
rianti nei particolari dei tipi, varianti che son dovute ad 
influenze sicuramente locali, pure son tutti legati insieme 
dalla più stretta parentela. In fatto, le rappresentazioni 
antropomorfe di origine neolitica che si trovano dissemi- 
nate nel territorio francese derivano tutte da un tipo unico 
e si possono ripartire in quattro gruppi geografici : il gruppo 
della Marna, il gruppo delle valli della Senna e dell'Oise, 
il gruppo del Gard, e quello dell'Aveyron, del Tarn e 
dell’ Hérault (1). A quest’ ultimo gruppo appartengono le 
propriamente dette statue - men4irs, scoperte e pubblicate 
per la massima parte dall’ abate Hermet, le quali presen- 
tano la maggiore affinità con le nostre stele, non solo per 
l'arte donde sono uscite, la quale è d'altra parte comune 
a tutti i quattro gruppi, ma specialmente per la qualità 
del monumento, destinato a sorgere diritto ed isolato sul 
suolo (2). Al primo gruppo appartengono le scolture delle 


(1) Cfr. J. DECHELETTE, Manuel d' Archéologie prehistorique celtigue et 
gatto-romaîne, Paris, 1908. I, pp. 583, sge. 

(2) Per le statue-menAirs cfr: Procés-verbona de la Societi de Lettres- 
Sciences et Arts de È Aveyron (comunicaz. diverse dell'abate F. Hermet) 
1591 sg., 1900, pp. 28, Igo. — HERMET, Sculprwres préhistorigues dans les 
deux cantons de Saint-Affrigue et de Scoint-Sernin (Avevron), in Afémotres 
Soc. Lettr. Se, Aveyron, t. XIV, 1892. Recens. in L'Antkropologie, 1892, 
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celebri grotte della Marna, in cui si trova la rappresen- 
tazione di una figura umana, che generalmente è ritenuta 
simulacro di un divinità funebre. Quelle figure resultano 
da una specie di rettangolo scavato nella parete della 
caverna, con la parte superiore centinata, e rappresentante 
un volto umano sotto un aspetto molto rudimentale e con- 

venzionale : il naso in rilievo scende da quella cèntina, 
che è pure rilevata, e al di sotto son figurati quando le 
prominenze del seno, quando due piccoli occhi, quando un 
collare, ora. a semplice giro, ora a spirali. multiple; in 
alcune si aggiunge la forma di un' ascia (1). 

La stessa figura si ritrova, e quasi con i medesimi 
tratti, nelle scolture del secondo gruppo, cioè in parec- 
chie « allées couvertes » dei bacini della Senna e dell’ Oise. 
Sulla faccia d'un supporto di una « allée » di dolmen a 
Aveny sono designate due poppe sormontate da una collana 
di quattro giri (2), ed immagini simili si vedono sopra altre 
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p. 222 e in Revue mensmelle de l' Ecole d' Anthropologie, 1892, 88, art. di 
G. DE MORTILLET; p. 316-320, art. di A. DE MORTILLET, con indicazione 
di altri mrendirs dell’ Hérault. — In. Statwes-menAhins de | Aveyron, et du 
Tarn, in Bulletin Arckéol. 1898. Recens, con figg. in L'Antkropologie, t. XI, 
1900, pp. 251-254. — ID. S&varwes- mendirs de l Aveiron, du Tarn, et de 
i fférautt, in Congrés internat. d'anthrop. et d'archéol. préhist, Compte-rendu, 
Paris 1900, pp. 325-338, in Congrés de l'Assoc. Frang. pour. l avancen. 
des Sciences, Paris, 1900, pp. 747-757, c. 4 figg. — Abbè BARTHE et Ca- 
RAVEN-CACHEN, JVof. in A/bia Christiana, agosto 1897, pag. 79. — S. REI- 
NACH, La sculpiure en Europe avant les influences ereco-romaines, in l'An- 
thropologie, 1894, pp. 654-656. — E, CARTAILHAC, «dd frogos des stafices- 
menkirs, in Bull. Soc, Archéol, du Midi, 1905, pp. 257-270, Si aggiungano 
i le due note dell’ HERMET citate di sopra. 

(1) Cfr.: Baron DE BavE, Zes sculpiures de l'époque de la pierre polte 
des grottes prehistorigues de la Marne, in Coner. Int. d'antkr, et d' arch. 
prefkist. Stoccolma, 1874. — In. L’Archeol, prekistorigue, 1880. — REINACH, 
La scuidi, ecc. p. 22, ecc. ecc. 


(2) Cfr: DE PULLIGNY, L'art prehistor, dans l' omest et notamment en ’ 
Haute-Normandie, 1880, p. 151, tav. II e III, — A. DE MORTILLET, Mf- 


gures gravdes et sculpices sur des monuments ndpalithigues des environs de 
Paris, in Bull. de la Soc. d'Anthr. de Paris, 1893, pag. 657. — REINACH, 
Op. cit., ecc. ecc. 
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pietre dolmeniche sparse nei dipartimenti dell'Oise e della 
Senna ed Oise. Il gruppo del Gard è rappresentato da cinque 
esemplari provenienti da sepolture a do4men, e sono le pietre 
di Collorgues, di Castelnau-Valence, di Foissac e di Bra- 
gassargues. Anche in quei lastroni è rappresentata una 
ficura umana nello stesso modo schematico e rudimentale: 
un accenno al viso prodotto da un tratto a T per l'arco 
frontale e per il naso, due piccoli occhi, qualche volta le 
spire di un monile, i due tondini del seno, o due braccia 
simili a quelle delle nostre stele, un’ ascia, o qualche altro 
istrumento non bene identificato. La bocca e le gambe non 
sono mai indicate in alcuna di quelle lastre (1). 

Ora, chi si faccia a considerare le serie di tutti questi 
monumenti, che sono indubbiamente prodotti di un'unica 
arte, e a compararli sia con queste statue di Pontevecchio, 
sia con quelle di Zignago, di Filetto, di Campoli e di Mal- 
grate gia descritte, con tutte insomma le nostre stele luni- 
gianesi, non potra non riconoscere in queste la continuazione 
dell'arte stessa che ha prodotto quelli, e la perpetuazione, 
fino all'epoca dei metalli, di un modello convenzionale e 
schematico di rappresentazione della figura umana, che deve 
risalire ad un prototipo comune. 

UBALDO MAZZINI. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


Lai 


;  Avverbiamo i nostri lettori che in questa stessa rubrica terremo 
nota di tutti gli seritti di carattere non regionale, che verranno man 
mano in luce per opera di antori della Lunigiana. Queste notizie saranno 
di grande giovamento in avvenire per la compilazione delle bio-bibliogratie 
degli serittori locali. Preghiamo pertanto gli scrittori nostrani di inviare 
alla Direzione di questo periodico almeno una copia dei loro lavori, 0 
della rivista o giornale dove fossero inseriti, qualunque sin l'argomento 
in essi trattato, 


(1) Cîr. CartAILHAC, Za divinite feminine et les sculptures de È alice 
converte d Epone, in L'Anthropoforie, 1894. — LomBarn-Dumas, La send 
piuve prébist. dans le dip. du Gard, Nimes, 1900, ecc. ecc. 
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«', Fra gli seritti di lIunigianesi recentemente comparsi registriamo: 
Profilo di Sant’Anselmo d'Aosta di Luigi D' IseExcaRD nella Rivista storica 
benedettina, fasc. commemorativo del Centenario di sant'Anselmo, pag. 13-21, 
e nella /tassegna Nazionale del 16 agosto 1409: GIOVANNI SFORZA, VAm- 
ministrazione generale del Piemonte e Carlo Botta (1799) nelle Memorie 
della Ieale Accademia delle Scienze di Torino, Sez. II, vol. LIX, importante 
contributo alla storia di quel fortunoso periodo, ed alla biografia dello 
storico famoso; CEsARE SFORZA, I salotti torinesi dopo Novara nella Mas- 
segna Nazionale, 16 agosto 1909; AcHILLE NERI, Ficende del giornalismo 
in Genova nel decennio innanzi al 1848, nella Riv. Stor. del Risorq. Ita- 
liano, fase. 3-4, 1909, pp. 416-436; alewne lettere di Tommaso Grossi, 
Natura ed Arte, A. XVIII, n. 18, p. 288 seg; GiuLia Cozzani, L'uso della 
pausa mei Promessi Sposi, Spezia, Arti Grafiche Bruschi, 1909, in-16 p. 71; 
Wnarno Mazzixi, Una storia di documenti mazsziniani (nella dtassegna 
Nazionale ilel 16 ottobre 1909, pp. 545 - 52) in cui si discorre del pre- 
teso trafnugamento di alcuni autografi di Giuseppe Mazzini da uno degli 
inserti del processo del 1858 per i fatti di Genova dell'anno precedente ; 
GoxeTTA G. I doveri della donna in famiglia ed in società e suoi relativi 
diritti. Libro di morale per le senole medie e superiori femminili, To- 
| rino, (3. B. Fetrini, 1909, in - 8°, p. 284; F[aBserIcOTTI C. A.] Per i due 
centenari: G. B. Lamarek; Carlo Darwin, in Cronache sentimentali. 15 ag. 
15 sett, 15 ott. 1909, pp. 123, 138, 156 seg.; ETTORE COZZANI, Per un 
eroe, La Spezia, 1909, La Sociale editrice, in 16, pp. 50, fig. (In me- 
moria di Giacomo Bove); FAaBRICOTTI C. A. Positivismo? Giorgio Komanes, 
l.a ristampa, Firenze, Lumachi, 1909, in -16, pp. 263. 


sg Nella occasione della inaugurazione del monumento a Leone Gam- 
betta in Nizza i giornali francesi e italiani hanno ricordato 1’ origine 
ligure del grande oratore e uomo di Stato. Nel Secolo XIX di Genova 
si diceva, fra l’altro; ehe « la famiglia Gambetta proveniva dalla Spezia 
e si era stabilita, or sono circa duecento anni, a Celle Ligure », La 
Nuova Antologia nel fascicolo del 1° di maggio (pag. 132) ripeteva tale 
notizia. La quale, secondo noi, non ha fondamento; perchè nessun Gam- 
betta figura nei registri dello Stato Civile della Parrocchia di 8, Maria 
della Spezia a cominciare dalla metà del secolo XVI. Un unico Gamba 
Gio, Agostino, che si trova tra i nati del 1689, non può aver nulla di 
comune con gli antenati di Leone Gambetta, e tanto meno coll’ avo di 
questi, Gaspare, quello cioè che, poco dopo quel tempo, avrebbe abban- 
donato la Spezia per fermare la propria dimora a Celle. 


s 4 Nella Bibliofilia a, XI, p. 127 spg. ARNALDO BONAVENTURA rac- 
conta una gita dalni fatta, insieme col dott. Leo S, Olschki, presso Chiavari 
a Conscienti, a fine di esaminare alenni manoscritti musicali di Niccolò Pa- 
ganini, conservati dal dott. Castore Tavolaccini sarzanese medico condotto 
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colà. Quivi ricorda che i Notturni del gran violinista furonu composti ) 
mentre egli si trovava in Ameglia, presso alla foce del Magra dove soleva 
passare quasi ogni anno qualche tempo in casa dell'intimo suo amico 
avwv., Luigi Germi. E poichè questi era buon dilettante di musica e pur 
suonatore di violino, aveva scritto, fra le altre cose, que’ Notturni che 


: 
î 
i 
| 


si eseguivano da un quartetto. nel quale il Paganini stesso snonava con ! 
un violino d’Antonio Amati, celebre fabbricante cremonese, posseduto del | 


SEI 


pari dal Tavolaccini, a luni pervenuto ben 50 anni or sono, con la musica 
autografa, dalla famiglia Germi. Risultato della visita: l'acquisto da parte 
dell’ Olschki così dei manoscritti come del violino. 

da Nei Quadri nobili dei cappuccini liguri di FraNCESCO ZAVERIO 


MoLFixo (Genova, tip, Gioventù, 1909) sono ricordati aleuni lunigianesi. 


VEST LIE 


l'rancesco Bianchi da Fivizzano cavaliere di 8. Stefano, che vesti l'abito 


nel 1674 e morì due anni appresso a Sarzana. Bonaventura di Pontre- 


I moli del quale le carte donde son tratte le notizie non dicono il casato, 

sebbene affermino che fu « unico di nobile famiglia.... uno de’ primi 

| letterati de’ suoi tempi, auditore poi e secretario de Principi ». Visse in 

religione ben quarant'anni, e sembra sia morto sui primi del settecento. 

Sarebbe desiderabile qualche maggior ricerca intorno a lui. Francesco Cibo 

| che non sappiamo se sia veramente da aseriversi alla nota famiglia ge- 

novese divenuta poi signora del ducato di Massa. I due Malaspina di 

Montereggio, padre e figlio, che entrati in religione si chiamarono frate 

| Felice e frate Amedeo; è a correggere in Licciana quel Sarzana onde è | 

contradistinta la madre del primo. appartenendo essa al ramo de’ feu- | 

datari di quel castello. Due sarzanesi, Carlo Francesco Martinelli di cui Ì 

serbasi il ritratto nella sacrestia dalla cattedrale di Sarzana, in ricordanza ! 
d'aver egli promossa ed ottenuta la concessione della messa ed officio 

proprio del prezioso sangue che ivi si venera; Gio. Carlo Mascardi elo- 

quente predicatore, Giovanni Agostino Oldoini della Spezia, serittore, 

professore di teologia e provinciale nella religione; morto il 2 agosto 1710. 

Intine Lorenzo Maria Perucci da Pontremoli, ricordato per la sua pietà 

e le opere di beneficenza, morto nel 1703 in concetto di santo. Aspet- 

tiamo con desiderio dall’ autore il nuovo lavoro annunziato: Cappuccini 

liguri scrittori ed artisti. 


ss il quinto volume delle opere di Mazzini, nell'edizione nazionale, 
uscito testè contiene l’' epistolario, nel quale si trovano alcuni riferi- 


Ì 
Ì 


menti che riguardano la Lunigiana. Nella costituzione delle Congreghe 
della Giovine Italia, vediamo come nel territoriv assegnato a quella di 
Parma figuravano Pontremoli e Fivizzano (p. 118). Sembra che il tramite 
onde si avviavano colà le corrispondenze fosse un Zacchia (pag. 145 e 
212) certo di Sarzana, ma, a nostro giudizio, non qeull’ Emilio che fienrò 
ne’ processi torinesi del 1833 e che nel giugno del ’32 già soldato di 
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leva si trovava a Torino, dove prese la ferma, bensì o il padre Ferdi- 
nando, o alcuno dei fratelli. Sappiamo di sienro che le stampe e corri- 
spondenze rivoluzionarie pervenivano #& Sarzana sotto nome della ditta 
Mack e €. ed erano recapitate a Zacchia. Il Mazzini considerava non 
senza ragione la Lunigiana utilissima base di operazioni, e perciò rae- 
i comandava d'intensificar quivi il lavoro di propaganda (p. 240): doveva 
essere nel suo concetto « centro di riunione fra gli italiani orientali 
el occidentali, e in essa specialmente la valle della Magra dev’ essere 
forse il campo italiano; la importanza di Fivizzano è estrema....... là 
dobbiamo prevenire l’ anstriaco » (pag. 249), E insisteva: «è parte im- 
portantissima e lù dovranno convergere molte delle forze italiane » 
(p. 271). Così nel piano d' insurrezione suggeriva che avvenuti i moti 
rivoluzionari nel pistoiese, nel pisano e quindi a Modena e a Lucca si 
doveva fare « una rapida dimostrazione sulla riviera Ligure, irrompendo 
con un’ eletta di giovani animosi verso il sarzanese per Massa e Carrara, 
passando per la Lunigiana, dove il paese di val di Magra specialmente 
deve essere un convegno di buoni italiani, che assicurino 1’ anello di 
comunicazione fra l’ anello orientale e occidentale » (pag. 439). Onde 
stimolava la congrega di Parma ad un'azione rapida sopra Bardi, Com- 
piano, e le valli del Taro per aiutare l'insurrezione nella riviera di 
Levante, e in un tempo « servire al progetto incalcolabilmente utile di 
formare un campo italiano, un convegno di bande in Val di Magra » a 
fine di opporsi ad una possibile discesa de' tedeschi da quella parte per 
| discendere nell' Italia centrale e meridionale, rompendo all’nopo la nnova 
! strada nuova da Fivizzano a Fosdinovo (p. 445). Fra i propagandisti 
molto attivi è Francesco Franchini di Lerici, che nella Giovine Italia 
aveva assunto il nome di Fortunato, il quale nel marzo del *33 fu me- 
diatore per certi dissidi fra i toscani e i fivizzanesi, onde questi chie- 
sero di corrispondere con la congrega genovese (p. 254), nella ana ope- 
rosità assai fidava il Mazzini (p. 286), che lo qualifica « uno de’ più 
esatti ed attivi » ch'egli « conosca » (p. 292); era sui primi d’agosto in 
Ajaccio (p. 397), sembra chu poco dopo fosse o dovesse trovarsi a Mar- 
siglia (p. 418, 453, 436), ma pare non si movesse (p. 445, 449), chè 
il 21 agosto il Mazzini gli scrive appunto in Corsica (p. 461). Di Lerici 
oltre a Giacopello più volte rammentato, si legge il nome di un Ron- 
callo colà arrestato, e di un Uccelli che apparisce pronto a far insor- 


gere i suoi (p. 445). Impariamo da queste lettere che Pasquale Berghini 
sarzanese aveva assunto nella Giovine Italia il nome di Fajelo, e che il 
Mazzini lo teneva in buon conto, fra i patrioti era molto amato e sti- 
mato, specialmente a Torino, dove esercitava un’ attiva propaganda. 
Pare collaborasse al giornale La Giovine Italia; può darsi, ma poichè 
sappiamo ch’ ei fn acensato di aver spedito un articolo del Gioberti a 
quel periodico, potrebbe a questo riferirsi quanto serive in proposito il 
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Mazzini (p. 257). C'era anche a Pontremoli un affigliato, intermediario 
di comunicazioni fra Genova e Parma; si chiamava nella società Raul 
(p. 292), ma il vero nome non si conosce, Nell'ottobre del *32 il Maz- 
zini domanda a Melegari «chi è l'autore dell’ Anna d’ Ornano »; questo 
poemetto fn seritto da Serafino Pucci sarzanese, e stampato a Fivizzano 
quell’anno medesimo. L' antore era intimo amico del Berghini e forse 
questi mandò il poemetto a Mazzini. 


È Nel recente volume di Garraxo Coco, Fincenzo Cuoco. Note e 
documenti (Napoli, Jovene, 1909) dettato con piena competenza ed otti- 
ma preparazione, rileviamo a nostro nopo il capitolo II, (pag. 13 e seg.) 
perchè tratta delle relazioni del Cnoco con Lodovico Lizzoli massese 
commissario straordinario nel 1802 d:1 dipartimento dell’ Agogna, a pro- 
posito delle note Osservazioni che vanno sotto nome del secondo mentre 
appartengono al primo, Ben è vero che il Lizzoli fornì all'amico i ma- 
teriali, rivide il manoscritto, vi fece modificazioni giunte e correzioni, è 
si tenne perciò in continus corrispondenza col Cuoco, Di questa appunto 
si giova il Cogo desumendola dalle carte inedite conservate nella Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli; e così nel testo, come nelle numerose ed 
esamrienti note, produce alcune lettere del Lizzoli o per intero o ne' 
più notevoli brani. 


<a Il cavaliere Carlo Andrea Fabbricotti, che possiede nel territorio 
di Luni la rovina dell'anfiteatro romano, ha recentemente iniziato dei 
lavori con lo scopo di isolare del tutto 1 ruderi, di quel monumento, 
scomberarli dalle macerie, dall'erbe e dagli sterpi ond'erano in gran 
parte ricoperti, e ritrovarne il piano primitivo, I lavori sono a quest'ora 
progrediti in modo che già si può godere interamente della vista del- 
l’intero edifizio, che non dovette essere tra i più modesti dell’ epoca 
imperiale romana. Esso misura infatti metri 89 lungo l'asse maggiore ed 
ha m. 58 diarena. Sappiamo che il cav. Fabbricotti non si accontenterà 
dei soli lavori di sgombero, ma che provvederà in modo da impedire il 
progresso della rovina di quell’ importante monumento, L'opera iniziata 


dal Fabbricotti merita ogni elogio. 


HI Monsignor Nicolò Filippini nacque in Vezzano il 28 aprile 1832. 
Passò l'infanzia in Antignano di Livorno presso un suo zio prete; ad 
otto anni entrò in quel Collegio dei Barnabiti, e di là nel Seminario 
Vescovile di SANTANA, dove rimane per due anni. Fece quindi ritorno & 
Livorno, dove nel 1855 fu ordinato sacerdote, e nominato maestro di 
grammatica maggiore; carica che mantenne per un decennio. Chiamato 
in Diocesi nel 1865, gli fu data a reggere una delle dune parrocchie di 


Vezzano, e l’incarico d' insegnar belle lettere in Seminario, Nel 1885 


read 








venne promosso abate della Parrocchiale di Santa Maria della Spezia, 
dove stette per 24 anni. Ultimamente sì era ritirato per la sua cagione- 
vole salute in Vezzano; e qui è morto il 28 dello scorso luglio, Era ca- 
meriere segreto dei sommi pontetici Leone XIII è Pio X, e Cav. della 
Corona d’Italia. Fn studioso appassionato delle lettere, ma in particolar 
modo delle discipline teologiche, Coltivò anche la poesia latina e volgare, 
e ne fece pubblici alenni saggi di argomento sacro. 

Ecco un elenco di sue pubblicazioni, che non è, certamente, completo: 

— Ester, saggio drammatico, Sarzana 1884 tip. Tellarini, in-16, pp. 23, 

— De lumine intellectu, Spediw, 1898, tip. Zappa, in-8, pp. 12. 

— Canto ilel Cigno, sonetti ed ode sacra. Assisi, 8. a., tip. della Por- 
zionenla, in- 8, pp. 14, 

— il. et Rev. P. Hyacintho De Itubeis.... solemmni die orti ILedemploriz 
abhine L annis conficienti cleri populique spediensis gestientis gratulationes 
omina vota. Spezia, tip. Zappa 1898, ic-4, pp. 3 nn, 

— Urazione panegirica an onore ili S. Teresa di Gesù riformatrice del 
Carmelo, recitata in Ferrara l'anno 1900, Spezia, 1901, tip. Zappa, in-8, 
pp. 24. 

— Qrazione panegirica in onore del glorioso patriarca S., Giuseppe, 
Spezia, 1902, tip. Zappa, in-8$, pp. 16. 

— Soneltto che Msg. N. F. si compiacque dedicare al gior, E. Bruschi 
nel fansto giorno della prima comunione. 8. a. n. 1, tip. Argiroffo [1902], 
in-8, pp. 4 nn. 

— OQrazione panegirica in onore di S. Barbara v. e m., Spezia, 1908, 
tip. Zappa, in-8, pp. 14. 

— UQrazione panegirica in onore di 8. Francesco di Assisi, Spezia, 1904, 
tip. Argiroffo, 2° ed. in-8, pp. 17. 

— Saluto ed aspirazioni alla Fergine e al Cuore di Gesù. Genova, 
1905, tip. del Seral. d'Assisi, in-8, pp. 21. 

— Saggio filosofico e teologico sulla bellezza di Dio, Parma, Fiaccadori, 
1908, in-8, pp. 236. M. 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 





— ALLoDnOLI, Ettore. Sarzana. In: La Foce, a. I, n. 45, 21 ott. 1909, 

— Balarpi, Gerolamo, Sulla provvisoria amministrazione del Co- 
mune della Spezia. Relazione del R, Commissario Straordinario, 12 
ottobre 1909 — Spezia, 1909, Stabilimento Arti Grafiche Bruschi, in 4. 
pp. 152 nn. 

— BraveTtA, Vitt. Em, Latin sanguo gentile. La Spezia 1909, 
Tip. della Marina. in 8, pp. 17. 
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Discorso letto il 12 aprile 1909 dinanzi al primo battaglione degli 
studenti volontari della Spezia. 

— Cenni ed appunti legali e tecnici sulla vertenza tra Caprigliola 
e Santo Stefano per contesa dei diritti sulle acque destinate all’ acque- 
dotto di Santo Stefano Magra. — Sarzana, Tip. Costa, 1909, in $, pp. 15. 


TG 


— Cerri, Alessandro. Arcola ed il Santuario di N. 8, degli Angeli. 


Genova, Tip. della Gioventù, 1909, in 16, pp. 28, figg. 


— Cozzani, Ettore. Parole al vento. In La Spezia, 6 ott. 1909. 
Vi si parla di Giovanni Fusella, celebre incisore in rame, che iu 


nativo di Arcola. 
o — — La Spezia. In: La Foce, a. I, n. 44, Firenze, 14 ott. 1909. 
:” — — Fer la Spezia. Ivi, Arti Grafiche Bruschi, s. a. in-fol/ mass, 
! pp. 4. 

Il €. risponde nel secondo di questi seritti agli attacchi fattigli nei 


giornali locali dopo la pubblicazione del primo, in cui parvero espressi 


giudizi intorno a fatti e a persone non «del tutto improntati ad equità. 


— Forzaxo., Come nasce un tavolino di marmo. In: Il giornalino 
della Domenica, a. IV, n. 31, 1. agosto 1909, pp. 6-12 con 11 figg. 


E una descrizione delle cave di Carrara e del modo di scavare e di 


e OA eni 
s 


lavorare i marmi, con belle illustrazioni, delle quali una grande a tutta 


pagina sulla copertina del fascicolo, 

— Giucziaxi, Manfredo, Tre quadri di Luca Cambiaso? In: Il bel 
paese, rivista quindicinale illustrata, a. V, n. 10, Milano 15 luglio 1909, 
pp. 9 sg. con 5 figg. 


Questi quadri sono in Val di Magra: due nella chiesa dell' Annun- 
giata presso Pontremoli, l’altro a Castagenètoli nel comune di Mulazzo. 
La tradizione li ha sempre attribuiti al pittore genovese, e il G. par 
che consenta con la tradizione, sebbene non lo affermi recisamente, 
Assicura per altro che i tre dipinti sono opera dello stesso pennello ; 
| sul che ci sia permesso di esprimere qualche dubbio. 
— {Guida balneare della Spezia. Orari, Tariffe, Cenni, Indicazioni - | 
| Spezia, Arti Grafiche Bruschi, 1909, in - 24, pp. 16. 
i — GRAFFAGNI, Luigi. Spezia. In: Le città marinare ‘‘ del bel paese 
Là dove il sì suona ,,. Savona, coi tipi della Ditta Giacomo FPrudente; 
1908, in 16, pag. 69. 
! Il vol. contiene 41 sonetti intitolati a diverse città «d'Italia, spe- 
! cialmente marinare. 
| — HUBERT, H. Stèles funéraires ganloises en Ligurie. In: Revue 
Arehéologique, Juilliet - Aont 1909, pp. 52-54, con 3 fice. 
Riassnme lo studio di U, Mazzini, Monumenti celtici in Fal di Magra 
(in Giorn. stor. e lett. della Liguria, IX, 1908) riproducendo tre disegni. 


à E E n — 
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. Conviene nel riconoscere dei guerrieri galli raffigurati in quelle stele: 
« Monsieur U. M. y reconnaît des Ganlois, et ses raison sont les meil- 


lenrs du monde ». 


— Isset, Arturo. Notizie e recensioni paletnologiche della Liguria. | 
Parma, Stab. Tip. A. Zerbini e C. 1909 in $, di pp. 87, con figg. e 2 
tav. (Estr. dal Bullettino di paletnologia italiana, Anno XXXYV, n. 1-4). 

Dalla pag. 16 alla 21 (32-87 del Bull) l'A. discorre dello studio 
di U. Mazzini, Monumenti celtici in Val di Magra, pubblicato nel Gior. 
Stor. della Liguria, 1908. Riassume la descrizione di quei monumenti, 
dei quali riproduce le figure, conviene col M. sulla destinazione funebre 


di essi, sul raggruppamento in una unica famiglia col cippo di Genova 


” “= 


già noto, e sulla parentela con le statue-menkhirs del mezzogiorno della 


Francia. 


— Libro (Il) dei Ricordi della famiglia Cybo, pubblicato con intro- 
duzione, appendice di documenti inediti, note illustrative e indice ana- 
litico da Luigi StAFFETTI. Roma, tip. degli artigianelli di S. Giuseppe, 
pp. I-LXX:; 1- 615. 

È il volume trentottesimo degli Atti della Società Ligure di storia 


patria. Contiene una larga introduzione storica, biografica e bibliografica, 


pale Alberico Cybo Malaspina, principe dell’ Impero e signore di Massa, 
rilevando in modo singolare le molte e varie relazioni da lui avute con 
gli storici, i poligrafi, i genealogisti, nell'intento di erescer lustro alla 
sua casata. La materia dei ricordi viene quindi esaminata in ogni sua 
parte, con rilievi critici sulle notizie genealogiche dei Cybo. I ricordi 
propriamente detti si dividono in due parti, e cioè Notizie biografiche e 
genealogiche le quali vennero scritte da Franceschetto figlio di Innocen- 
zo VIII, dal tiglinolo di lui Lorenzo e dallo stesso Alberico. Questi col- Î 


l’ intendimento di compilare il Libro dei ricordi aveva raccolto un note- 
i 
| 
î 


| 
i 
4 
nella quale si parla del codice e in ispecie del suo compilatore princi- I 
i 
i 
| 
| 


vole materiale di appunti, lettere e documenti che qui formano la se- 
conda parte, sotto titolo di Memorie epigrafiche, ricerche sulla famiglia e 
parentele. L'editore ha poi radunate in una Appendice le memorie anto- 
biografiche di Alberico, accompagnata da relazioni, lettere e documenti. 

Le note che comprendono trecentoquindicei pagine costituiscono una 
larghissima illustrazione del testo; chiariscono fatti, danno notizie di 
persone e di cose. Notevoli quelle che discorrono dei principali perso- 
naggi dei Cybo. Due indici corredano l’opera: uno bibliografico e l'altro 


analitico. Se ne parlerà in seguito di proposito. 


— MARTINELLI, Cesare. In memoria ui Angelo Del Vigo. Spezia, 
1909, tip. della Marina, in 4, pp. 4 nn. ! 
Il D. V. era maestro e il M. è direttore del Collegio municipale U 


di Brugnato. 
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— MoxtI, Solone. La lettera di frate Ilario e la critica di Pio Rajna. 
In: Cronache sentimentali, rassegna di fatti e di idee, A. II, n. 10, 15 
ott. 1909, pp. 151-154. 

Dopo un preambolo in eni il M., postosi il problema ‘ se il metodo 
critico storico può riuscire ad infondere la certezza ,, lo risolve in senso 
negativo, porta a conforto della sna tesi l'esempio di alenni passi dello 
studio critico sulla lettera di frate Ilario, nltimamente pubblicato da 
Pio Rajna nel volume miscellaneo Dante e la Lunigiana (Milano Hoepli, 
1909). Le obbiezioni che il M. muove a certe argomentazioni del R. ci 
paiono non prive di naenme e di valore, e aleune di molta importanza per 
la non ancora risolta questione della antenticità della famosa lettera. 
Citiamone una. Il R. afferma (p. 250) che tutta intera la frase ‘ com 
iste homo ad partes nltramontanas ire intenderet et per lunensem dio- 
cesym transitum faceret ,, implica che Dante venisse di Toscana, e che 
per ciò non poteva andare a cercare al Corvo chi doveva consegnare 
l’ Inferno ad Uguccione, se, passando per Lucca e Pisa, poteva offrir- 
glielo egli stesso, Il M. giustamente obbietta che quella frase non im- 
plica nulla di ciò che il R. pretende; tanto vero, che «il Boccaccio 
supponeva che » Dante « venisse da Verona ». Si potrebbe aggiungere 
che per aniare al Monastero, che sorgeva nel mezzo del territorio dio- 
cesano, si doveva necessariamente traversaro la diocesi lunense, da qua- 
Innque parte si venisse, dalla Lombardia, dall’ Emilia, dalla Liguria, 
dalla Toscana; e quindi non solo cade l’argomentazione della inverosi- 
miglianza del fatto per il preteso non plansibile motivo dell’ andata di 
D. al Monastero, ma anche la ragione perentoria contro 1’ ipotesi della 
datazione della lettera (1314-1315) affacciata dagli editori inglesi delle 
Ecloghe. E giacchè ci si presenta qui la opportunità, vogliamo fare un 
altro rilievo alle eritiche del R. Un argomento contro la antenticità della 
lettera trova il R. nel fatto che Iario si dice soltanto ‘ humilis mona- 
chus de Corvo ,, mentre ci aspetteremmo un ‘* monacus monasterii ,, od 
anche * Ecclesie sancte ernucis de Corvo,,. Già osservò il P. Lugano 
(tiv. storica benedettina, IV, 1909, 209 sgg.) che il trar partito da ciò 
è troppo misera cosa, perchi: le parole desiderate dal R. fanno difetto 
anche nella intestazione del documento notarile del 21 nov. 1307 pub- 
blicato dallo stesso R. che pure è nn atto pubblico. Ma vi ha di più. 
ui Supporre cadute le parole che ci aspetteremmo ,, conchiude il R. 
(pag. 259) ‘“ sarebbe partito alquanto scabro ,,. Scabro? ma perchè ? 
Anzi, si può affermare con assoluta certezza che quelle parole dovevano 
essere per l' appunto nell’ originale, e che sono poi cadute per colpa o 
trascuranza dell'amannense nella copia, o nelle copie successive. Infatti, 
nelle linee 31-32 dell’Epistola (Ed. Rajna, p. 240) è detto ‘ Ad locum 
monasteri supradicti ,, . Ora, siccome in tutto quel che precede il mo- 


nastero non è nominato all'atto, quel supradieti fa naturalmente supporre 
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che primitivamente nella intestazione fosse detto : ‘ Fr, Jlarins lImmilis 
monachus monasterii S. Crucis de Corvo in fancibus Mnere, ete. ,,. M. 

— Musst, Lmigi. Le origini e le vicende di Massa fino alla fine 
del 5300, Massa, Tip. Mannuéci 1909, in 4, pp. 3. 

— — Le vicenile di Massa dal 500 fino alla metà del sec. ALX, 
Massa, Tip. Mannucci, 1909, in 4, pp. 3. 

Sono dune estratti da un giornale settimanale massese, che sogna- 
liamo soltanto per le amenità che contengono. Eecone un saggio: * Il 
sastello di Montignoso (Aghinolfo = dMeron Lune) che eretto da epoca 
romana fu poi restaurato dai Longobardi. Infatti la Tavola Peintege- 
riana (sic) e l' Itinerario di Antonino ci ricordano la stazione termale, 
ad Taberna rigida, giù indicata da Strabone. “ In quel secolo Massa 
era sotto la sovranità dei Marchesi di Pallo,,. I Romani tenevano alle 
cave di Carrara i ‘* Decuriones conlegi fabrum Ferrarium ,, . Nel mille- 
duecento .... il dominio dei vescovi di Luni si estendeva lino alla 
Capraia e alla Gorgona. Si potrebbe seguitàare. 

— Novello (Al) presule Msg. Giovanni Marenco, 1 novembre 1909. 
Massa 1909, Tip. Medici, fol. 4 pp. ritr, 

E un numero unico in omaggio al nuovo vescovo di Massa. 

Ponestà, Ferdinando. Nostra Signora delle Grazie in Ponzano. 
Firenze 1909, Stabil. Tip. S. Giuseppe, in 16, pp. 46, con 4 fotogr. 


Il lavoretto dell’egregio direttore del Seminario di Sarzana è diviso 


in questi cinque capitoli: 1.0 I Castello di Ponzano; 2.0 L'apparizione 
della Madonna al Fiano di Ponzano; 3.0 Le Grazie; 4.0 Il Santuario - 
Parrocchia di N. S. delle Grazie; 5.0 Ponzano-Magra. Vi sono interes- 
santi notizie storiche. 

— Frovenzar, Giulio. Un momento storico della chimida italiana. 
In Nuora Antologia, vol. CXLIII, ser. V. p. 153 e sgp. 

Vi si parla della nomina di Raffaello Piria alla Università di To- 
rino; nomina che incontrò non pochi ostacoli di vario genere, E si 
danno ragguagli sulle migliorie apportate da lui al gabinetto, ed all’in- 
segnamento scientifico in quella università. Le notizie assai importanti 
sono tratte dal carteggio tenuto dal. Piria con Cesare Bertagnini di 
Montignoso, del quale è quivi pubblicata nna lettera allo zio Pietro 
Sforza. La corrispondenza dell’ illustre lunigianese si conserva nell’ ar- 
chivio domestico di Giovanni Sforza, il quale 1’ ha posta a disposizione 
del Provenzal per un lavoro complessivo sul Bertagnini stesso. 

= [ Bticorso al Consiglio Provinciale di Genova del Cons, Com. di 
Follo in data 30 luglio 1909 invocante il trasferimento della sede del 
Comune dalla frazione di Tivegna nella località S. Martino o piano di 
Follo]. 8. n. 


t.,, ma Spezia 1909, tip. della Marina, in 4, di pp.4nn. 
Il Consiglio Provinciale di Genova ha approvato il chiesto trasfe- 





— imita 


I 
I 
| 
| 











Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


+. 6 — 


rimento nella sna seduta del 27 ottobre. Dalla parte del cons. com. di 
Follo avversa al trasferimento era stato presentato contemporaneamente 
uu controricorso a stampa intitolato: Memoria all'On. Cons. Prov. di 
(renova sul trasloco della sede dell’ ff. Com. di Follo dalla borgata di 
Tivegna ab immemorabile capoluogo del comune al casolare di 8. Martino 
Durascea, Spezia, Tip. Bruschi, 8. & In 4, PP. di con una carta topogr. 

— Rossi, Andrea. Le acque termo-salfureo-radioattive di Equi nelle 
malattie della pelle e in modo speciale nella psoriasi. Roma, 1909, Casa 
Ed. Italiana, in 8, pp. 183, 1 tav. 

— hHkossi (Pellegrino). ln: Cronache sentimentali, a. II, n. 11, 15 nov. 
1909. 

Questo num. delle Cronache completamente dedicato al KR. contiene 
seritti di C. F. Gabba, Gio. Sforza, Do. G. Solone Monti, e una lettera 
inedita di F. R. riprodotta in farsimile. 

— Santuario (Il) di N. S, di Soviore in Monterosso al Mare. In: 
Il Popolo, a. V, n. 32 (Spezia 7 agosto 1909). 

— SPIGLIATI, Riccardo. Guide e piante di Spezia, Sarzana e Cir- 
condario, Torino-Spezia, Casa edit. De Spigliati [Nel front.]: Levanto 
Casa edit, De Spigliati (Spezia, Tip. Comm, A. M. Poggi), 1909, in 24 
di pp. 80, con 2 piante della Spezia e di Sarzana. 

— Tarurri, Paolo, Cenno sul Marzocco di Fivizzano. Parma Tip. 
Donati, 1908, in 16, pp. 18. 

Il colto arciprete di Soliera illustra con questo sno cenno la colon- 
netta del Marzocco posta nella piazzetta del Comune di Fivizzano, rife- 
rendo qualche doenmento relativo, tratto da quell’ archivio comunale. 


GIOVANNI DA Pozzo, ressonsabdile 


La Spezia, Tipografia di Francesco Zappa, novembre 1909, 
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SCRITTORI DELLA LUNIGIANA 


TII. 
Giacomo LArRI. 


La memoria di Giacomo Lari, che nei primi decenni 
del sec. XIX insegnò letterature classiche presso l'Ateneo 
genovese ed ebbe Giuseppe Mazzini fra i discepoli, è de- 
bolmente raccomandata a un rettorico articolo del Ciampo- 
lini, comparso la prima volta nella Zioeraffa del Tipaldo (1): 
denigrata, per malinteso spirito d’ apologia, si direbbe nel 
panegirico intessuto dall'abate Carlo Leoni (2); per decisa 
malevolenza, in un cenno bibliografico pubblicato sull’ antico 
Giornale Ligustico, con tutta probabilità dallo Spotorno (5). 
Qualche aneddoto circa le sue relazioni col Mazzini, riferito 
dal Donaver di su tradizioni orali, non fu poi coefficiente 
di riabilitazione (4). E nessuno — nemmeno il Ciampolini, 
come mi consta (5) — sogguardò mai i copiosi suoi mano- 
scritti, che conservansi nella biblioteca privata degli eredi 


(1) Biografia degl Italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del se- 
colo AVI e dei contemporanei, pubbl. per cura del prof. E. TiraLpo, to. 
VI, Venezia, 1838. Fu poi testualmente riportato dal GRILLO nel Giornale 
det Studiosi, 1870. Parte II, p. 153 e seg., con ageiuntavi qualche nota di- 
chiarativa sui fatti e le persone ricordate. 

(2) Cenni sulla vita del prof. Giacomo Lari di Sarzana, nelle Memorie 
di Relirione, di Morale e di Letteratura, Modena, 1829, to. XV, p. 553. 
Se ne fece un estratto a parte, di pp. 23. 

(3) Giornale Lipustico di Scienze, Lettere cd Arti, anno III, fasc. I, 1829, 
p. 3/0 È Se. 

(4) La prima volta nel Supplemento al Caffaro, 22 giugno 1881; più 
tardi ncila Pit di Giusefpe Massini, Firenze, Le Monnier, 1903, p. 14 e seg. 

(5) Poco dopo la morte del Lari, il Ciampolini scriveva al fratello di lui, 
uvv. Ilario: « Mandai alla Biografia di Venezia l’'articoletto intorno al povero 
Giacomo, ed il prof. Tipaldo mi scrive che è stato impresso. Poco vale l'ar- 
ticolo, perchè, per farlo meglio, mi sarebbero bisognate le carte degli siudi di 
Giacomo ». Da ciò si comprenda quanto possano esser fondati i suoi giudizi 
su ogni opera manoscritta del Lari | 


Giorn, Sto. della Lunierana, L ri 
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di Sarzana, insieme con lettere e fogli volanti ricoperti di 
note d'ogni genere. E ciò che forse era frutto di personali 


antipatie o di lesi interessi, finì dunque per essere condanna 


storica. 

Fra i contemporanei che professavano pubblico inse- 
gnamento di lettere, egli non seppe segnalarsi molto, nè, 
dati certi metodi ond' era imbevuto, probabilmente poteva; 
ma fu maestro d'un grande, e come tale vanterebbe senz'al- 
tro, in quest’ epoca di laboriose esumazioni storiche e let- 
terarie, il diritto d'esser ricordato, anche se la congerie dei 
suoi scritti non apparisse oggetto di lecita curiosità per chi 
volesse ricercare i segni dei tempi e i ricordi degli uomini, 
oltrechè nelle grandi, pur nelle piccole cose. In ogni modo, 
a me, che paziente li esaminai, parve doveroso rilevare due 
fatti così interessanti, sebbene fra loro stranamente contra- 
dittorj, da giustificare, spero, queste pagine, ove intendo fug- 
gevolmente esporli e chiarirli; anzitutto che proprio l in- 
segnamento di esso Lari, ossequente all'autorità dei vecchi 
autori e al verbo di leggi antiquate e dogmatiche, ebbe 
a provocare per reazione l'atteggiamento ribelle del Mazzini 
letterato; in secondo luogo ch'egli stesso, contrariamente 
a quanto han riferito i biografi, ci si rivela, massime in 
reliquie tutte intime, assai concorde per intendimenti civili 
e patriottici con l'insigne scolaro. Dei quali fatti l' uno 
suonerebbe per lui in qualche modo rampogna, s' egli colpa 
piena n’ avesse; l'altro ben a merito gli tornerebbe, se, per 
forza di eventi e debolezza di carattere, egli non avesse 
dovuto nascondere agli occhi altrui gran parte delle sue più 
care convinzioni. 

Non è il caso di ripeter qui tutte le particolareggiate 
notizie biografiche, che i ricordati scrittori han raccolto intor- 
no al suo nome; gioverà riassumerle soltanto, rettificando su 
privati documenti qualche dato erroneo, Appartenne il Lari a 
famiglia patrizia trasferitasi da Lucca a Sarzana sullo scorcio 
del seicento, e nacque il 13 febbraio del 1784 da l'omaso 
e Camilla Masinelli. Appresi i primi rudimenti delle lettere 
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nel Seminario vescovile della sua città, entrò nel Collegio 
di S. Caterina in Pisa, ove compi, sotto la guida del Fantoni, 
del Ciampi e del Cardella, quegli studi che lo abilitarono 
all’ Università. Segui poscia il corso di giurisprudenza, più 
beandosi d' Omero e d’ Orazio che sudando sul Digesto; 
disertava anzi spesso, si racconta, le lezioni degli accademici 
legulei per ascoltar quelle a lui più gradite dell’ Antonioli, 
del Pagnini e del Malanima, su argomenti di antica lette- 
ratura. Ultimati gli studi del diritto e conseguita a Pisa 
la laurea (1), si portò a Firenze, intendendo esercitarsi nelle 
pratiche presso l'avv. Gaetano Sodi; ma ivi tornò ben presto 
ai consueti amori con l’ erudizione greca e latina, e strinse 
dotta consuetudine con il Lanzi e il Del Furia, dei cui con- 
sigli si valse per compilare quei primi scritti che rivelarono 
quanto progresso egli avesse fatto nello studio delle cose anti- 
che. Si ridusse nel 1811 in patria, a rinfrancarsi la guasta sa- 
lute; essendogli morto il padre poco dopo, cercò d'allogarsi in 
qualche impiego e vagheggiò una cattedra di classica eru- 
dizione nelle scuole liguri o toscane, persuaso ormai che 
l'esercizio delle leggi mal si confacesse con le sue letterarie 
inclinazioni. Vano gli riuscì ogni tentativo per ottenere un 
posto nel Liceo di Firenze (2); solo nel 1813, in grazia del 
favore ottenuto da una sua calda apologia di Socrate, e per 
intercessione del Cardinale Spina, arcivescovo di Genova, fu 
eletto assistente alla cattedra di letteratura greca nell’ Uni- 


{1) Ben pochi seppero di questa laurca. Il Ciampolini asseriva ch'egli non 
aveva voluto fregiarsene, perchè la disdegnava; il Leoni, perchè la riteneva 
inutile all'esercizio della professione in Liguria. Nemmeno nell’ iscrizione det- 
tata per lui dal Ferrucci, se ne accenna. Solo più tardi il Leoni ebbe notizia 
dell'errore e cercò far correggere i suoi Cenni già sotto stampa; ma non 
giunse in tempo, Il titolo accademico ehe gli competeva, venne però debita. 
mente ricordato sulla Gassetta di Genova, n. 30, 15 aprile, 1820. 

{2) Lo Sproni, rettore dell’ Accademia Imperiale di Pisa, cui egli s'era 
alla fine rivolto personalmente, gli rispondeva il 25 giugno 1812, che, sebbene 
desiderasse di compiacerlo, per dargli « una prova del sommo pregio », in cui 
teneva «i suoi talenti e cognizioni letterarie », si trovava nell’ impossibilità di 


cò fare, essendo occupate tutte le cattedre della Toscana. 
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versità genovese, della quale era titolare il padre (Griuseppe 
Solari, già colpito allora da cronica infermità; e a questo 
successe poi stabilmente, come professore di eloquenza greca 
e latina, nel ’16, Insegnò contemporaneamente storia e lin- 
gua greca nel Liceo Imperiale, e, quando l’ istituto prese 
il nome di Real Collegio, vi tenne anche la cattedra di 
poesia (1). L’11 aprile del 1829 terminò per insulto apople- 
tico la sua tranquilla e raccolta vita di studioso. 

Nel Collegio Reale egli addestrava i giovanetti, se non 
alla poesia, almeno agli esercizi poetici. Lo ricordò, più 
tardi, con sentimenti di affettuosa riverenza, sotto il nome 
di Lanzi, uno di quei suoi stessi discepoli, Giovanni Ruf- 
fini, nel Lorenzo Benoni, pur colorendone il ritratto con 1] 
consueto umorismo. E, giacchè ben pochi avran potuto rav- 
visarlo sotto quel falso nome, credo bene riportar qui le 
parole dello scrittore: « Il signor Lanzi — così chiamavasi 
il maestro di poesia latina e italiana — era un uomo sulla 
quarantina, notabilmente disposto alla corpulenza, che però 
non dava molto nell’ occhio per l'alta e proporzionata pet- 
sona. Portava gli occhiali con le suste d'oro, aveva la faccia 
ben colorita e spirante serenità e benevolenza. Significante 
e gentile era il suo sorriso, e dolce melodiosa la voce. Ma 
l'autorità che esercitava sopra la numerosa scolaresca, di- 
pendeva in gran parte dalla natural finezza delle sue maniere, 
onde si guadagnava l’ affetto e al tempo stesso incuteva una 
riverenza spontanea..... Veramente prodigiosa era la sua dot- 
trina nella letteratura greca e romana, e s' intendeva molto 
anche d’ archeologia. A. fatica si sarebbe trovato uno scrit- 
tore greco o latino, fosse anche il più oscuro, ch’ egli già 
non avesse analizzato, notomizzato e passato al lambicco 
del suo cervello; non vi era scolio o commentario che fosse 
sfuggito ai nuovi scòlj e commenti. Era poi un piacere in- 
dicibile sentirlo dissertare calorosamente per più ore sopra 
Vl atrocem animum Catonis d' Orazio, e sulla sostituzione d'un 


(8) Da decreti e partecipazioni ufficiali conservate con i manoscritti. 
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» ad un © nella parola diva. Dalla solennità del tono si sa- 
rebbe detto che il destino del mondo dipendesse da quella 

i sua quistione. Era ammiratore esclusivo dei classici, e si 
sarebbe commosso fino alle lagrime sopra il Fons Sandusie 
splendidior vitro, dove che alle bellezze di Shakespeare e di 
Schiller restava freddo e indifferente. Aveva poi in tanto 

O odio i novatori, che ne avrebbe fatto, cred' io, un awuto-da-fe. 
Tale era l'uomo che doveva farci poeti » (1). 

Strani tempi davvero, per non dire ingenui, codesti, in 
cui un buon maestro, con la faccia rubiconda, gli occhiali 
d'oro a suste sul naso e una notevole tendenza alla pin- 
guedine, doveva inocular giorno per giorno l'estro dA pollo 
nei suoi numerosi discepoli! Ma, tant'è: la poesia, ad av- 
vicinarla, — s' afferma — raggentilisce e accende l’anima, 
anche se non vi si trasmetta in modo da rigermogliar su 
con nuove fronde! E forse pochi furono poeti per sentimento 
e idea, come parecchi di quei giovani, che sotto la guida 
del Lari faticosamente accozzavan sillabe e inseguivan 
rime in quegli anni. Ne uscirono poi dei patriotti d'arden- 
tissima fede mazziniana. E quanta cura egli ponesse nel- 
l'avviarli a siffatte esercitazioni, può comprendersi sol che 
si sfoglino quei manoscritti ove resta ancor traccia delle 

sue didattiche fatiche e fra i quali occhieggiano di tanto 
in tanto, con firme autografe, molti parti della zoppicante 

musa scolastica. Esponeva egli dapprima la teoria dello stile 

| e dei metri; poi dava temi d'indole storica o morale, e sug- 
geriva il contenuto d'ogni strofe e indicava accuratamente 

tutti i tropi e le figure rettoriche cui meglio si poteva ricor- 

rere caso per caso. Ed era su quei foglietti volanti, presen- 

tati nella lezione seguente, una vera ridlda di comparazioni, 

prosopopee, apostrofi, epifonemi, preterizioni. Qualcuno ci 

. guazzava dentro con una certa compiacenza; qualche altro 

ci si arrovellava sopra fino alla disperazione. In calce a un 

(1) Lorenzo Senoni ovvero Pagine della vita di un italiano, per GIOVANNI 

RUFFINI, Nuova vers. dall ingl. di G. Ripufini, 3a ed., Milano, Trevisini, 


s' a. d. S., Pi 53» 
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componimento sul tema Ze delizie della campagna dissipano 
i cattivi pensieri, un tale ha testualmente scritto: « N. B. Il 
sig. Professore è pregato di scusare l' inesattezza di questa 
composizione, che sebbene fosse di un soggetto abbondan- 
tissimo per descrizioni, imagini, pitture e pensieri, pure 
questa volta Apollo non volle prestarmi l'usato favore »; 
un altro, probabilmente per attenuare la trista impressione 
che potevano fare sul maestro alcuni orribili versi, ha chiuso 
il suo sonetto entro a un rettangolo di complicatissimi di- 
segni ornamentali; un altro ancora, non meno insoddisfatto 
dell’ opera propria, ha con certi nervosi colpi di penna chiaz- 
zato il suo foglio d’innumerevoli spruzzi d'inchiostro. Spesso 
si bandivano anche delle gare poetiche, che, forse a vieppiù 
confermare il genus irrifabile vatun, non riuscivano sempre 
pacifiche. Racconta il Ruffini come una volta fosse corsa 
una sfida fra lui e un condiscepolo, il principe d' Urbino, 
per la composizione di un carme che avesse a soggetto la 
morte di Filottete, alla presenza del Lari stesso; e com'’egli 
potesse smascherare con un abile stratagemma l'avversario, 
il quale aveva tolto di sana pianta i suoi versi da una rac- 
colta stampata di poesie. Il burbanzoso principe altri non era 
che il marchese Giuseppe Imperiale di Sant'Angelo, affigliato 
poi alla Giovine Jtalia e sfuggito al carcere nel ‘33 (1). Ma le 
gare più importanti s'indicevano per la distribuzione annuale 
dei premi; nella qual circostanza i componimenti migliori ve- 
nivan recitati dai giovani autori davanti alla folla degl’ invi- 
tati e per sommo onore ricordati poi in certi opuscoli che reca- 
vano il titolo di 7ra/tenimenti poetici dei Signori Conviltori 
del Reale Collegio di Genova. Ho potuto rintracciarne buona 
parte e v'ho trovato dei nomi ben noti. Nel 1818, Damaso 
Pareto, quegli che col Mazzini collaborò sull’ /ndicafore Ge- 
novese, recitava dei versi sciolti su « La scoperta dell'Ame- 
rica fatta da Colombo »; nel’19 Giacomo Ruffini, le ottave 


(1) Ib., p. 55 e sgg. Tra i componimenti poetici degli alunni del Lari, 
trovo un Ar/offete in sciolti, forse quello stesso di Giovanni. 
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su « La difesa di Siracusa e morte di Archimede +; nel *26 
Agostino Ruffini un « Inno al Creatore in metro imitato 
da A. Mazza» e Angelo Orsini — quello stesso che, per 
essersi affigliato alla Giovane Ialia, fa poi condannato, con 
il Thappaz e il Lupo, a vent' anni di carcere 





una can- 
zone tragica sull'argomento: « Con la pace soltanto poter 
essere il mondo felice ». Agostino Ruffini si segnalava par- 
ticolarmente nella poesia latina e nel '27 vi riportava il 
miglior premio (1). Siffatti festeggiamenti erano preparati 
e diretti dal Lari, che vi leggeva forbite orazioni latine o 
vi faceva intonar sue proprie cantate toscane, inspirate sem- 
pre ad alti concetti morali (2). 

All'Università i giovani convittori del Collegio Reale 
ritrovavano il Lari fra i propri maestri; anche quelli che 
s'inscrivevano presso la Facoltà di scienze legali, essendo 
loro obbligatoria, nei primi due anni, la frequenza al corso 
preparatorio di eloquenza greca e latina. Ivi, naturalmente, 
il suo insegnamento assumeva un'indole più teorica e un 
maggior tono accademico: « Jacobus Lari, Grace et Latina 
Eloquentiz Professor — suonava il programma didattico 
debitamente da lui presentato, in principio d’ anno, alla De- 
putazione agli Studj — de Greecis historicis illustrioribus, 
qui supersunt, tantum nonnulla; de Latinis politioribus, Hi- 
storici et Philologi partibus sibi vindicatis, non pauca pro- 
ponet. Ad hac cujusvis bone note Historici Excerpta, 
Alambertici V. Cl. erga Tacitum judicium et studium pro- 
bans, peculiaribus observationibus additis, afferet. Alterno 
jure Grece Lingue Institutionibus et Grecis Scriptoribus 
interpretandis operam dabit. Docebit Diebus Martis, Jovis 
et Veneris; hora IX et semis», Mal disposto da natura al- 
l'estemporaneita, egli soleva scriver per disteso le sue le- 
zioni e leggerle testualmente innanzi alla studentesca; perciò 
esse restano a tutt'oggi fra le sue carte. Ma, per esser sin- 
(1) Da una lettera del Rettore, P. Andrea Pagano, Somasco, con ralle- 
gramenti per la buona riuscita degli allievi di poetica. 

(2) Ved. l' Appendice bibliografica a questo scritto. 
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ceri, raramente troveremmo in quelle fittissime pagine, ver- 
gate quando in latino quando in italiano, e pure attestanti 
un indefesso lavorio di preparazione, qualche luogo origi- 
nale o comunque geniale, Tutto, o quasi tutto, si riduce a 
precettistica, con scarsissimo esercizio di critica estetica 0 
storica o filosofica sui testi; ovvero a sbricciolature d' eru- 
dizione grammaticale. Quei miseri, freddi, pedanteschi pre- 
cetti ritolti alle più comuni rettoriche basso medievali, 
aduggiano continuamente, anzichè degnamente illustrare, le 
più mirabili produzioni dell’ arte antica, dacchè spesso siano 
adattati con isforzo a opere diverse per l' indole dello scrit- 
tore o il portato dei tempi, ove pur simili nel genere. Siamo 
ancora, il più delle volte, ad Aristotele; come testimonianze 
recenti e attendibili, si citano il Castelvetro, lo Scaligero, 
il Mureto; solo di quando in quando, ma con molta circo- 
spezione, s' accenna a qualche moderno erudito straniero, 
quasi sempre però trattatista e quasi Sempre francese: al 
Blair, al Dacier, al Batteux, al Despreaux, al Mambrun, 
al Bossus, al d'Aubignac. E così si discorre dell’elocuzione 
coi suoi quattordici caratteri, dei tre tipi di stile, del mara- 
viglioso, dell’ armonia, dell’ unità, dell'ordine naturale e per- 
turbato, e di mille altre qualità immutate e immutabili. E 
il corso di storia, svolto intorno a qualcuno dei più cospicui 
scrittori, finisce per essere l’ esposizione prolissa, e quasi 
direi cinica, delle tre famose massime ciceroniane circa la 
verità dei fatti narrabili, inframezzata da eterne disquisizioni 
sul valore delle varie definizioni o sull’ opportunità delle 
concioni, delle digressioni e delle sentenze. Ma la critica gram- 
maticale vi predomina: e con Omero, Pinidaro e Virgilio 
alla mano, si diluiscono scolj per i vocaboli meno ovvj, si rin- 
corrono i costrutti più dubbi, se ne sviscerano i significati 
più riposti, se ne esaminano e discutono le interpretazioni 
cià date, se ne propongono sostituzioni e varianti. Dovun- 
que insomma un ciarpame teorico che ci si stringe addosso 
greve greve, 0 tale un affastellamento di controversie filo- 
logiche da screditarne l’ antica scuola alessandrina, tuttavia 
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non senza larghe e frequenti tracce della buona volontà del 
maestro, che, pur traviato dai metodi inveterati, ha voluto 
e saputo dar di tanto in tanto coscienziosissimi riassunti 
del contenuto delle opere antiche e abbondanti rassegne dei 
luoghi d’ autori italiani d'ogni secolo, imitati da questo o 
quel passo classico, e qualche interessante osservazione, di- 
rettamente desunta, sul carattere delle prische religioni e 
dei costumi greci o romani. 

Uomo di buon senso, il Lari capi da sè che questa non 
era merce’ da risuscitar fuori della scuola; e, per pressioni 
che gli venisser fatte, mai volle pubblicare alcuna delle 
sue lezioni. Cercò piuttosto di mettere a frutto la cognizione 
vastissima ch'egli aveva delle lingue classiche, compilando 
certe sue versioni e poetiche e prosastiche. E ci si dedicò 
con sollecitudine cotidiana; e in prosa trasportò / Cesari 
di Giuliano Imperatore e la Parenesi d' Isocrate e la Chioma 
di Berenice da Catullo e parecchi carmi di Pindaro e molti 
altri ancora, dei quali do notizia nell'appendice bibliograhca; 
e certo egli avrebbe reso di pubblica ragione tali fatiche, 
quando le avesse convenientemente ultimate. Ma nel suo 
lavoro di volgarizzamento erano difetti gravissimi, in genere 
derivanti da un deliberato eccessivo purismo della lingua 
e in particolare dalla preoccupazione costante di far corri- 
spondere nelle traduzioni poetiche un numero di versi sem- 
pre uguale a quello dell’ originale; il qual sistema avevano 
praticato dal 1810 il Bagnoli e il suo predecessore Giuseppe 
Solari. Mentre infatti il troppo purismo già tornava a sca- 
pito della proprietà dell’ elocuzione e le conferiva un arti- 
ficioso sapore trecentesco, la voluta rispondenza dei versi 
volgari con quelli greci e latini del testo, obbligando a ri- 
| cercar continuamente voci poetiche o antiquate o abbreviate 

per sincopi e troncamenti e apocopi ed elisioni, generava 
ancor più oscurità e durezze e contorsioni. E tutto ciò a lui 
parve bello e buono, ed egli ci si ostinò e ci si arrovellò attor- 
no; tanto da voler proprio ritradurre la Chioma di Berenice, 
come troppo prolissa e libera reputasse la versione del Foscolo; 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


— I70O — 


e v' aggiunse un cumulo di note erudite, volte a contraddir 
quelle già ben farraginose del Foscolo stesso. Senonché 
questi aveva soltanto voluto, in un momento di buon umore, 
deridere col suo mirabolante annotamento gli eruditi con- 
temporanei, Immaginiamoci perciò che gusto avrebbe mai 
provato se gli fosse capitato sott’ occhio il lavoro del buon 
Lari, ove tanto seriamente si prendevano in considerazione 
le smisurate sue note e con tanto meccanica esattezza s' in- 
seenava a condur le versioni dai poeti antichi ! 

Ad ogni modo tutto ciò non toglie ch' egli fosse, come 
s'è detto, profondamente versato nelle materie ch' erano og- 
getto del suo insegnamento, e particolarmente nelle lingue 
classiche; e perciò meritasse gli elogi spontanei del Ruffini. 
Certo, a lui, educato alla scuola del Ciampi, del Pagnini, 
dell’ Antonioli, del Solari e d'altri rigidi custodi della fiam- 
ma dei classici studi, a lui, incaricato di mantenerne vivo 
il culto fra i giovani, pareva un dovere imprescindibile 
quello di chiudersi nel sacrario dei gloriosi scrittori d’Atene 
e di Roma, e di abbracciarne fervidamente e d'interro- 
carne, come raccomandava il Foscolo dalla cattedra, i se- 
polcri troppo obliati; e così pure fu per lui doveroso l'uso 
esclusivo della più pretta lingua d Italia, innanzi alle sco- 
laresche universitarie, che nei collegi s' eran fino allora cul- 
late tra i vezzi dell’idioma francese. E codesta era anche 
opera di patriottismo agli occhi suoi e a quelli degli ono- 
revoli colleghi. lutto inteso dunque a tale doppio mini- 
stero, non potè o non. volle aver notizia di quanto esistesse 
presso le altre letterature d’ Europa: non degnò pur d'un 
guardo, esecro anzi, a detta del memore suo scolaro, la 
visione di quelle mille forme strane che, scese come per 
incanto dal nord, avevano suscitato da pran tempo dispute 
letterarie fra giovani e vecchi, letterati e non letterati; e 
della famosa dibattuta questione intorno alla lingua italiana, 
non ebbe certo altro concetto che di un insignificante tur- 
bamento provocato da irriverenti innovatori. Nelle sue pro- 
accenna di 


lusioni, nei suoi corsi, nei suoi trattati, mai v 
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proposito: piuttosto ama levar la voce di quando in quando, 

per augurare ai popoli travagliati che cessi alfine tanto de- 
lirar di battaglie e s' attenda con affetto e autorità di ne- 
poti allo studio dei patrj capolavori. 


Giuseppe Mazzini cominciò a frequentar nel 1822 i corsi 


=="T" 


universitari. La prima volta ch'ei si trovò ad ascoltare le 


attu—- Taltge sac dit =. nu 


lezioni del Lari (1) e scambiò qualche parola con i com- 


pagni che n’eran già stati discepoli, fu colpito dal loro 





sapientume letterario. Più tardi sccennava non senza sarca- 


rl a 


smo a quella prima impressione: « All’ Università », scriveva, 


«mi parve d'essere in un mondo di sapienti, perchè si par- 


nr 


—-——— 


lava della Crusca, si discuteva di cose accademiche, e tutti 





ne sapevano più di me» (2). E ne usciva insoddisfatto, 


e e 


irritato: « Le scuole », narra in certe preziose memorie un 


=== 


suo compagno di studi (3), « non eran atte per contentarlo 





nè per attrarne l’attenzione, perchè sentiva bisogno di ra- 


gionare liberamente sulle materie che s' insegnavano. Le 


seguiva quindi come materialità indispensabile, non trovan- 


dovi che il vuoto assoluto..... Seguiva le lezioni col corpo, 


i ® n 4 % c È w 
ma l’anima non vi prendeva parte ». Proprio così; su quel 
banchi di tortura, mentre la voce del buon Lari si spandeva 


nell’ aula moltiplicando scolj e precetti, il futuro agitatore, 
già anelante a ogni forma di libertà, già perseguente con 


e E oi nm 


| l'accesa fantasia un alto suo sogno, prendeva a odiare tutta 


quella scienza rimorta, cui non potevano dar soffio animatore 


rr perte 
nea = 


CÈ iù i 


| (1) Il DoxnAvER, Fifa cit., p. 13, dice che il Mazzini frequentò il Col- 


— ee 


legio Reale. Donde egli abbia tolto la notizia, non so. Il Mazzini stesso lasciò 


scritto che, prima d'andare all’ Università, l'abate Scalzi, buon piansenista, 


gli aveva insegnato un latino « che poi beninteso bisognò rifare », ed un tal I 

| Gazzino « qualensa di matematica » Scritti scelli di G. Aff. per Jessie White I 1 

| Ved. Mario, Firenze, Sansoni, 1901, p. XIII, Il Ruffini non l'ebbe compagno | | 

al Collegio, giacchè ne fece la conoscenza per la prima volta all' Università. È i 
| quindi probabile ch'egli non vi sia stato o v'abbia dato solo gli esami di pro- 
| scioglimento. Comunque sia di ciò, è certo che soltanto all’ Università ebbe il | 
Lari per maestro. i 

(2) Scritti scelti di G. M., ed. cit., l cit. Ù 

(3) Furono premesse all' Fepistoiario di G, M., vol. I, Firenze, Sansoni, sE 

1902, p. XXVIII. [in 

Ù 


sie = parent te e TDI 
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i più abili conati rettorici (1). E non solo lo studio dogma- 
tico dei classici doveva dispiacergli, ma sì anche quello 
stesso feticismo per la vita e l’arte antica, quell’ ostracismo 
inesorabile incondizionato per i suoi cari poeti inglesi e te- 
deschi. Erronei gli sembravano i metodi; impotenti, per de- 
ficienza di genio o cocciuta ignoranza, i maestri. Sicchè, 
appena egli potè svincolarsi dalle strettoie di quel classici- 
smo, che per lui rappresentava tenebra e morte, invocò, cercò 
luce e vita; e si buttò a tutt' uomo alla scuola romantica; 
e fu romantico; e difese i romantici. Senonché, una volta 
presi di siffatti slanci, spesso avviene che s' oltrepassino i 
giusti limiti, massime quando l’ intento palese e immediato 
serva a simboleggiare aspirazioni lontane e assai più im- 
portanti: onde la sua difesa dei romantici volle essere, e 
fu, senza conciliazione di sorta, guerra ai classicisti. Solo 
nello scritto sull’ amor patrio di Dante, composto intorno 
al '26 e quasi da lui ripudiato indi a poco, v'è ancora 
un'eco di devozione per quei grandi dell’ antica Grecia, per 
quei forti dell’ antica Roma, in considerazione dei loro al- 
tissimi e santissimi uffici civili; un'eco, non più: una pa- 
gina. D' allora Omero e Pindaro, Orazio e Virgilio non 
ebbero più se non casuale accoglienza nel suo cuore. E in 

(1) Chi volesse rintracciar negli scritti letterarj del Mazzini tutti i luoghi 
ov' egli riprova gl' insegnamenti teorici alla maniera del Lari e d'altri, potrebbe 
ricoprir pagine e pagine. Basteranno questi due: « I letterati..... tengono in 
serbo certe loro vecchie norme poetiche o regole tolte non so di dove, intorno 
ai diversi generi di composizione, e seguono intrepidi nell’applicarle tuttavia 
a tutti i secoli e agli scrittori di qualunque sfera, appunto come farebbe un 
calzolaio — e chiedo venia umilmente se il paragone urtasse il decoro — il 
quale pretendesse adattare ai piedi di tutte le creature una stessa misura ; 

. nè indolenza, nè ingegno dato a minuzie, nè malignità di censore né fred. 
dezza d’ aritmetica possono giungere a indovinare le rivelazioni del Genio; ..... € 
i critici dinno generalmente sentenza a norma di codici antiquari e di leggi 
esose ormai a chi sa come l'orma del nano differisca da quella del gigante » 
(Scritti editi ed inediti di G1UsEPPE MAZZINI, vol. II, 4efteratura, vol, I, 
Milano, Aliprandi 1897, p. 95). « E perchè in questa terra ove il dramma 
ebbe cuna, i giovani son tuttavia condannati a educarsi nell’ arte sulle goffe 


teoriche dei francesi d’ Aubignac, Batteux e Laharpe ? » (ib. p. 219). 
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verità, col vocabolo di romanticismo, molti, i più forse, nei 
primi decenni dell’ ottocento, volevano significare la lettera- 
tura invalsa per influsso di certe nordiche tendenze, e spe- 
cialmente «le opinioni di coloro che traevano, scrivendo, 
le loro aspirazioni d'altronde che dagli antichi esempla- 
ri » (1); e fu in parte, credo, merito del Mazzini richiamare 
poi quel vocabolo a più nobile significato, se non con l’esem- 
pio assiduo, certo con l’ ammonimento; volerlo proscrizione 
d’ ogni mitologia e d’ ogni legge, osservazione diretta della 
natura, glorioso ed energico grido di patria. Comunque con- 
cepito, il Romanticismo era — e non solo per gli sbirri 
veneti — simbolo di ribellione; chè, scioltosi dalle catene 
della precettistica, dalla falsariga dell’ imitazione e dalle sec- 
che del purismo, possente e libero si offriva a raccogliere 
e a trasmettere, in quegli anni febbrilmente fecondi, tutte 
le gradazioni dei sentimenti, tutti gl’ impeti delle invettive, 
tutti i colori della speranza. Ed ecco il Mazzini ricordar più 
tardi, con vero raccapriccio, i pedanti e le mummie delle 
scuole, rinneganti, in nome di questo classico suolo, i capo- 
lavori stranieri; e tacciarli di stolta vanagloria e chiamarli 
nemici della libertà d' Italia. 
Tutto ciò ferveva e maturava nell’ anima grande, men- 
tre il Lari impartiva le sue lezioni; ed è rampogna ed è 
rammarico contro una scuola intera, non contro l’uomo. 
Difficilmente potremmo credere che il giovane (Giuseppe 
mal sentisse del maestro, ne spregiasse anzi talmente la 
dottrina da far circolare per l' Università, come si racconta, 
questo epigramma a suo vitupero: 
Il professore Zar: 

Due terzi è di Soler, 

Ma spender non sì può 

Perchè gli manca il so (2). 

Siffatta protesta d’asinità era anzitutto, rispetto al Lari, 

studioso quant’ altri mai, una vera ingiustizia; e sarebbe 


(1) Sono parole del Mazzini stesso, Scritti, vol. cit., 139. 
(2) DonavER, Supplemento al Caffaro, n. cit.; e Fio, p. 13. 
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come far torto al suo discepolo consentendo nella tradizio- 
nale attribuzione. Non è poi probabile che questi potesse 
procedere a si odioso confronto fra i due maestri, perchè 
il Solari da molti anni s’ era già ritirato dall’ insegnamento 
e da tre almeno era morto. Quella rimata insulsaggine va 
piuttosto attribuita, secondo la dimenticata testimonianza del 
Grillo (1), al Padre Olivetano Luigi Serra, facile, ben si sa, 
alle satire più virulente e mal tollerante che il mite sarza- 
nese si godesse in pace il non cospicuo emolumento uni- 
versitario. Correva anche un altro aneddoto del genere. Già 
dicemmo che il Lari, improvvisatore poco destro, ma inse- 
gnante scrupolosissimo, soleva scrivere parola per parola 
ogni lezione. Sembra che una volta, avendo dimenticato a 
casa gli appunti o le cartelle, chiedesse umilmente venia 
agli scolari di non poter far scuola quel giorno. Orbene si 
raccontava che il Mazzini, alzatosi allora di scatto, gli avesse 
detto in vernacolo: « Maestro, se.non è buono lei, la fac- 
cio io la lezione!» (2). Sarà o no autentico questo fatto: 
certo un po’ ripugna prestarvi fede. Ricorda bensi, nelle 
citate memorie, l’ anonimo suo compagno, ch’ egli « nutriva 
un certo sprezzo per i professori » ed « ebbe lievi quistioni » 
con loro, ma subito soggiunge che quello sprezzo egli « non 
manifestava, perchè altrettanto cortese, e perchè sapeva non 
potersi dir sempre il pensiero schietto »; e che quelle qui- 
stioni erano « guidate sempre con nobiltà e superiorità di 
carattere ». L'apostrote del Mazzini ci sembra invece sciocca, 


oltracotante, irriverente....; una vera monelleria, No, no; non 
può essere uscita, in piena scuola, dal labbro dell’ austero, 
nobile, generoso Fantasio...! Egli non sarebbe stato capace 


d'avvilir nessuno, e tanto meno colui che sapeva cattivarsi, 


(I) Giornale degli Studiosi, fasc. cit., p. 155, n. 2. Il Grillo da l'epi 


gramma con qualche variante : 


Wale il cognome Lari 
Due terzi di Solerr, 
Ma spender non si pub 
Perchè vi manca il So. 


(2) DONAVER, op. e |. cit. 
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La 


come narra il Ruffini, lo spontaneo rispetto degli studenti 
con la « natural finezza delle sue maniere ». Forse si sarà 
maravigliato con i compagni per il fatto che un professore 
d’' Università non fosse in grado d’insegnar senza cartelle; 
fors' anche avrà detto ch'egli al suo posto se la sarebbe 
alla meglio cavata; e le varianti del caso si potranno im- 
| putare alla tradizione orale. Qualunque conto si voglia fare 
di tali aneddoti, resta tuttavia indubitato che proprio dal 
Lari egli senti esporre quelle gelide, servili e antiquate 
teorie letterarie, la cui ripugnanza fu, se non unico, primo 
e forte motivo per lui ad abbracciare arditamente e arden- 
temente la causa della scuola romantica. 
Però, a rendergli ostica la figura del maestro, contri- 
buiva forse 
osservanza ch'egli ostentava nell’ adempimento delle più 





questo oseremmo affermare — la scrupolosa 


minute pratiche religiose. Come fervidissimo credente cer- 
carono infatti d’ elogiarlo poi e necrologisti e biografi; e più 
d'ogni altro il Leoni, suo collega, il quale tolse anzi occa- 
sione dalla descrizione dei suoi illibati costumi per darsi a 
esaltare i frutti dell’ educazione religiosa, non più curata 
i nella nuova gioventù com'egli avrebbe desiderato, e gli spi- 
rituali e morali vantaggi che può godere chi passivamente 


s'abbandona al comando della Chiesa. Secondo il degno abate, 


forse inconsapevole o dimentico che il parlar troppo spesso 
e troppo a sproposito e troppo con acrimonia delle quistioni 
pertinenti alla Fede equivale a toglierle grandezza, il Lari fu 
persona d’ affabili maniere, unicamente perché volto fin dai 


primi anni a religiosi sentimenti; fu buon marito, solo per- 


| 


chè assai praticante del tempio; fu onesto, non per altra 


i 


ragione che per essere convinto cattolico; e così via. 
Legga chi vuole quel non so se dire apologetico o polemico 
sproloquio: qui, per il caso nostro. basti riportare uno dei 


pochi luoghi ove, pur fra rettoriche ridondanze, si trova 
notizia esplicita delle consuetudini dell’ elogiato: « Sotto la 
influenza della Religione e della Chiesa, in Sarzana ed in 
Pisa, il giovane Giacomo apprese quei principj puri di dot- 
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Nite nin 
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trina e quei precetti sublimi di morale, che lo guidarono 
costantemente in tutta la sua vita. E, mentre l’ empietà, a 
guisa d'impetuoso torrente, rompeva tutti gli ostacoli per 
innondare la misera Italia e si sforzava di cancellare il nome 
di Dio dal cuore degli uomini e seduceva tanta incauta gio- 
ventù, egli, racchiuso in questa casa, beveva il latte del- 
l’Evangelo ed imparava che nulla siamo senza Dio, che da 
Lui tutto comincia ed in Lui tutto s'appoggia; e quest’ in- 
segnamenti sì forte s' impressero nell’ animo suo che, con- 
vertiti, dirò così, in natura, lo preservarono dalle massime 
perverse e dagli esempi di corruzione; e le stesse derisioni 
degli altri non valsero a rimuoverlo dalle pratiche di pietà, 
dalla frequenza dei Sagramenti e dall’ adempimento esatto 
dei precetti di Dio e della Chiesa. Fatto anche adulto, quando 
le molteplici sue occupazioni potevano colorire una scusa, 
recavasi tutte le feste alla spiegazione dell’ Evangelo, e udiva 
le prediche alla Quaresima e assisteva nella Chiesa alle sacre 
funzioni, e faceva nell’ Università gli spirituali esercizi con 
edificazione universale. In grazia dei medesimi principj, in 
quel tempo ancora, in cui, diminuita la Fede, gli Ecclesia- 
stici ed i Religiosi si reputavano come la porzione più 
spregevole della società, s' deridevano e si calunniavano, il 
Professor Lari contava molti di questi tra i suoi amici e li 
consultava nei dubbi e rispettava altamente il loro carattere 
e la loro professione sì in pubblico che in privato. È vero 
bensi che non entrò giammai in dispute religiose, come at- 
testato mi viene da testimoni degni di fede, e come io stesso 
posso affermare per lo spazio di molti anni, ma questa sua 
condotta porta il carattere della prudenza, poichè, come di- 
cevami egli medesimo, non avendo io fatto gli studi della Teo- 
logia, potrei prendere un abbaglio ..... Ma, quantunque seguiti 
non avesse, com'ei diceva, gli studi che si riferiscono im- 
mediatamente alla Religione, pure nella sua profonda e va- 
stissima cognizione della storia, che, scritta con integrità, 
rappresenta i beni infiniti ch'essa ha fatto al genere umano 
anche sotto il rapporto temporale, e com'abbia cambiato la 
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faccia della società e com’abbia ricondotto gli uomini ai d 
retti princip) del diritto pubblico e com’ abbia fatte e soste- | 
nute tante istituzioni benefiche, a cui i governi migliori non 
avevano pensato giammai; nella storia, io dico, ritrovato 
avea non da difender soltanto, ma da ammirare ancora que- 
sta Religione celeste, a cui dovevano eli uomini tanti be- 
nefic] » (1). Non solo dunque nelle consuetudini private 
appariva il Lari fedele osservante; ma anche sulla pubblica 
cattedra, quando, svolgendo il corso di storia, difendeva e 
levava alto tutto ciò che qui ha esposto il suo panegirista. 
Vedremo meglio fra poco perchè in tal modo si contenesse: 
certo è intanto che al Mazzini un uomo e uno storico come 
lui non doveva, in quel tempo, garbare. Più tardi il grande 
pensatore fu tutt'altro che un miscredente. Che se la que- 
stione del suo pensiero religioso ha esercitato a lungo l’ in- 
dustria dei critici dividendoli in due campi opposti (2), s'è 
esagerato, a parer nostro, tanto da quelli che in lui riconobbero 
l'acquiescenza d'un fervente cattolico, quanto da quelli che 
lo definirono un ostinato avversario della Chiesa, latrando, 
per spirito di parte, contro all’ extriumviro insediato sul 
trono dello spodestato Pontefice, Cattolico egli non fu, nè 
prima né poi; ma senza dubbio profondamente religioso, e 
anche, vorremmo dire, cristiano: in ogni modo non tale che 
alla religione cattolica negasse tutto il rispetto. Ma, quan- 
d'egli assisteva di buona o cattiva voglia alla scuola del 
Lari, proprio allora, piombò nell’ ateismo e, per non molto 
tempo, rinnegò quel Dio che, con ineffabile sentimento di 
amore, nominava più tardi nei suoi scritti, che insegnò n 
comprendere e a venerare nell’ aureo trattatello sui Doveri, 
e che invocò nel fatidico grido levato sui pigri cuori e sugli 
animi giacenti. Fu come a dire una forma incomposta e im- 
pulsiva del suo spirito istintivamente ribelle; una reazione 
anch'essa, che peccò in eccesso, nel primo suo attuarsi ; in 


iii a 


etica esa deci: e 
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(1) Cenni, pp. 6-7 dell'' estratto. 
(3) Wed, in GrusePrrE Uco OxILIA, Giuseppe Massini uomo è letterato, 
Firenze, Seeber, 1902, p. 96 e seg. 


Giorn, St. della Lunigiana, S. 12. 
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sostanza, più che un fenomeno morale, un fenomeno psicolo- 
gico, provocato sopratutto dalle condizioni politiche e sociali 
d' allora. 
Molto bene ‘il Ruffini tratteggiò per via d' aneddoti 
l'ambiente in. cui vissero e, cominciarono ad agitarsi i 
primi personaggi di quel gran dramma che fu la nostra 
redenzione politica. A1 tempo della Restaurazione, Chiesa 
e Stato. erano tutt’ uno, anche dove la Chiesa non avesse 
dominio temporale. Lo spirito religioso pareva ai domina- 
tori l’unica egida dell’ autorità contro lè dottrine seminate 
dalla rivoluzione francese; si cercava di diffonderlo quindi 
nelle scuole, negli uffici, nelle accademie, dovunque: e si 
imponevano a viva forza le pratiche cattoliche, radiandosi 
dalle scuole gli studenti che mancassero spesso alle funzioni 
sacre prescritte, e persino destituendosi gl'impiegati in 
palese colpa d' ateismo. E con l'illusione di meglio conse- 
guir lo scopo, s'era stabilito un complicato, ma infallibile, 
sistema di. vigilanza, per il quale i disonesti diventavano 
in breve delle abilissime spie e gli onesti, se incapaci a 
resistere o a sacrificarsi, non trovavano altro scampo che 
nella professione più zelante del culto. Compenetrata così 
la ragion dello Stato, e talvolta la inconsulta violenza del 
principi con la secolare legge della Chiesa per celata spe- 
ranza o deliberato patto di scambievole aiuto, lo stesso odio 
ad oltranza le investi tutte palesemente o soppiattamente le 
minò. E per molti giovani d'allora, e per il Mazzini in 
special modo, non ci fu via di mezzo: come il classicismo 
era sembrato, nel campo letterario, imposizione d’ autorità, 
e il romanticismo salutare appello e tramite alla libertà, 
ugualmente, nel campo della coscienza, significò imposizio= 
ne ogni precetto ecclesiastico e libertà ogni. riluttanza op- 
postagli. Sicchè il contrasto fra la remissione passiva del 
Maestro e tale moméntaneo atteggiamento dell'anima degli 
scolari, era inevitabile, fatale: e la persona di lui perdeva 
ogni simpatia presso quella nuova generazione, ondeggiante 
irrequieta dietro un ideale ancora indistinto. 








Eppure il Lari era bene altr’ uomo da quello che ap- 
pariva. Com’ egli intimamente si fosse, nessuno forse mai 
seppe, poichè confidò sè stesso solo a certe carte rimaste 
fra i voluminosi suoi zibaldoni scolastici. E son foglietti 
volanti con sopra stralci di filosofi stranieri, pensieri propri 
fuggevoli, dubbi, aspirazioni, sospiri poetici; veri brani del- 
l’anima sua, nascosti tuttora sotto la grave mora delle nor- 
me aristoteliche, a quel modo che già in lui vivo, Così fram- 
mentarie, tali memorie non possono riflettere in pieno il suo 
cuore e la sua mente: giungono a noi piuttosto come segni, 
come rivelazioni. E però lecito trarne ch’ egli fosse profon- 
damente scosso dalle dottrine del sensismo e del razionali- 

smo francese, che consideravansi dai togati accademici di 
allora la più esecrabile depravazione delle coscienze. Ahimeé! 
lo avevano attratto e sconvolto proprio quelle « massime 


2 


perverse », quegli « esempi di corruzione », dal cui male- 
fico influsso con tanto plauso lo dichiarava immune il col- 
lega Leoni. E non troveremo strano ch'egli celasse altrui 
ogni moto del suo spirito, ogni iniziativa della sua ragione. 
Il ricordo dei principj ortodossi della sua famiglia e la pre- 
sente gratitudine verso potenti protettori ecclesiastici sareb- 
bero già bastati a suggerirgli un tal contegno. Non avrebbe 
poi avuto nè disposizione nè mezzo di venir meno, in qual- 
che modo palese, alla rispettosa ossequenza verso l’ autorità 
civile e religiosa, anche quando ciò gli fosse parso opera 
di giustizia e di coscienza. Egli doveva essere, ed era so- 
pratutto, un uomo d'ordine; sotto il quale aspetto soltanto 
si presentava a tutti la sua personalità pubblica, Assumere 
un aspetto diverso, ragionare col proprio capo, ascoltare più 
l'impulso del sentimento che la rigida parola della legge, 
compatire o assecondare le idee liberali dei giovani, non 
eran cose che si potessero fare senza gravi conseguenze: 
« Un professore che ci mostrasse benevolenza (e ve n'erano 
alcuni), non ardiva aprirsi », scrive il Ruffini, « quando avreb- 
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be voluto, perchè sapeva che era vigilato al pari di noi 
e che un rapporto sfavorevole poteva costargli la catte- 
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dra » (1). Peggio che mai s’egli o altri avvesse osato di- 
lungarsi, nelle proprie lezioni, dagli scrittori men sospetti | 
Infatti, accingendosi a un dato corso, riceveva spesso pre- 
scrizioni categoriche dalla Deputazione agli studi. Una let- 
tera inviatagli il 6 maggio 1816 con firma del Magnifico 
Presidente Niccolò Grillo Cattaneo, gl’ imponeva senz'altro 
l'obbligo di prender « norma, nelle sue lezioni di storia, 
dal Discorso di Bossuet sulla Storia Universale ». Bisognava 
obbedire e non fiatare. Ed è quasi una pena riscontrare che, 
in quella circostanza, la sua prolusione fosse una sintesi di 
quel discorso e un inno al suo autore. Ben male s' era tro- 
vato, circa in quel tempo, un suo collega, pur sarzanese, 
Giovanni di Dio Contilli, per aver poco o molto inspirato 
il suo insegnamento a concetti moderni. L’ incauto fu ben 
presto accusato d' insegnar massime morali perniciose gio- 
vandosi del Condillac, d' instillar pensieri poco riverenti 
verso il culto cattolico, di distogliere i giovani dal desiderio 
dello stato ecclesiastico, e cose consimili. Straziato a torto 
o a ragione da nemici potenti, egli era ricorso ad Antonio 
Bertoloni, suo concittadino, professore di scienze naturali 
presso l’ Università bolognese, e allo stesso Lari, chiedendo 
soccorso nel frangente e scongiurando di far pervenire al 
Magistrato degli Studi le sue giustificazioni scritte, perchè 
la Commissione locale non si trovasse nell’ impossibilità di 
confermargli l'insegnamento; e terminava le sue lettere con 
la frase: « Mi sembran tempi di Tacito ! ». Il Bertoloni, esa- 
sperato dalle. « perfide accuse », si dava attorno per sovve- 
nireli (2); e il Lari, pur lasciando intendere da certe 


(1) Op. cit., p., 168. 

(8) Ne scriveva anche al Lari, in questi termini: « Mi dica un po' com'è 
quella birbanteria suscitata contro Contilli? Chi ne è il motore? Come l’ ha 
intesa la Commissione degli studi ?... Gli uomini di merito e di sperimentata 
probità vanno religiosamente rispettati in tutti i tempi, e segnatamente quando 
sono già di una certa età, Che bell’ onore per la Commissione da una parte 
e per il nostro paese dall'altra di malmenare l' uomo più colto, più virtuoso, 
più onorato che vi sia! » (lett, del 20 dic. 1816). 
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espressioni che non sentiva diversamente da lui, rispondeva 
essere il caso veramente disperato: se la Deputazione, cui 
era giunto il memoriale, non gli avesse accordato di conti- 
nuar la scuola, dovesse egli soffrirsi in pace la sventura, 
sì grave per la sua famiglia: non esservi modo d’ altronde 
di resistere a sì validi nemici; si limitasse piuttosto a in- 
segnare ind' innanzi un po’ d'innocuo latino. E lo consi- 
gliava in fine d' affrettarsi a presentare il certificato del suo 
padre spirituale (1). 

In realtà quei principj religiosi che il Lari aveva ap- 
preso nella prima giovinezza, se non s'erano presto dile- 
guati, subivano tuttavia, nell’ intimo della sua coscienza, un 
sindacato inesorabile da parte della ragion pura. Abbandonata 
la semplice remissività della Fede, oltrepassato l’ involucro 
millenario del dogma, l’anima sua pareva sentire il bisogno 
prepotente di risalire da sola alla fonte prima della verità, 
e s immergeva, contenta, nella meditazione dei Vangeli. 
Ciò gl’impediva di ritornare agevolmente, per quanto vi si 
sforzasse, entro ai varcati confini delle prescrizioni ecclesia- 
stiche: ad ogni sforzo, egli naufragava tra discordanze e 
fatti ognor più inesplicabili. Allora riaffermava bensì la ne- 
cessità della religione fra gli uomini, dacchè la ritenesse 
sempre freno al vizio e stimolo alla virtù, ma l' avrebbe 
I voluta lontana dalla scienza, dall’ arte e dalle vicende delle 
nazioni; e inveiva spesso contro la superstizione e il fana- 
dì i tismo creati a bella posta dalla malizia dei potenti, degli 

ambiziosi e degl’ ipocriti. Colgo e riporto testualmente i suoi 
concetti da varie note che paiono esser state di volta in 
volta vergate quasi a sollievo di un interno affanno. « La 
religione » scriveva, « non è che l’arca della felicità, della 
pace; ma, che non può l'ambizione coperta dal misterioso 
velo dell'ipocrisia? che non può il fanatismo rel igioso negli 
uomini accecati da un falso zelo nato e fomentato dalla ma- 
lizia della prima ? Ecco quella religione, che, conforme alla 
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(1) Da minuta dell’ 11 dic. 1816. 


user 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








— I82 — 


ragione, ristretta in certi limiti, non poteva che formare la 
felicità sì dei suoi seguaci che del resto degli uomini, al- 
lontanatasene, non formarne che l’ infelicità e la desolazio- 
ne.....; la superstizione è più ingiuriosa a Dio che l'ateismo... 
La religione può aver prodotto e può produrre dei mali, 
ma non ne verrà per questo la conseguenza ch'essa sia fu- 
nesta e ch'essa debba bandirsi dalla società, mentre i van- 
taggi, che vistosamente ne derivano, non tanto son bastanti 
a contraccabiarli, ma anzi di gran lunga li sopravvanzano : 
... tanto più par questa riflessione sia vera trattandosi di 
una religione qual è la cristiana, che non ha per base che 
la Giustizia e la Carità, Se alcuna volta potè allontanarsene, 
non può rintracciarsene la causa che nella ignoranza e nella 
malizia degli uomini. La superstizione è parto dell’ igno- 
ranza; della superstizione è parto l’ intolleranza, tanto con- 
traria alla bontà di quell’-Essere benefico che si pensa di 
onorare ». Quell’accenno all’intolleranza mi par significativo: 
v'ha qui l’uomo che ha visto e compreso, in silenzio; che 
ha tratto dalle storie elementi sufficienti per giudicare l'ora 
presente; e che biasima, di conseguenza, uomini e sistemi. 
Sopra un altro foglio stanno, scritti sempre di sua mano, 
alcuni appunti e riporti dal Vangelo; e più sotto, a mo' di 
conclusione: « In una parola, se il Vangelo non è l’ opera 
di un Essere superiore alla fragilità umana, non ve n'è al- 
cuna senza dubbio che ne sia più degna »; e mentr'egli con 
questo aforismo veniva quasi a giustificare il suo sentimento 
religioso, ben dimostrava tuttavia quanto la ragione fosse 
ormai arbitra del suo spirito. Con un concetto identico ter- 
minava Rénan, circa cinquant'anni più tardi, la sua Vle 
di Gest, 

Imprecare dunque alla superstizione e all’ intolleranza: 
ecco la sua idea fissa. E se non è facile comprender bene 
quali limiti e quale carattere alla superstizione assegnas- 
se, quantunque paia certo — e più innanzi vedremo — 
ch'ei volesse significare con tale vocabolo l'osservanza cieca 
di tutte le pratiche del culto esterno e l' illimitata fidu- 
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cia in certi indegni suoi ministri, rispetto alla intolle- 
ranza è chiaro ch'egli la riferisse a coloro che imponevano 


una data religione come base dell'organismo politico-s0- 
ciale: « Io sfido », in fatti aggiungeva, « tutti i :teologi 
del mondo a :provarmi che all’ Essere supremo sia. più 
grato.un culto concepito più in una maniera che in altra. 
E, quando potesse provarmelo, è egli pertinenza di questo © 
vile insetto della terra il vendicarlo ?». In sostanza, egli, 
come: tutti coloro che si trovavano a lottare fra le attrattive 
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della filosofia sensistica e il retaggio di una tradizione re- 
ligiosa domestica, avrebbe anelato, pur conservando in- 
tangibile l’ essenza e gl’ istituti fondamentali della. Chiesa 
o per meglio dire della religione cristiana, a smorbar questa 
da tutti gli errori, i vizi e le alterazioni che l'avevano de- 
clinata dalle condizioni austere e divine della sua origine, 
dalla sua celeste ed intemerata missione sugli uomini. Onde 
ben ci spieghiamo quelle sue reticenze, quelle sue prudenti 
proteste d’ incompetenza in occasione di pubbliche e private 
discussioni su materie religiose, Egli non avrebbe potuto 
consentire con i suoi ‘amici, tutti o per amore ‘0 per forza 
ortodossi: evidentemente indulgeva piuttosto agli ardimenti 
dei suoi discepoli liberali; nell’ indirizzo, naturalmente, non 
nel grado di liberalismo, chè in lui questo doveva esser 
minore, in ragione inversa degli anni e dell’ esperienza. 
Così malpago e dubbioso innanzi alla questione reli- 
ciosa, che tratto tratto s’ affacciava al suo spirito per tra- 
vagliarlo, partecipò invece con decisione al risveglio della 
coscienza politica d' Italia; di che lasciava trapelar qualcosa 
! anche nei suoi pubblici scritti, specie in quelle cantate che 
annualmente componeva per le premiazioni al Collegio 
Reale. La poesia era il mezzo meno pericoloso per alludere 
alla libertà della patria; essa faceva allora e fece poi in 
| Italia ciò che in Francia avea fatto la filosofia: agitò 
menti e cuori, e provocò rivoluzioni. E il Lari non fu da 
meno d'ogni altro; e gli amici suoi ben rivelarono a quali 
intendimenti patriottici e civili ei poetando s' inspirasse, 
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quando sorsero a difenderne l’opera e la figura di contro 
alle larvate ostilità dei colleghi insegnanti nelle scuole pub- 
bliche. Fra i più accaniti di costoro erano Giambattista Spo- 
torno ed Antonio Bacigalupo, che, sotto il velo dell’ ano- 
nimo, il veleno verso gli altri mescevano agl’incensi per 
sé scambievolmente profusi sul loro Giornale Ligustico. Dap- 
prima essi s accontentavano di non accennare alle sue com- 
posizioni, levando piuttosto grandi lodi per certe insulsis- 
sime rime del Nervi o cantate fatte pubbliche in occasione 
dei propri accademici trattenimenti al termine dell’ anno 
scolastico; ma nel '27, strombazzando la perfezione di alcune 
poesie dello Spotorno. osavano spiegare con queste parole 
il loro taciturno disprezzo sull’ opera altrui: « Siccome fra 
le produzioni letterarie che tutto di mandansi in luce tra 
noi, il Giornale Ligustico stima per lo migliore il tacersi 
di quelle che biasimo anzi che lode apportar potrebbero e 
ai loro autori e a questa patria; così per lo contrario è del 
tutto convenevole e doveroso il far menzione di quelle che 
meritevoli sono di lode vera, e d'esser conosciute di là dai 
nostri confini » (1). L’allusione al Lari, ben noto autore 
di quelle biasimate produzioni letterarie, era più che chiara. 


(1) Giornale lig., a I, 1827, p. 445. Lo Spotorno fu sempre nemico e 
detrattore implacabile del Lari. In un articolo bibliografico intorno ai cit. Cenni 
del Leoni scriveva: « Quanto poi al merito letterario di lui (cioè del Lari), 
diremo che, ove il saggio non così di leegieri si arrendesse a questa autorità 
universale, allegata dallo scolaro..... , ne formi egli giudizio dai pochi opuscoli 
che del Lari abbiamo alle stampe e dai molti, che, secondo dice questo sco- 
lare, per cura degli eredi saran messi in luce », Im fatti il Leoni riferiva del- 
l'insegnamento del Lari, servendosi « quasi delle stesse parole d'uno dei suoi 
allievi migliori », Arrivò a tal punto l’ acredine dello Spotorno verso di lui, da 
escluderne il nome nell'elenco che dei professori dell’ Università di Genova 
trasmise manoscritto al Banchero, quando questi s'era proposto di compilare la 
nota guida Genova e de due riviere (ved. a pp. 451 - 52 di quest'opera, ‘pubbl. a 
Genova, presso il Pellas, nel 1846). Colgo l’ occasione, per avvertire che ma- 
lamente è quivi, (p. 545) attribuita al prof, Faustino Gagliuffi 1’ iscrizione scol- 
pita sulla facciata del pronao del teatro Carlo Felice di Genova; essa fu com- 
posta, per incarico della città di Genov:, dal nostro Lari, come da minuta di 
lettera sua nl Marchese Damaso Pareto, del 16 dic., 1828. 
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Ma, contro il Giornale Ligustico, vegliava allora 1’ Zndicatore 
Genovese, su cui scrivevano il Mazzini e altri che del Lari 
erano stati alunni o avevano larga stima. E uno di questi, 
Damaso Pareto, impugnò l' armi per ribattere l’ignominiosa 
ingiustizia; e rinviava lo Spotorno coi suoi apologisti alla 
lettura del Aisloramento delle lettere in Ialia, cantata com- 
posta dal Lari, perché potessero apprendervi che significasse 
per i nobili cuori e gli alti intelletti amare la patria: dichia- 

rava inoltre esser egli, ed esser altri con lui, oltremodo or- 

gogliosi di avere per Maestro un uomo siffatto (1). La 
i cantata in questione alludeva con racconto d'altri tempi agli 
eroi greci che avean dovuto abbandonare in quell’anno la 
patria corsa e spogliata dalle milizie turco-egiziane. La scena 
è a Firenze, nel palazzo de' Medici. Cosimo raduna a par- 
lamento i dignitari dello Stato, manifestando il proposito 
d'accoglier nella terra di Flora i profughi dell’ abbattuto 
impero dei Greci. N'andrebbe assai glorificata la sua patria; 


ci = 


quella sua cara patria per la quale egli sarebbe pronto a 
sacrificar la vita: 


Ana 


Patria beata, il palpito 
Del petto mio tu sci, 
Il sol degli occhi miei, 
La fiamma del mio cor. 
Se al giorni tuoi felici 
Sei l'unica mia cura, 
Saprei nella sventura 
Fer te morire ancor, 


Il consigliere Grhiacceto cerca dissuadernelo, dicendogli 
che l'atto sarebbe non solo politicamente vano, ma. peri- 
glioso; prendesse piuttosto esempio dall’indifferente Venezia, 
che, quasi compromessa nelle vicende d'Oriente, astutamente 
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Ì nicchiava. Gentile da Urbino, vescovo d’' Arezzo e precet- 
tore dei giovinetti Piero e Lorenzo, propugna il consiglio 
del generoso signore ed esalta i più insigni maestri greci 


venuti in Italia, cui anche attribuisce il merito d'aver alto 
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(1) Ved. GruserpE PIERGILI, Letteratura rivoluzionaria, £' Indicatore 


a Genova e a Livorno, in Nuova Antologia, 3* serie, vol XXIX, a p._ II. 
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levata la fama della città. Approvano infine tutti; e Cosimo, 
Grhiacceto e Gentile intonano queste strofette: 
Nume del Ciel, seconda 
Di questo core i voti; 
Non son gli affetti ignoti 
De' nostri cuori a Te. 
Regsgi nostr'alme, appresta 
Al gran consiglio alta; 
Mostra che in noi smarrita 
La Grazia tua non è, 
Sono strofette di forma metastasiana, ma covano il fuoco. 
E Damaso Pareto, che conosceva il Lari più intimamente 
d'ogni altro, sapeva bene com’ egli in cuor suo la pensasse 
su tal soggetto. Che se nella scuola e negli scritti il buon 
maestro non palesava che l’ aspirazione di veder chiuso de- 
finitivamente quel fatale periodo di battaglie europee, affin- 
chè tutti gl’ Italiani potessero ritemprarsi alle sacre fonti 
del pensiero e dell’arte antica — aspirazione, ahimé! pur 
essa così pericolosa agli occhi dei vigili suoi superiori sco- 
lastici da muoverli a fargliene privata rimostranza (1) —, 
fin dall'età sua giovanile aveva, per lo più in segreto, va- 
cheggiato con tutte le sue forze una redenzione politica 
della patria schiava. Non senza vivo compiacimento ne tro- 
viam traccia fra le sue carte: versi ancora, gettati giù nel- 
l’ impeto primo, poi corretti e ricorretti ,... infine dimenticati. 
E convien toccarne, non foss’' altro che di volo, per mettere 
in luce la fisonomia di quest’ uomo singolare, che riusci ad 
essere, nella vita pubblica e sulle pagine dei necrologisti, 
quello che non era; convien toccarne, anche se non sian 
bellissimi e non ne manchino altri mille in quel torno d' u- 


gualmente o di più sentiti. 


(1) Lo Scassi, Presidente del Consiglio Superiore dell’ Istruzione, seri. 
veva in data del 16 novembre 1827, approvando e lodando 1’ orazione che il 
Lari doveva leggere il 17 nell'aula magna dell' Università, ma ingiungendogli 
di togliere le parole « cum scelere nimium affinitatis huiusmodi gloria habeat », 
perchè sarebbero certo dispiaciute ad alcuni « ufficiali ‘militari distinti » che 


volevano intervenire all’ inaugurazione dell’ anno accademico. 
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La parabola delle sue passioni va di pari corso con lo 
svol gersi degli avvenimenti. Caldo ammiratore di Napoleone 
fu sempre, memore del tempo in cui 

L'invitto Duce il trono 
Ebbe d' Olimpo, e in mano il lampo e il tuono. 

Egli era allora studente a Pisa, ove la gioventù pareva 
più pronta agli entusiasmi; e aveva assistito esultante al 
fervori della poesia italiana per le vittorie francesi. Glori- 
ficavano anche i più cauti; poetavano anche i più inetti. 
E Napoleone era il grande redentore dei popoli, chè innan- 
zi a lui cadevano i potenti Neroni d’ Europa. È più tardi, 
per la generazione che lo aveva glorificato, egli fu un sim- 
bolo; il prodotto ultimo di tutto il lavorio intellettuale della 
Francia rivoluzionaria, la sintesi trionfante di mille volonta 
cooperanti al benessere universale. E il Lari lo cantò gio- 
vanetto; ne serbò un tacito rimpianto negli anni virili. Non 
è da meravigliarcene: gli eroi dell’ umanità muoiono, non 
passano. 

Perciò il suo nome sanguinò di spasimo e d'ira nel ‘13, 


quando l’eroica fierezza dei cinquantamila soldati del prin- 
cipe Eugenio non valse a cancellare l’onta insospettata di 
un Murat patteggiante con l’' Austria. I suoi versi ruggono 
in una classica evocazione: l'ombra di Eschilo, apparsa 
sulla tomba dell’ Alfieri, dovrebbe stipar nella gogna i vi- 
cliacchi d' Italia, che mai potranno distogliere i valorosi dal 
sacro giuramento di redimere la patria: 


| 


ì 
i 
+ 
| 
4 


naar 


Su gregge infame, vil, cui crime fra 
Senno pur dar ; che abborre Te, nè prezza 


i alri I 


Î Le divine tue figlie, onde vagherza 
| N' ha l'ivalo coturno che le onora; 
Dall' inviolato avello, ove pur ora 
Vittorio vive, di lo stral che spezza 
Intero ogni ritegno: in tua fierezza, 
Magnanim' ombra, che non vibri ancora ? 
Ma tu nol curi. Eterna fe', sincera, = 
Ti giura lvalia e ’l giuro unqua non crolla 


e i rog ra. 


Gente cui si fa notte innanzi sera; 
Chè già schiatta sì vil di vili tempre 
Punse suo stile assai, quando nomolla 


Re dig i a 


O superba od umil, infame sempre. 


a 
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esi fi a i A n a n n" n " 
E I ideale d'una libertà politica feconda d'ogni civile 
progresso, l'aspirazione di un ristoramento morale e intel- 
lettuale della sua terra, vieppiù acuiti dal disinganno degli 
uomini e delle vicende, gl’ inspirano alcune strofe alla Ra- 
gione, che riferirei, con più sicurezza che non possa, a poco 
À n 7 ceto , iii n cm @ n Î 
dopo il "13, se me lo consentissero dati men vaghi di quelli 
in esse rilevabili. Cosi egli apostrofa la Dea del ’93 fran- 
cese, nella prima strofe del suo « libero carme », ove l’im- 
peto dell’ ispirazione lo fa assurgere a una rettorica speranza 
d immortalità, che gli perdoneremo in prazia degli anni 
giovanili : 
Diva, che l' uom calpesta, 
Mentre di te si dice 
Sol possessor felice; 
Diva, che la caligine funesta 
Sgombri d'errore, onde poi nuda brilli: 
Luce di Veri scintilla 
Di tua viriude eterna 
Deh, vibra in me! Governa 
La mente giovenil, con che t' invio 


Libero carme che non tema oblio! 


Anche in Italia, pur con più miti spiriti, s' era a qual- 
che dotto presentata, per nuovo culto, la radiosa deità; ma 
aveva dovuto ritrarsi, diceva Voltaire, perchè ricacciata a 
viva forza dalla Congregazione dell’ Indice. Il giovane poeta 
la invoca affannosamente; secondo lui, tutto il popolo avrebbe 
dovuto insorgere in suo nome, anzichè sprezzarla incosciente 
per rinvigorire la Chiesa e i tiranni, i più pericolosi nemici 
ch'esso abbia: 


Figli del fango e proni 
AI fango sempre, tutte 
Perchè vostr'alme instrutte 
Scorgo, onde mai il nome suo qui suoni ? 
E sprezzo i! copre già, sprezzo di stolti, 
Che tai pur sono i molti, 
Ma d'altri di la speme 
Frustra per |’ uman seme, 
Mentre di Levi il lezzo e i ma’ tirami 
Assicura, 0 dolor !, sui loro scanni. 


doge ug Db annata È ’ i È # “une } “pr ped 1 gg 
Per essa Ragione il suol di Francia s'era già tragica- 


mente agitato, per essa 
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Dal lungo sonno scossa 
PFranger le sue catene 
Parve Europa, e le vene 


Gelo riscosse di scett.ati e l'ossa. 


Ma che frutti, ei si chiede, da tanti massacri? Fosse 
almeno sorta davvero la liberta, soave figlia della Ragione, 


come gia agli Americani, trionfatori dopo l’animosa riscossa ! 
Si vinse, è vero: tutte 

Il suol morser co' denti 

L'avverse al Franco genti. 

Ma di cotatte gloriose lutte 

Frutto fu pace? Anzi guerra più cruda, 

In cui tuttora suda 

L'egera Europa delira, 

Che pace invan sospira 

E di quella cotal sua libertate 

Catene che non fien tosto spezzate. 


Salve, stirpe onorata 
Dell'americo suolo | 
A te, dell’ estro a vola 
Mi spingo e bacio la sponila beata! 
Salwe pe' ceppi infranti anche in affanno ! 
Il rapace Hritanno 
Batte la guancia e freme: 
Ma vano in petto ei preme 
Odio e vendetta | A libertade o morte 
Wivi devota, e n' otterrai ritorte ? 


Non saprei dire a che alludesse il Lari in quest’ altre 
due strofe, condotte con più spigliatezza, anzi con vero em- 
pito, quando non fossero da riferirsi alla cacciata degli 


Austriaci da Genova nel 1746; 


Come in sopore infido 
Il fiammifero monte 
Sovente te scolora, 
Fopolosa Partenope, la fronte, 
Che poscia avvien che avvampi 
Il represso furore e in fiumi ardenti 
Sgorga fra tuoni e lampi 
Ed i poveri campi 
Livoratore inonda, e polve ai venti 
Torri consegna e tempi: 
Tale scoecb sugli empj 
La Ligure vendetta omai matura, 
Né i strinti brandi e i disperati artigli 
* NE le tonanti mura 
Ml il inepitivo tergo 
Certo lor furo nsbergo. 
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lo vi saluto, generosi figli 
Di Libertadel E bacio il suol che tante 
Con voi n' ebbe virtudi, anime sante, 
Qui l'animoso grido 
Primier tuonò che fe' la patria salva; 
Col mozzo rostro e co' perduti: artigli 
L'Aquila infame qui hatteo le penne: 
Qui fra le membra sparse 
De' perfidi tiranni 
Nuoto nel sangue e saziossi Marte 
E s'ebbe alfin perfetta 
Di mille scelleranze ia vendetta 
E, in un col proprio nido; 
Divina Libertà, fama immortale, 
Cui nulla è pari né mai fia che langue. 
Tacciano i Grandi che sul graco lido 
Bevwver dei Trenta il sangue |! 


Ma, dileguata come un sogno l'epica vicenda dei trionfi 
francesi, sperduta quasi la memoria degli eroismi patrj, al 
poeta non restava che piangere sull’ infelicità d’ un’ Italia 
ignava, lamentevole, divisa, inconscia del suo storico primato: 


Di tanti mealioblio s'ha quasi intero 
E della patria suonan alto i lai! 
Fatria infelice, non soffristi assai 
Ne fia che cessì strazio tuo sl fiero? 
Tue belle valli e tuo dolce emispero, 
Tua prisca gloria & vinta da' tuoi guai, 
5ì smunta € oppressa e desolata vai 
Dal ladrone vilissimo straniero. 
Ben di Sofia tu li tesor gli apristi; 
Eevve ogn' arte Palladia da tue labbia 
E fim di Marte dotto l' hai nel ludo. 
Non sen rammenta o se n' infinge il crudo | 
Anzi non paga barbarica rabbia 
Ve' che ti spreszza perché più t'attristi {1}. 


Forse non fu inerte la sua penna nel ‘21. Quello che 
c'è rimasto, è li, tra le sue carte, per semplice caso, in 
poche minute a brandelli, tutte firmate da lui, ma quasi 
illeggibili in alcuni punti. Chi sa quanto andò distrutto dalle 
sue stesse mani! Accuratamente ricopiata e pronta forse per 


[1) Sullo stesso foglio volante la seconda quartina è trascritta più sotto 


così mutata: 


Taccio i tuoi ceppi ed il tuo nullo Impero 
Quantunque. in pianto n'abbia sempre 1 nai, 
Ché, offesa e smunta, anco schernita vai 
Dal ladrone vilissimo straniero. 
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uscir stampata, s'ha un'ode alla Virtù, lunghissima, di me- 
tro probabilmente imitato da quel Fantoni che fu suo cor- 
regionale di nascita e che ai voti della vibrante anima ita- 


liana asservi volenteroso 1’ opera del braccio. Più che mai 


vi strepitan dentro l'indignazione per le feroci repressioni 
della Chiesa dopo la Restaurazione e l'ira per la codardia 


dei contemporanei; più che mai vi lampeggian tetri, penosi, 
mal repressi i concetti razionalistici, ond' egli era pervaso. 
Valgano queste strofe che ne stralcio, a gettare nuova luce 


sulla sua fisonomia di poeta patriotta: 


Bella virtù sorride 

A chi sul fango dei destin sollevasi, 

E le promesse infide 

Sprezza di sorte, che vulgari abbagliano. 
Sempre nell’ opre ha scorta 

Diva ragion; né di viltà mancipio 

D'un guardo riconforta 

Ambizion, che d' ignoranza è figlia. 
Al maloprar fa velo 

Religion da’ prischi dì degenere, 

De' tesauri del cielo 

Per, de' terreni in traccia affatto immemore; 
E di pio sangue ancora 

E d' ingiusto auro le man carche e luride, 

Colui propizio implora 

Cui pace e povertà cotanto piacciono. 
Grida il Sofo, ma folto 

Sacerdotal drappello affoga il debole 

Suono od in mal rivolto 

Il suo grido ha catene o morte in premio. 


Deh! a infame or qui memoria 
Ardenti strali di mia cetra credano 
Abbomitievol storia 
Ch'a età futura anche spiccar de’ lagrime. 

Era staglon che spinto 

L} Insubria dalle valli e di Partenope 

Di sangue il Franco tinto 

Al ferro Borcal volgea sol l'omero, 

"Italia fremente 

Tra i duo divisa, sempre a sé contraria, 


a 


Spettacolo dolente 

Fea «d'ogni senso shipottito e profugo; 
Quando Costei che il labbro 

Mel nappo intinse già di Babilonia 


E insidioso fabbro 
Sempre ehbe il braccio di rissa e discordia, 


ULI n 


| 


ultirnip rr ala, 
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Un orsennato grido 

Di strage emise e morte, a cui risposero 

Dall’ Alpe somma al lido 

Di Cariddi le senti in suono orribile, 
Oh! come a lei sorride 

Trista memoria d'infamati secoli, 

in cui già tamti vide 

Framcia suoli figli in hamime e sul patibolo : 
Quando primiero emerse 

Dal sanguinoso Vatican Levitica 

Temi, che sè converse, 

Stolta | del cielo a vendicar l' ingiuria. 
Del tronco trionfale 

L'una man pompeggiare, o infamia! videsi 

L'altra sacerdotale 

Trattar bipenne ad inaudito scempio! 
Alla marina sponda 

A che, Tannio infelice, gonfia e torbida 

Spingi la memore onda 

ch'anche lorda di sangue porporeggia ? 
E lungo t' accompagna 

Urlo d' ombre che inulte intorno aggiransi 

Fer la ingombra campagna 

L' ossa insepolte e di disperse ceneri ? 
Vive tuttora e posse 

La lupa del Tarpeo novelle cingono; 

E chi a suo' danni mosse 


ln 


E templi, o infamia, or vanta è sacrifici. 
E furon pur suoi vanti 

scannati figli ai genitori in faccia, 

E sovra i palpitanti 

Trafitti figli, genitori esanimi ! 
Io vidi, e mi s'apriva 

E il cuor spetrava di pietà e di rabbia, 

Mentre gioiosi Evviva 


Orribilmente intorno risuonavano, 
| Stuol «d' infelici tinto 


Di sangue e quasi da percosse esanime 

Sovra la pira spinto, 

È presti mille a risvegliar l' incendio : 
Wolea eridar : ma vinta 

La lingua dal dolor le fauci tennero 

Ed ogni forza estinta 

Cadde sì tosto allo erudel spettacolo. 
A denso fumo miste 

Degli arsi ai stridi, al popolar dileggio, 

Abbaglianido le viste, 

Stridenti intanto le fiamme sorgeano. 
E quando pur spiccate 

Ssarian dagli occhi d'una tigre lagrime ; 

| E persino a pietade 
Mòstro le brute cose senso avriano, 
Ebro di gioia e pazzo 
Con largo cerchio in un colla plebaglia 
i 
| 
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In iripudio e sollazzo 

Danze oscene tessea lo stuol Levitico, 
Fiamma su te discenda, 

Suolo di tanta scelleranza artefice, 

Pit sole a le noti splenda 

Pim a te non sorgan piante, erbe verde ggino 
Be' principj che Numi 

Hasan sul ver, d'uomo al capriccio cessero; 

A licenza costumi, 

Delle genti stupor, de' Sofi invidia; 
E carità fraterna 

A intolleranza ed a furor settario: 

A servitude eterma 

Sete d' imperio sazia mai d' imperio. 
Quindi, a incappar le menti 

Agli atti, alla figura, al ministerio 

Ed a melati accenti, 

Surse Lei di pietà che i panni indossasi; 
E seco al par Colei 

Che cinta di misteri e di fantasimi 

Sol ostie e sacri omei 

Vuol cari in Ciel, del cuor, no!il sacrificio 
Lon brando insanguinato 

Allor portò l'uno è l'altro emisperio 

L'infame mostro nato 

Da ignoranza ortodossa e Aral perfidia. 
Crescono orror cotanto 

Ke stolti all''auro che il Eritanno vomita, 

E nel sangue e nel pianto 

IYomai più lustri gavazza e tripudia, 
TJlel imemorabil fata 

Di Marengo e Geklinden affatto immemori, 

Benchè tuttor piagato 

N'abbiano il fianco e il erinsanguiguo e lacero. 
Sallo or ben Ulma appieno 

E il reo nocchier ch'ombre tanto affammarone: 

Di mille e mille in seno 

L'aquila franca la tinse l' artiglio 
E alle schiere abbattute 

Kullto Sapeva scRIMpo; Ma sOCCOrseno 

A costo «di virtute 

Implorate catene = vita ottennero. 
Di novel vitupero 

Pur vaghi ancor con grido orrendo muovono 

Dal gelato emispero 

L'onde ch'erran sul Caspio e "1 Tanai beono: 
Che il bello Italo nido 

Rammemorando, ali al desire han torpide: 

Ma, a sue promesse fido, 

Un Dio fe colse, e ad Austerlitz caderono. 


na 
fra 


Giors, Gt. della Presi, F. 
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O Roma, te beata 
Che un Tito avesti! la dolce memoria 
L'egra Europa inceppata 
Fawoln crede. Sol Meroni or regnano. 

Di noi — feccia! — è di nol 
Solfrir, tacere, anzi a' lor danni plaudere, 
E lor, se più non vuoi, 
Gran dono è vita, che me' fora perdere, 

Chi mai riconoscerebbe in questi versi il mite professore 
delle scuole somasche, l’ austero classicheggiante docente 
universitario, il rigido funzionario che avrebbe dovuto rife- 
rire al Consiglio d'ordine su ogni moto liberale dei giovani 
discepoli? Tanto meno si supporrebbe sua la chiusa, ove 
forse è un accenno alla diffidenza ch'egli, per qualche scritto 
o discorso imprudente. avea cominciato a suscitar nell'ani- 
mo di qualcuno: ‘ 


Non shbrigansi dal loto 
Natio miei carmi, e a me sol adio mercano. 
Non perb fia ch'io taccia 
Finchè male al mio tral non dica l'anima: 
Né pavento minaccia 
Nè guardo ai ferri che ai miei piedi suonano | 
Chiusa veramente da forte. Ed è proprio a rimpiangere 
ch' egli non potesse influire con tali sensi sulle scolaresche 
nè con tali atteggiamenti di carattere ad esse rivelarsi. A 
quei versi inspirati erano poi successe le quotidiane eserci- 
tazioni metriche della scuola: gli sciolti su Patroclo, Calipso, 
Filottete,. Palinuro; le ottave su Cristoforo Colombo; i s0- 
netti su Demostene che si rifugia nel tempio di Nettuno; 
le anacreontiche su Orfeo che ammansa le belve; le saffiche 
sulla morte di Archimede; e così via: non più sentimento, 
calore, impeto; ma la fredda mercenaria rettorica, stillata 
in un collegio di studi medi, teorizzata in un Ateneo. La 
sua figura, rimpicciolita dalle circostanze della vita pubblica, 
s'aderge però nell’ intimo dell'anima, donde abbiam potuto 
alcun poco scrutarla; e il suo nome non indegnamente può 
essere avvicinato a quello del più fervido apostolo della 
libertà e unità d' Italia. 
Spirato nel '29, quando le speranze della patria sog- 
getta già stringevano in associazioni segrete i prossimi mar- 








si 195 — 


tiri, egli raccoglie in sè quell’ energia di spiriti e di propo- 
siti, che doveva poco appresso esplodere feconda di miglior 
fato. S' egli fosse vissuto quanto normalmente un uomo può 
vivere, egli, il solitario cantore della misera Italia, avrebbe 
esultato di gioia, vedendo di quali eroici sacrifizi sarebbe 
stata capace quella generazione da lui educata alle poetiche 
gare sui banchi della scuola, 


FRANCESCO LUIGI MANNUCCI. 


Appendice bibliografica. 
t, Stampe. 


Componimenti poetici, Firenze, 1806, in 8° 
Riferisco il titolo e l'edizione di questa pubblicazione dall’ articolo del 
Ciampolini, chè a me non è riuscito rintracciarla in alcun luogo, Probabilmente 
comprendeva qualcuno dei componimenti che si conservano manoscritti (ved. 


sù avanti s. Poesie); ma doveva essere di poca mole, un semplice opuscolo. 
I ti , 


Alla tomba d' Alfieri, sonetto di Giacomo Lari, nella Collezione di 
opuscoli scientifici e letterari ed estratti d' opere interessanti; 
Firenze, 1812, Presso Francesco Daddi, in Borgo Ugnissanti, 
vol. XV, p. 105. 
Comincia: « Frenarsi ? e chi ’l potria ?... quei pianti tuoi ». Donato Salvi, 
Matteo Alberti e il Del Furia lodarono grandemente questo sonetto e discussero, 


prima che fosse pubblicato, alcune varianti proposte dal Lari stesso. 


Hlustrasione di una moneta di Amedeo FF, di Giacomo Lari, ibidem, 


pp. 43 - 66, con una tavola. 


Sopra una moneta di Amedeo IV. Dissertazione di Giacomo Lari 
(con riproduzione della moneta), Firenze, MDCCCXII, Nella 
stamperia Cambiagi, In 8°, di pp. 18. 

Il Lari mandò questa dissertazione al Baldelli, perchè la presentasse, con 
allegata una lettera d' omaggio, alla Granduchessa di Toscana; e il Baldelli, 
significandogli d’' aver soddisfatta l' incombenza, si congratulava del « bell'opu- 
scolo ». Poco dopo, Domenico Sestini ringraziava, a nome della Granduchessa, 
l’ ofterente, assicurandolo che essa « è restata del tutto persuasa della vera sede 
assegnata a detta moneta, che ora conserva nel..... museo particolare », Sperava 
così il Lari d' acquistar qualche benemerenza per meglio ottenere l' ambita cat- 
tedra in Pisa o a Firenze; perciò ebbe molto a soffrire delle aspre censure che 


alla dissertazione inflisse poi il conte Galeani Napione, autorità indiscussa in 
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fatto di numismatica. E al Viani, che gli aveva inviato un sunto delle sue op. 
posizioni, scriveva che «in quello », ossia nel censore, avrebbe desiderato un 
pò più d' urbanità, di cui — cosa affatto in uomo di lettere degna di censura — 
sembra mancare » {minuta del 16 sett. 1813). 


Epilalamio di Alena, Idillio XVIII di Teocrito tradotto da Giacomo 
Lari. Genova, Fratelli Pagano, 1826. 

Il Lari stesso dà notizia di quest’ opuscolo, in margine a una pagina dei 
suoi manoscritti ove comincia questa traduzione. Fu pubblicato in occasione 
delle nozze della Marchesa Giovanna Mari col Marchese G. Batt. Negrotto. 
Restò ignoto al Cipllini (ved. Gi ridi di Tesocrito siracusano, Hoepli, Mi- 
lano, 1887, P. I., cap. III, Siblrografia dei tradiettori italiani, p. 113 € sgg.). 


[Iscrizioni per i funerali del Card, Spina] in Urasrone funebre pel cardi- 
nale Giuseppe Spina di PAOLO ScoxnIo, Genova, Pagano, 1828. 


Cantate, pubblicate anonime nei Trattenimenti poetici dei Stpnori 
Convittori del Collegio Reale di Genova. 


Cantata a tre voci (senza intit.) 1818 — 4! presagio felice, 1819 — 
L'avventurosa concordia, 1822 — JI trionfo del vero sapere, 1823 — #H 
nascimento d' Omero, 1826 — i ristoramento delle lettere in italia, 1927 — 
Torquato Tasso, 1828 — JJ merito coronato, s. ind. d'anno. 


2. Manoscritti. 
a) Componimenti poetici originati, 


SONETTI: In morte di Vittorio Alfieri: Fremarsif e chi "! potria?..... 
quer pranti fuoî (1803). — Triste dei sogni miei culfrice e madre (Sarzana, 
15 marzo 1804) — In morte del Lanzi; A4f/ rea di morte insasiabil voglia 
(1810) — Sullo stesso soggetto: Oime che de virtù son tutte spente — Sù 
gregge infame, vil, cui crime fora (12 luglio 1813) — n del giardin ricetto 
a mille fiori (9 settembre 1813; per nozze) — (0 tie che al trono in onta è 
in onta a Fiero linvettiva contro il nuovo Intendente di Spezia) — MNin/@ pensil 
che sulle corde d'oro — Chi"! crederia ? Colei per cui s' infuse — OQimé! 
Su calle inaspettato posa —- Di tanti mali oblio s ha quasi intero — OTTA- 
vE: Non to di Marte la sanguina cetra (25 settembre 1813) — CANZONI: 
{risti pensier che senza tregua mai (18 maggio 1811) — Zasso che î miei 


sospiri tanti e tanti (19 maggio 1811) — Amor, che del mio cor volei la 
chiave (21 maggio 1811) — Credea che morte consumar dovesse (24 maggio 
rBri) — Or si che d' uopo gli è che morte io chiami (26 maggio 1811) — 


Miei solitari passi — Perché, se invoco amor, non vuo iu aitarme? — 
OpI: Per la partenza del Sig. Dott. Giovanni Lami da Firenze: Prendi /a 
cetra d' oro — A me l aurata cetra — Alla Ragione: Diva che l som cal. 
pesta - Alla Virtù: Lella vinti sorride — ScioLtI: Perle faustissime nozze 
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del Sig. Giovanni Agazzi e Signora Angiola Pallavicino, Idillio: / candidi 
corsier più ch' aura lievi (Lungo componimento di più che duecento versi, in- 
framezzato, dopo i primi cento, da un lungo canto in terzine. Oltre gli abbozzi 
corretti, ve n' è una copia in redazione definitiva. Vi si accenna anche a un 
carme del Del Furia per la stessa circostanza) — FOESIE GIOCOSE D’ occa- 
SIONE: Li questo sempre celebre (Sarzana, 1 novembre 1811) — Ditirambo: 
Della Campana al sonito -- Dies albo signanda lapillo: /n di si celebre — 
Canzonetta sopra la patona ; Ossi sorno ogmun decanta | Carnovale, I8IO) — 
Canzonetta sopra la moda del busto (© febbraio 1817): Zenedette mille nolte 
— Le lumache godute la sera del 25 ottobre 1826: Benedette sian pur sempre 
— Inno alle lumache: C&iocciole inmocentissime (18 novembre 1826) — 


CANTATE: Il nascimento d' Omero (stesura in prosa) — Il ristoramento delle 
lettere in Italia (minuta in versi, preceduta dalla stesura in prosa) — Torquato 
Tasso (id.) — Il merito coronato (stesura în prosa). 


b) 7radusioni. 


{ Cesari di Giuliano Imperatare, 


ll biglietto di Catullo ad Ortalo e la Chioma di Berenice di Callimaco. 
Seguono a questa versione numerose osservazioni critiche ai traduttori pre- 
cedenti, e particolarmente al Foscolo. 


i 
È 
) 


il muovo teatro di Sarsana al passeggere. Saffica. 
Comincia: « O tu che passi e d'ammirar sei vago ». 


La Parenest ossia avvertimento d' Isocrate a Demonico. 


farli di Teocrito tradotti in verso italiano da G. L. 
Sono diciannove, preceduti da copiosi appunti per servire alle osservazioni 


su leocrito. Dei primi sei v'è una traduzione letterale in prosa; poi incomincia 


la traduzione, talora in versi sciolti e talora in terzine; nei margini stanno 
osservazioni e riscontri con altre versioni anteriori, Se ne hanno due copie, 


è TILL Lg id inn rn 


ed 


ma nella seconda, in redazione definitiva, mancano parecchi degli idilli conte- 
nuti nella prima. La traduzione dell’ idillio XVIII, come già indicammo nelle 
Stampe, fu pubblicata dal Lari per nozze. 


pane 


Le odi di Anacreonte da Téo, trad. letterale în lingua italiana, per 


smi 


Giacomo Lari. 
Fino all’ ode XLI, che resta a mezzo. 
L'Idulio Ero è Leandro di Museo. 


Volgarizzato in versi sciolti, con annotazioni. 


c) Scritti accademici e scolastici. 


Orazione latine per P apertura degli studi. 
Sono tre, ma forse ve n°’ erano prima altre, di cui restano fogli staccati. 4 
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Una reca il titolo De prestonfia feosceos e note erudite; le altre due sono 
senza titolo e vertono su argomenti generali di rettorica, 


Lezioni intorno alla lirica greca e specialmente sopra Prudaro. 

Sono in italiano. Vi si esaminano molte odi di Pindaro e se ne istituisce 
un parallelo con alcune d' Orazio, Il Lari, a detta di coloro che lo conobbero, 
affrontò l’ arduo tema di rivelare dalla cattedra universitaria il grande lirico 
sreco, per ribattere con la prova dei fatti le accuse d’ insufficienza che gli ave- 
v.no scagliato contro i suoi invidiosi avversari, quando ebbe il titolo di pro- 
fessore d' Eloquenza greca e latina. Ne riscosse molte lodi. Il 7 novembre 1819, 
Monsignor Giuseppe Airenti, che fu bibliotecario dell’ Università dominando i 
Francesi, lo elogiava particolarmente delle sue lezioni su Findaro: « Il metodo 
delle sue lezioni » scriveva, « mi piace moltissimo e sono sicuro che incontrerà 
l'approvazione dei dotti e sarà di sommo vantaggio agli scolari. Avendo agio, 
sarebbe bene che si occupasse di un tal lavoro per pubblicarlo e render così 
un sertvigio a tutta l’Italia. Convien confessare che noi manchiamo di simili 
libri, quantunque nobilissimi ». 


Manusductionis ad Eloquentiam libri duo. Primo quidem Prose Ora- 
Hionis cemera, allero vero poetica expiananiur, 

I due libri sono poi suddivisi in quattro trattati. Dopo una dissertazione 
sull’ eloquenza in generale, dove esorta i giovani a intraprendere seriamente lo 
studio e dà in succinto notizia delle materie del suo corso (Trattato I\, egli 
principia ad esporre i vari generi della prosa. Tratta dapprima della natura e 
delle leggi dei componimenti oratorj e commenta un' orazione di Cicerone e 
gran parte del panigirico di Plinio a Traiano (Trattato II); passa quindi a con- 
siderare il genere istorico: dà la definizione delia storia confutando le defini- 
zioni erronee; espone, con la scorta dichiarata del libro sull’ Arte isterica del 
suo concittadino Agostino Mascardi, le leggi dello stile istorico, racconta la 
vita dei principali scrittori di storia greci e romani, discorre infine dei generi 
minori di prosa, ossia delle dissertazioni, delle lettere e dei dialoghi ecc. (‘Trat- 
tato III). Nel secondo libro dà la definizione della poesia, espone le principali 
regole per ogni suo genere; fermandosi così prima sulla lirica, esamina e tra» 
duce varie odi d' Orazio, ne commenta due di Pindaro, alcune di Catullo e di 
Anacreonte, Per il genere elegiaco offre esempi d’ Ovidio, Properzio, Catullo 
e Tibullo, e traduce in terza rima uno squarcio dell’ Andromaca di Euripide, 
A meglio dar contezza dell’ epico, esamina sei libri dell' Eneide e la Farsaglia 
di Lucano. Chiude con la drammatica, analizzando e traducendo ‘una delle an- 
tiche tragedie. 

Precelti di poetica. 

Sono stesi in italiano, ad uso del Real Collegio, Vi tratta della poesia 

bucolica, lirica, epica, drammatica. 
Lesioni intorno ad Isocrate. 


Sono un commento, per lo più grammaticale, ad alcune orazioni. 


Alcune lezioni sulle facoltà umane e sull arle critica, 
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d) Note, appunti e scritti frammentari di vario argomento, 


pu c—___ue«e rr sroa- ds csc as 


Ì 
| 


I 
ù 
| 
| 
i 
I 


NUMISMATICA: Note sopra varie monete -— Risposta alle osservazioni cri- 
tiche del Napione e del Vernazza — Appunti per l'illustrazione di una moneta 


savoiarda (quella di Amedeo IV), tratti dai Aerwme Jto/. Sex, del Muratori, 
dalla Merone Alstrata del Maffei e da altre fonti — EPIGRAMMATICA: Critica 
di un epigramma del Gagliuffi, in italiano — Critica in latino di un' iscrizione 
dell'ab. Rivara, professore d' Eloquenza -— Abbozzi d'iscrizione commesse al 
Lari dal Corpo D:curionale di Genova e dal Capitolo di S. Lorenzo; e d'altre 
per tombe di suui concittadini sarzanesi, STORIA : Appunti per servire ad una 
dissertazione sulle capigliature degli antichi (se ne valse poi per le lunghissime 
note alla Chioma di Berenice) — Aduersorio: (Spiegazione storica di molti 
vocaboli, che si riferiscono alle leggi, alla diplomatica, alle arti, all'archeologia, 
alla storia civile ecc., disposto a repertorio alfabetico: interessante, perchè rivela 
l’ erudizione minuta e diretta del Lari, le molte e sode letture di collezioni ed 
opere fondamentali, di cui vedonsi le relative citazioni o nel testo è nel margine 
delle pagine). — GRAMMATICA E LINGUISTICA: Vocaboli greci tratti dall'Apo- 
logia di Platone, con traduzione latina e discussione dei var] significati — Al. 
fabeto ebraico — RETORICA: Argomenti di componimenti poetici e indicazione 
dei metri da adottarsi — Appunti schematici per le lezioni sul poema epico. 
FILOSOFIA: Appunti e memorie tratte da diversi autori per servire alla difesa 


di Socrate — Risposta alle lettere antisocratiche del Sig. De Coureil {Due lettere 
autografe, firmate G. L.) — Dissertazione frammentaria sulla religione. 
IV. 


Lorenzo MotLoss,. 


Figlio di Pellegrino Molossi e di Caterina Costa Re- 

chini (1), nacque a Pontremoli il 3 aprile del 1795; studiò 

in patria e a Firenze; trasferitosi giovanissimo a Parma, il 

13 decembre del 1814 fu da Filippo Francesco Magwly - Ce- 

rati Calvy, che stava allora dando assetto allo Stato, ad- 

detto al dipartimento di Giustizia e Militare, con l’ annuo 

| assegno di settecentoventi lire. Il 31 decembre del ’'16 la 
Duchessa Maria Luigia lo nominò aggiunto alla sezione 

(1) Il padre, nato il 29 giugno del 1775, morì nell’ Egitto nel giugno del 


1819, Lorenzo ebbe due fratelli: Francesco, nato nel 1797, e Maurizio, nato 


nel ISot. La famiglia Molossi è ascritta alla nobiltà di Pontremoli. 
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prima dell’ Amministrazione pubblica nella Presidenza del- 
l’Interno; ed ebbs ottocento lire di paga; portate a mille 
nel 1818. Eletto segretario del Commissario distrettuale di 
Busseto il 30 aprile del 1821, con lo stipendio di milledu- 
gento lire, la Commissione di Governo, il 28 maggio del 
1824 lo destinò «a dar opera provvisionalmente nella spe- 
dizione di non pochi nè facili affari della Divisione d’ Am- 
ministrazione generale della Presidenza dell’ Interno ». Un 
successivo decreto del 7 settembre 1825 lo chiamò in via 
provvisoria alla Divisione stessa; nominato vice segretario 
della Divisione seconda della Presidenza dell’ Interno, con 
lo stipendio di lire millecinquecento, il 29 febbraio del 1828, 
restò in quell’ ufficio quattordici anni, 

Ammogliatosi fin dal 27 luglio del 1817 con Rosa An- 
telmi , nel 1836 ebbe a trovarsi in grandi strettezze. Il 3 
di ottobre scriveva al Ministro: « Quest'anno non ho po- 
tuto, mediante i miei lavori particolari, soddisfare come in 
altri a le più connaturali occorrenze della mia casa, com- 
posta di sei individui, onde in questa stagione delle prov- 
viste mi trovo forse per la terza volta in grave e penoso 
imbarazzo » Il 23 di decembre indirizzò questa supplica alla 
Duchessa: 

Sebbene nel corso di ventidue anni io mi sia ingesnato e collo siundio in- 
defesso e colla quotidiana diligenza di acquistarmi nome di non inutile servitore 
di V. M., pure la fortuna fu meco avara di quei favori onde pur contentò 
molt' altri, che mi stavan del pari, o assai dopo mi venivano sepuitando nella 
carriera ..... Io, figlio di nobile e già ricca famiglia, a cui unico patrimonio è 
lo stipendio, sono in lotta colla povertà e sconsolato; né altro lume di speranza 
io veggo ora che nella suprema beneficenza della mia Augusta Padrona, alla 
quale stendo le mani, prostrato a' suoi piedi, supplicando di un sovvenimento. 

Al Presidente delle Finanze, che gli chiedeva conto di 
lui, così replicò, il 6 giugno del ‘'37, quello dell’ Interno: 
e Ha la moglie, due figlie, una da marito, l’altra dai 12 ai 
13 anni (1), e la suocera. Possiede la sola casetta, che abita, 


(1) Alda, morta nell'aprile del 1gor, che si maritò il 20 gennaio del 1847 
col conte Paolo Leggiadri Gallani ; e Clementina, che mancò ai vivi essa pure 
nel 1901, 
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in strada S. Barnaba, E di talento grande, facile scrittore: 
ha lo stipendio annuo di 1500 lire: guadagna qualche poco 
nella stampa di alcuni opuscoli. Non si conoscono dal sot- 
toscritto i bisogni veri della sua famiglia, ma è noto che 
sono sempre urgenti ». Per giunta era ammalato. « Presenta 
ne' suoi occhi » (cosi attestava il prof. Giovanni Rossi), 
« oltre i caratteri di miopia, un' apparentissima alterazione, 
consistente nella dilatazione della pupilla e nella sua quasi 
immobilità. Tale malattia è probabilmente venuta in conse- 
suenza di prolungate occupazioni ». Ebbe un permesso per 
curarsi e si recò a Piacenza. Nel novembre del ’41 chiese 
un sussidio, « per sopperire alle forti spese che ha incorse 
ed incorre per la non breve e gravissima malattia della 
moglie sua », che poi gli morì il 15 febbraio dell'anno ap- 
presso (1). 

Il Presidente dell’ Interno ebbe a dichiarare: «I ser- 
vigi che il petente presta sono per la molta sua abilità di- 
stinti e pregievoli ». Il 25 giugno del '42 ottenne la tanto 
sospirata promozione: fu nomiaato segretario capo della se- 
zione delle contribuzioni indirette nella Presidenza delle 
Finanze, con lire duemila d' onorario, Il cav, Michele Paz- 
zoni, Presidente dell’ Interno, il 2 di luglio, glielo parteci- 
pava con questa lettera: 


Mentre io debbo congratularmi con Lei per la promozione della quale S., M. 


Ù 
di 
i 
di 
Ù 


l'Augusta Sovrana nostra l'ha onorata, chiamandola a sostenere un nuovo im- 


portante uficio nella Presidenza delle Finanze, ristar non posso dal condolermi 
meco medesimo per la perdita che io mi fo di un ufiziale che durante i lunghi 
servici suoi ha fornito le più belle prove di rara prontezza d' ingegno, di non 
comune scienza nelle cose della pubblica amministrazione e di operosità inces- 


sante nell’ adempimento degl’ incarichi che gli erano stati commessi; € se a me 


CAT een 


rimane un conforto, quello si è ch' Ella nel dipartirsi dagli ufizii dell’ Interno 


=_= 


vi lascia ciò nulla meno memorie e scritture che palesano i pregi distinti de’ 


quali si onora il suo nome e che varranno ad incitamento è istruzione a chi le 


verrà succeduto. 


(1) In seconde nozze si ammogliò il ro agosto 1843 con Elisa Rosini, che 
gli partori Leonello e Pellegrino. Mancatagli il 16 agosto del “47, prese moglie 
per la terza volta il 13 decembre del *30. Fu Carolina Campora, dalla quale 
ebbe Filiberto e Eugenia. 
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Il 30 decembre del '46 tornò a prestare l’opera sua, 
tanto apprezzata, nel Dipartimento dell'Interno, col grado 
di segretario capo della divisione di agricoltura, commercio 
e statistica, e la paga di duemila cinquecento lire (1). 

Durante la rivoluzione del '31 fu segretario generale 
del Governo Provvisorio. La Duchessa al suo ritorno non 
gli torse un capello. Caldeggiatore nel ’48 dell'unione 
al Piemonte, e direttore nel '49 del giornale // Posto, che 
usciva fuori tre volte la settimana e si pubblicò dal 4 di 
gennaio al 4 aprile, il 9 di quello stesso mese d'aprile il gene- 
rale D' Aspre lo sospese dall’ impiego, «in vista della sua 
riprovevole condotta osservata durante il regime rivoluzio- 
nario, e per essersi con dei fatti, mancando al suo giuramento, 
reso immeritevole della fiducia del Governo ». Il fiero decreto 
venne revocato di li a due mesi dal barone di Stiirmer, 
nuovo Governatore supremo civile e militare dello Stato. 
Riammesso di li a qualche tempo in servizio e nominato 
capo dell’ ufficio di statistica, nel 36 perdette di nuovo l’im- 
piego, per decreto della Duchessa reggente Luisa Maria, in- 
dignata per il memoriale sulle tristi condizioni del paese, 
che il 30 giugno di quell'anno ebbe il coraggio di presen- 
tarle. Produsse un'impressione grande, nè la sua parola fu 
lettera morta, essendone stati in buona parte seguiti i con- 
sigli (2). Il generale austriaco, allora residente in Parma, 
ad ogni costo voleva farlo arrestare. Indarno gli amici con- 
sigliarono il Molossi a rifugiarsi in Piemonte. «No», rispose, 
«fuggono i bricconi, non coloro che si sentono forti della 
coscienza di avere adempito ad un loro dovere. Faccia il ge- 
nerale ciò che più gli talenta, io non gli darò mai la sod- 
disfazione di vedermi fuggire ». Nel 1850, cacciati che furono 
i Borboni, la Commissione governativa lo rientegrò nel per- 
duto impiego, e il quinto Collegio di Parma Il’ elesse depu- 


(1) R. Archivio di Stato in Parma. Presidenza dell’ Interno. Personale. 
(2) DALLA Rosa G. Alcune papine di storia parmense, memorie: III, 


225 = 330), 
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tato all’ Assemblea. Nel "60 ebbe la croce de' SS. Maurizio 
e Lazzaro (1) e la direzione della Statistica dell’ Emilia. Il 
ministro Tommaso Corsi gli offri quella del Regno, ma la 
rifiutò a cagione della vista indebolita. 1l '64 venne posto 
in disponibilità e poi giubilato. Era sonatore valentissimo 
di clarino, e segretario operoso dell’ Accademia Filarmonica 
di Parma (2). Morì il 26 aprile del 1880. Parmenio Bettòli ne 
fa questo ritratto: « Alle doti dello intelletto rispondevano con 
perfetta armonia quelle del cuore. Buono, generoso e sepur fa- 
cile qualche volta all'ira, altrettanto sollecito a rientrare in sè 
stesso, a- perdonare, a dimenticare: incapace di serbar ran- 


asia 


cca 


cieli sii 


“= 


— 


conii 


sc 


cori, pronto sempre a render servizio altrui. Equamine e 


=_= ano 


cai 


giocondo d' umore, era diletto vivissimo il suo conversare 
arguto e sagace, cui lumeggiava sempre un breve guizzo 
beffardo. Malgrado ciò, di carattere fermo, risoluto, indipen- 
dente; mai inchinevole a' grandi; mai suscettivo di servili 


Fmi 


arrendevolezze, di compiacenti piaggerie. I dappoco lo per- 
seguitarono; i saggi lo tennero in alta.stima ed affetto » (3). 


no 


GIOVANNI SFORZA. 


ha 


| 
| 
i 


Scritti di Lorenzo Molossi. 


t.) Afanmale per le Guardie campestri degli Stati di Parma, Pracenza e 


— L_ 


Guastolla, procurato da LoRENZO MOLOSSI, Parma, dalla Tipografia Ducale, 
M.DCCC.XXIX; in-8° di pp. XX -270. 
Lo dedicò al barone Ferdinando Cornacchia Presidente dell* Interno. 


CRE 


_- 


2.) Focabolario toporrafico dei Pucati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
di Lorenzo MoLOossI, preceduto da cenni statistici e sussecnito da un' appen- 
dice, Parma, dalla Tipografia Ducale, 1832 - 34; in8° di pp. LX - 634, con 
la carta topografica dei Ducati e con tre tavole rappi esentanti lo Stabilimento 


delle Piacentine del Principe Soresina Vidoni. 


=— 


in] 


(1) Il decreto è del 23 gennaio; il 15 agosto '62 fu promosso ufficiale. 

(2) Il 13 settembte del 1878 fu nominato membro effettivo della R. De- 
putazione di storia patria per le Provincie Parmensi. 

(3) P. [armenio] B. fettòli], Lorenzo dfolossi, nella Gassetto di Parma, 
ann. XXI, n, 14, martedì 27 aprile 1550. 


cr 
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3.) Cenni statistici preposti al Focobelario topografico der Ducati di 
Parma, Piacenza e Guastalla, Parma, Tipografia Ducale, 1834; im- 8°, 
E un estratto dall'opera precedente. 


4.) Breve guida pel governo de' bachi da seta, compilata da LORENZO 
MoLossi ad wso delle donne degli Stati di Parma, Parma, dalla Stamperia 
Carmignani, 1836; in- 12° di pp. 72. 


= 


5.) Del reggimento municipale, trattato del siemor DUuEPIN maggiore, 
volgeariszato da LoRreENzZO MOLOssI, com mole, Parma, dalla Stamperia Carmi= 
gnani, 1837; in- 8° di pp. XL- 332. 

Lo intitolò a Donnino Fontana « dilettissimo amico », con lettera de' ar 
febbraio 1837, che occupa le pp. III. XXXIX. 


6.) Mecrologin del commendatore Francesco Cocchî, Parma, dalla Tipo- 
grafia Ducale, MDCCCXXXIII; in-8° di pp. IÒ 


7.) iVniono elenco di voci e maniere di dire biasimate e di altre che 
sembrano di buono ragione e mancano ne vocabolari italiani, compilate da 
Lorenzo MoLossi, Parma, presso Filippo Carmignani, 1839 -184t; in-8° 
di pp. 848, 


8.) Diario del Teatro Ducale di Parma dal 1829 a tutto il 1840, com- 
pilato dal Portiere al Palco scenico ArLessanpbRO StroccHI, Parma, presso 
Rossi - Ubaldi, 1841; in-12° di pp. 4 n. n. - 236. 


Sotto il nome di Alessandro Stoechi si nasconde quello di Lorenzo Molossi. 


9.) Diario del Teatro Ducale di Parma dell'anno 1841, compilato dal 
Portiere al Palco Scenico ALESSANDRO STOCCHI — Pubblicosione Seconda, 
anno XIII di guesto Teatro — Parma, presso Giuseppe Rossetti, 1842; in- 12° 
di pp. 94. 


10.) Siario del Teatro Ducale di Parma dell'anno 1842, compileto 
dal Portiere al Palco Scenico ALessANDRO STOCCHI — Pubblicazione Tersa, 


anno KIV di questo Teatro — Parma, presso Giuseppe Rossetti, 1843; in- 12° 
di pp. XIV - 94. 


II.) Sillabario italiano di Lorenzo MoLossi, ad sso delle Scuole ele- 
mentari, Parma, dalla tipografia Rossi - Ubaldi, MDCCCXLIV; in- 8° di 
pp. XVI- 140. 

Nella « prefazione è tratta: I. « Imperfezione dell’alfabeto ivaliano e com- 
pensi adottati in questo sillabario »; II. « De' metodi d' insegnare a leggere e 
quale siasi prescelto »; III. « Della pronunzia »; IV. « delle prime letture », 

Se ne fecero successivamente quattro edizioni. La seconda è del 1955; 
l'ultima uscì co' torchi del Fiaccadori nel 1870. 


12.) Diario del Teatro Ducale di Parma dell'anno 1843, compilato 
dal Portiere al Palco Scenico ALESSANDRO STOCCHI — Pubblicazione Quarta, 


anno NW dî questo Teatro — Parma, presso Giuseppe Rossetti, 1844; in - 129 
di pp. VIII-88. 
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13.) Drario del Teatro Pucale di Parma dell'anno 1844, compilato 
dal Portiere al Palco Scenico ALEssANDERO SToccHI — Pubblicazione Quinto, 
anno XF di questo D. Teatro — Parma, presso (Giuseppe Rossetti, 184%; 
in- 12° di p. VIIl-84. 


14.) Diario del Teatro Dncale di Parma dell'anno 1845, coapilato dal 
fortiere al Palco Scenico ALESSANDRO STOCCHI — Pubblicazione sesta, anno 
XFIF di questo D. Teatro — Parma, dalla Tipografia Ferrari; 1846 : in- 12° 
di pp. VIII- 72-40. 

E dedicato a Marianna Barbieri Nini, « una fra le più splendide gemme 
del teatro italiano », Stampa, in fine, il « Capitolato per l’' appalto degli spet- 
tacoli nel Ducale Teatro di Parma dal 1° dicembre 1846 a tutto il novembre 
1849 ». 


15.) Sario del Teatro Ducale di Parma dell'anno 1846, compilato 
dal Portiere al Palco Scenico ALESSANDRO SToccHI — Pubblicasione settima, 
auno AFIIT di questo D. Teatro — Parma, dalla Tipografia Ferrari, 1847; 
in- 12° di pag. XVI-104. 

A pp. III - XVI si leggono «I misteri del Teatro, schizzi di reminiscenze », 
che dovevano seguitare ne' futuri Diari che poi ndh stampò, 


10.) Una visita alla Manifattura der tabacchi mella Certosa presso 
Parma, [In fine:] Parma, presso Rossi - Ubaldi, 1848; in- 8° di pp. 45, con 
I tar. 

Di copiose notizie storiche sulla Certosa e riporra una lettera del ministro 
Guglielmo Du Tillot relativa alla soppressione degli Ordini religiosi nel Ducato, 


17.) 4! Postino, Parma, Stamperia di Giacomo Ferrari, 1849; in- fol. 


Giornale diretto da Lorenzo Molossi, che usciva fuori tre volte la setti- 


SII 


mana, il martedì, il giovedì e il sabato, Il n, 1 é del 4 gennaio 1849; il n. 48 


—_="e 


e ultimo del 4 aprile 1849. L'abbonamento era di lire 18 l'anno. Un nu- 


mero separato costava 22 centesimi. 


cir eera 
3 con 


da 


18.) Prime lesioni di seoprafia e toporrafia applicate agli Statt Par- 


mensi ed alla Città di Farma, corredate da carte litoprafiche, Parma, Stam- 
peria Carmignani, 1852; in- 10", 


19.) dfanuale topografico degli Stati di Parma, der cura di LORENZO 
MoLossi, Parma, dalla Tipografia Reale, 1856; in-8° di pp. XX- 196. 


rom TT 
ini ATI ni 


nici 


20.) Afemoriale a S. A, R. Marra Luisa Duchessa fegpente di Parma, 
[30 giugno 1856]. 
— in DaLLa Rosa G. A/cune pagine di storia Farmense; vol. III 
[1875), pp. 230-237. 
— in IANELLI G. B. Disromario biografico dei Parmigiani illustri o be- 


IE 


mermeriti nelle scrense, melle lettere e nelle arli o per altra guisa motevoli, 


gr 


er lc p<© ch Wi [asgl 


Appendice, Parma, Grazioli, 1880; pp. 122-127. 


= 


denti 
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21.) Caria corografica dei Ducati di Parma e Piacenza, secondo le 
attuali divisioni politiche, e coll indicazione della nuova strada ferrata, Mi- 
lano 1857, presso l'editore Achille Stucchi, Piazza S. Giovanni in Era, n. 412. 

E nella proporzione di 1 a 30,000. Si ritiene che il Molossi vi abbia pre- 
la sua collaborazione. 

22.) Della Provincia della Lunisiana Farmense. 

— nella Sfeesone, rassegna mensile, di Parma, ann. 1858, n. 2,n. 4 e 


LA FAMIGLIA CAPELLINI 


ug # È 


Antiche sono le notizie intorno alla famiglia Capellini, 
siccome si rileva dai più diligenti ed accreditati genealo- 
gisti della Liguria (1). « In antico col nome di Cappellino », 
così il Cervetto (2), « indicavasi il caschetto leggero d' ac- 
ciaio senza visiera, liscio e strettamente adattato al capo di 
chi lo portava. Gli uomini di guerra non lo lasciavano nem- 
meno in tempo di riposo. Somigliava al petaso di Mercurio 
e passò qual ornamento nel blasone. Quindi il detto antico 
uomo di cappellino, per dire uomo coraggioso e risoluto » (3). 
Quanto poi alla antica origine, egli afferma essere i Capel- 
lini originari di Millesimo e che di là passarono a Finale 
e si diramarono a Genova, a Chiavari e Sestri Levante, Le 


prime notizie risalgono al 1173 e si riferiscono a un Gwx- 


glielmo Capellino entrato quell’anno fra i consiglieri della 


Repubblica genovese, Si trovano quindi sparse indicazioni 
di un Lorenzo Capellino di Chiavari nel 1287, e Bartolomeo 
Capellino nel 1353 è menzionato nelle liste o censimento 


(1) Cfr. A5decedario delle frrmiglie mobili di Genova anteriori al 1500, 
ins. di Federico Federici esistente in diverse biblioteche. DELLA CELLA, d'a- 
miglie di Genova antiche e moderne estinte e viventi, ms aut. nella R. Bibl. 
Universitaria di lrenova. 

(2) Le Mamuiolie Lipuri in fl Cittadino passim. 

(3) Secondo le più antiche r.gistrazioni si dovrebbe scrivere Capellino e, 
per la famiglia, Capellini; si trova però spesso scritto Cappellinus e Cappellini; 


ma per errore e raramente, 








degli abitanti di Genova possessore di azioni nel Banco 
delle Compere. 

Tomaso Capellino di Sestri nel 1420 è nominato negli 
Atti di Nicolò Ballerone notaro e figura arbitro in liti tra 
i componenti la casata Costa. In quello stesso anno Afichele 
Capellino qm., Antonio già aveva impiantato in Genova una 
tessitoria di panni che acquistò riputazione al laborioso in- | 
dustriale. Michele, detto anche il Calzolaro, per la sua onestà ‘i 
e pe suoi talenti presto fu considerato tra i cittadini più 
influenti. Nel 1433, infatti, l'ufficio di Mercanzia chiamò il Ca- È 
pellino a far parte del suo consesso e pochi anni dopo (1438) 
il Banco di San Giorgio lo elesse a suo consigliere; dal 








1440 al 1461 siedé come Anziano nel Consiglio del Doge, 
! nel 1443 consigliere artefice ghibellino fu eletto tra i rifor- 
matori delle leggi e nel 1447 fu protettore del Capitolo 
dell’ ufficio di Corsica. Proposto a Podestà di Scio nel 1453 


e -TT-iccm 
RE — — tre 


si trova un anno dopo tra gli Ufficiali di Balia per aggiu- 


— rst or sr 


Ì 
nb scssicanani 


stare le quistioni politiche insorte col Governo d’ Aragona; 


nel 1458 è eletto capitano della città e nel 1460 console delle 


e dei suoi concittadini. Michele lasciò tre figli : Iacopo, Ge- 


Calleghe. Le cariche sostenute da Michele Capellino confer- i 
mano il senno di quest’ uomo che ai suoi tempi tenne alto il | 
prestigio della casata e meritò la costante fiducia del Governo | 
i 
| 


rolamo e Gian Antonio; ma di questi la storia nulla ebbe 
da registrare, solamente si sa che una nave di Domenico 
Capellino, nipote di Michele, nel 1502 fu predata dai corsari 


= a 


francesi e nulla si ottenne per risarcimento di danni, mal- 
grado le rimostranze della Repubblica. 

Nel secolo XVI reca lustro alla casata Capellini il pit- 
tore Giovanni Domenico pronipote di Michele. Nato in Ge- 


—_ 


an 


nova nel 1580, seguendo la sua naturale inclinazione per le 
Belle Arti, fu ammesso nello studio del pittore Paggi che 
presto gli si affezionò e l’ ebbe caro fra tutti gli altri disce- 
poli. « Ammiravalo il Paggi », afferma il suo biografo (1), 


= 


(I) SOPRANI, Le sile de pittori, scoltori et architetti genovesi. Genova, 


Bottaro e Tiboldi, 1674; pag. 180, 
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« sovra gli altri giovani, che la sua stanza giornalmente 
frequentavano, e perchè alle doti dell'animo s' aggiungeva 
in Gio. Domenico la venustaà del volto assai delicato, et 
ornato di capelli naturalmente ondati e coloriti d' oro, 
compiacevasi tal’ hora di assomigliare nelle sue tele i 
volti degli Angeli alle di lui fattezze; quali se fossero ve- 
ramente singolari in quel giovane, l’ hanno evidentemente 
mostrato gli ultimi anni della sua vita, ne’ quali, benchè già 
quasi decrepito, mantenendo tuttavia la politezza dell’ habito, 
il biondo de' capelli, le spalle non ancora incurvate e senza 
crespe la faccia, era da molti creduto, che di poco passasse 
l'ottavo lustro ». 

Furono allievi del Cappellino tra gli altri i celebri pit- 
tori Pellegro e Domenico Piola, e le sue opere si ammirano 
principalmente nelle chiese e nelle private gallerie di quadri 
in Genova, Un suo dipinto si conserva pure in Lerici. 

È assai probabile che uno dei figli del celebre Michele 
sia passato con suo naviglio a Porto Venere e quivi abbia 
fatto sua dimora, ma questa è semplice congettura. Fino 
ad oggi, tutte le ricerche fatte nelle reliquie degli inte- 
ressanti archivi distrutti dal fuoco o altrimenti andati 
dispersi, non ci hanno rivelato la esistenza di Capellini in 
Porto Venere prima del secolo XVI. Sappiamo che. nel- 
l’ Archivio notarile di Sarzana esiste un documento, dal 
quale resulta che nel 1508 due fratelli de Capellino posse- 
devano nell'Isola Palmaria (1). 

Vito et Johani de Capetino il 16 aprile 1508 pagano soddi 
sudesci pro una possessione che tengono #7 la insula da la Par 
matta, secondo strumento de Ser Silvestro da Biaxia. Il pri- 
mo di febbraio del 1510 £oane de Capellino ha rinunciato la 
possessione per la parte sua et de suo fratello, come si prova 
per un contracto di Ser Bartholomeo de Vectiano, 

Nel 15109, il primo di luglio, Antonietus filius Johannis 
Capellini de Portuveneris confessa d'aver ricevuto da Gio. 


(1) Comunicatomi da mio cusino avv. Leopoldo Ferrarini. 
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Antonio di Riomaggiore, abitante alla Spezia, la somma di 
sette ducafos auri et in auro largos et iusti pouderis, e promette 
di consegnarli in nome del detto Antonio e de' suoi fratelli 
in Napoli a Francesco qm. Antonio da Vezzano, abitante 
in Portovenere (1). Viene poi ricordato nel 1570 Nicolao Ca- 
pellino qm. Victi sia per denunzia d' olio, come in qualità di 

| testimonio: dichiara egli stesso il 16 agosto 1575 che 
venti anni addietro, insieme ad altri due di Portovenere, 
aveva venduto una partita di vino caricata sopra un suo 
lindo, a un tale di Massa di Maremma, sbarcando a Follo- 
nica senza pagare gabella di sorta. Quivi è dichiarato in età 
di circa anni 75, e! habet in donis scuta centum et ultra (2); 

| ma il 17 febbraio e il 17 luglio del 1577 troviamo esso Ni- 
colò consigliere della Comunità di Portovenere, e presente al 
Parlamento generale con Joanne Capellino, e, vien detto, 
contava circa 87 anni. Sappiamo inoltre che mori tra il mag- 
gio e il giugno dell'anno successivo. 

Prospero figlio di Nicolò comparisce come teste in molte 
circostanze fino dal 1572; e così nel Parlamento generale 
del 1580 insieme a un Giovanni che non è detto se fosse 
q. Petri o q. Ursolini. Pare che, sotto Marcello Doria, Pro- 
spero navigasse s'lle triremi spagnuole; resulta infatti che 
il 7 maggio 1578 delegava Cristoforo de Nando ad esigere 
dai Magnifici pagatori delle triremi spagnuole quibus preest 
Hlmus d, Marcellus Doria stipendium per dictum Prosperum 
emeritum pro servitute facta navigando pro consiliario super 
friremi dicta patrona. 

Un Giovanni Capellino q. Petri il 15 aprile del 1575 
sposa Costanza figlia di Scipione Bardella quondam Laurentii. 
Il 4 giugno 1573 fu venduta una casa degli eredi del quon- 
dam Pietro Capellino, posta nella prima via di Portovenere 
ove si dice della porta (3). Qual relazione di parentela avesse 
quel Pietro con Vito e Giovanni sopra ricordati non appa- 

(1) Arch. stor. della Spezia, Atti di Ser Paolo Redoano. 

(2) Atti di Ser Agostino Pisani, 

(3) Atti Pisani cit. 


Grorn. St. della Lunoriana, I. T4. 
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risce; dalle date si potrebbe congetturare che fosse figlio 
di Giovanni e fratello di Vito. 

Di altro Giovanni si ha pure notizia dagli atti del Pi- 
sani e cioè /oanne quondam Ursolini Capellini che ebbe pure 
una sorella maritata con Scipione di Pietro Depozo di Por- 
tovenere, Questo Giovanni Capellino quondam Ursolini, detto 
Caranza o Carenzi, aveva una nave e nel 1577 riceve danaro 
per il trasporto di merci fino a Livorno. Non consta chi 
fosse il padre di Ursolino e quindi mancano elementi per 
riconoscere la sua parentela col Pietro di Giovanni e con 
Nicolò di Vito. Giovanni Capellino di Ursolino e Prospero 
Capellino di Nicolò si trovano insieme per un atto di quie- 
tanza di Geromina figlia del fu Ursolino il 7 febbraio 1579. 

Oltre questi Capellini vi fu pure in Portovenere un 
Paconio Capellino che ebbe per moglie Cichetina del fu 
Corosio Pisani. Paconio Capellino il 20 agosto 1546, con testa- 
mento rogato da Andrea Pensa, istituisce erede usufruttuaria 
la moglie Cicheta e questa il 18 aprile 1577 autorizza Giovanni 
Maria Calcagnino ad Aabendum petendum et exigendum, de- 
bila cum reverentia, ab IJllLmo fo: Andrea Doria sive a suis 
Ill mis deputatis, stipendium et salarium dicto quondam 
Magnifico Paconio debitum pro servitute cum navigando pro 
calafacto facta super triremibus Ill.mi Io. Andree et de 
quibus constat in apodiscia scripta per dominum Anto- 
nium Vernaciam. 

Siamo alla fine del secolo XVI e occorre trovare il 
collegamento con Giovanni padre di Capitan Pietro che non 
sappiamo da quale dei sopramentovati discenda in linea retta. 
Notiamo che un Pietro Capellini venne eletto de' XXX 
del Parlamento di Portovenere il 1. gennaio 1639, e nello 
stesso ufficio confermato il 1. gennaio 1642 (1), intervenendo 
assiduo alle adunanze. Più tardi nella elezione del pubblico 
Parlamento fatta il 1. gennaio 1655 si trova fra i proposti 
Joannes Capellinus che risulta eletto con voti 21, contrari è, 


(1) Cir Deliberattonmum di.ce Comunitatis Portus Feneris 1039 1048. 








—_ SIL 


Questo Giovanni evidentemente era figlio del Pietro sopra 
ricordato, benchè ciò non risulti da alcuna citazione, E quan- 
tunque non sia ancora riescito a trovare chi avesse per 
moglie, ho potuto constatare che ebbe otto figli, tra i quali 
Pietro, che nato nel 1654, conosciuto col distintivo di Cag:- 
tan Pietro, fu padre del Giovanni, dal quale nel 1735 nacque 
il Pietro, che fu Comito reale della galera pontificia La Ca- 
pitana, autore del ramo Capellini della Spezia. Altro figlio 
del detto Giovanni fu pure Giambattista padre di Giovanni, 
di cui vi ha il Sepolcro nella chiesa di S. Lorenzo in Porto 
Venere. Si rileva che il sopra ricordato Giovanni nel 1688 era 
morto, e si argomenta che fosse nato nei primi anni del 
secolo XVII, 

Pietro, primogenito e conosciuto col nome di Capitan 
Pietro, nato nel 1654, il 23 novembre del 1687 condusse in 
moglie Anna Graffigna dalla quale ebbe sette figli: Giovanni, 
Domenico, Caterina, Maria, Lorenzo, Giambattista, Martino, 
Egli ebbe lungamente uffici diversi nel Comune; fu uno dei 
tre Censori nel 1712, uno dei due padri del Comune nel 
1713 e a quell'ufficio lo troviamo di nuovo chiamato nel 
1732; benchè grave d'anni era eletto nel Parlamento anche 
l’anno prima della sua morte avvenuta a 85 anni il 13 di 
giugno del 1739. 

Giovanni Capellino primogenito di Capitan Pietro, nacque 
il 20 agostò 1688, Egli pure dimorò lungamente a Porto- 
venere e occupò uffici importanti nella Amministrazione del 
Comune. Nel 1732 si trova nel Parlamento insieme col pa- 
dre, e nel febbraio viene eletto Censore e fa parte del Con- 
siglio col cugino Giovanni fu Giambattista. Nel 1747, pure 
col cugino, figura tra gli Agenti e nel 1748 era Censore. 

Sposatosi nel 1734 con Anna Ceccarelli ebbe sette figli : 
Pietro, Anna Maria, Saverio, Giambattista, altro Giambatti- 
sta, Lodovico e Lorenzo. Nel 1751 (1) dimorava ancora cer- 
tamente in Portovenere, perché il 19 febbraio di quell’anno 


(1) Dall'anno innanzi si trova adottata la forma Capellini, anzichè Capellino, 
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ivi perdette Lorenzo, l'ultimo dei figli nato nel 1749; in 
seguito lo troviamo con la famiglia a Civitavecchia ove 
mori il 15 gennaio del 1777. 

Martino, il più giovane dei figli di Capitan Pietro, ri- 
masto a Portovenere, dove aveva sposato Lucrezia di Ga- 
briele Zangania, ebbe quattro figli, l’ultimo dei quali, 47 
chelangelo Norberto, nato il 6 giugno 1758, sposo Bianca 
Celle e fu autore della linea che si spense a Portovenere 
verso il 1863, Esercitò il notariato a Framura ed ebbe nove 
figli, tra i quali Giovanni e Antonio, il cui figlio emigrò e 
morì in America appunto nel 1863. 

Scrivendo egli (1) da Portovenere il 13 settembre 1811 
a (Giuseppe De Ambrosis, segretario generale della Prefet- 
tura degli Appennini (Chiavari) per raccomandargli il figlio 
Pietro, affinchè potesse sostituirlo e in seguito succedergli 
nell'ufficio di Sanità, accompagnava la lettera con un fo- 
glietto, nel quale riferiva i suoi titoli di benemerenza verso 
ll governo (2). Credo opportuno di qui trascriverlo a fine 
di porre in rilievo che il ramo dei Capellini, rimasti in Por- 
tovenere alla fine del secolo XVIII e nella prima metà del 
XIX, non erano degeneri dagli avi. 

l'ortovenere 13 #.bre 1811. 
Michel’ Angelo Capellini nell’ ex Governo aristocratico ha esercitato 
le primarie cariche della Comune, Agente, Censore, Uffiziale di Sanità etc, 
Dopo la rivoluzione Giudice criminale con pieno potere sotto il Governo 
provwisorio, indi Giudice civile e finalmente Giudice di Pace, Commissario al- 
l'accettazione della costituzione ligure. Dopo la felice riunione commissario 
all'accettazione delle condizioni per la riunione - Giudice di Marina - Presi- 
dente per già due volte all’ Assemblea dei comizi elettorali. Ha esercitato per 
più anni la carica di Commissario surrogato di questo lazaretto del Varignano 
anche nei tempi della febbre gialla, cioè negli ultimi mesi fino alla cessione da 
lui fatta alla marina imperiale di detto stabilimento. Finalmente per essere at- 
taccato all’ attuale sistema il 31 luglio. alla sera epoca in cui entrarono gli 
Austriaci in Sarzana, per non soggiacere agli insulti dei Tedeschi e dei Paesani 
abbandonò la sua numerosa famiglia di 7 figli e si ritirò in Genova ove ha 





(1) Questo Michelangelo era cugino del Comito reale Pietro. 
{2} Documento favoritomi dal dott. Ubaldo Mazzini: ora nel mio archivio 
domestico, 











sofferto il Blocco ed è rimasto colà fino alla Battaglia di Marengo, nascosto 
però in casa perchè avea de nemici Paesani in Genova che lo cercavano, 


Michel’ Angelo morì in Portovenere il 9 ottobre 1812. 

Pietro, il primogenito di Giovanni e di Anna o An- 
dreanna Ceccarelli, nato il 31 agosto del 1735 fu battezzato 
nella chiesa di S. Lorenzo a Portovenere il 4 settembre; 
patrini fuere 1). capitaneus Petrus Capellinus et D. Anna Ca- 
pellina, ossia il nonno e la nonna Anna nata Graffigna. 
Mancano, per ora, notizie della sua carriera, nè si può pre- 
cisare se si trasferisse a Civitavecchia dopo che era entrato 
nella Marina pontificia ; ovvero se, per altre ragioni, il padre 
si fosse colà portato con la famiglia e &he per conseguenza 
Pietro fosse poi passato ‘al servizio della flotta pontificia. 

Il 15 novembre del 1783 Pietro Capellini sposava nella 
Spezia la figlia primogenita di Orazio Di-Negro e di Vit- 
toria Samengo. Maria-Lucrezia-Felice detta Lucrezia aveva 
27 anni, lo sposo già ne contava 48; era Comito reale 
della Galera capitana e già si era segnalato in diversi com- 
battimenti contro i pirati. Condotta la sposa a Civitavec- 
chia, ove trovavansi i parenti, dopo quattordici mesi ne 
aveva il primo figlio che fu battezzato coi nomi di Giulio, 
Giovanni, Vincenzo e fu poi chiamato Giovanni. Nacquero 
pure in Civitavecchia gli altri figli Silvestro, Orazio, Salva- 
tore, Luigi, Giuseppe e Angela Maria, questa ultima nel 
giugno 1702. 

Il Guglielmotti ci informa che nella rassegna dell’Ar- 
mata fatta il 15 aprile 1793, Pietro figurava tra gli ufficiali 
di Capo, nella sua qualità di Comito Reale della Capitana, 
ossia come primo capitano della Galera principale (1). 

L'anno 1799, il 15 nevoso, il cittadino Valterre co- 
mandante la piazza di Roma avvisava che Civitavecchia 
aveva chiuso le porte, non volendo ricevere alcuna forza 
né Francese né Romana. Nei primi di febbraio la città fu 
assediata dalle truppe francesi comandate dal Generale 


(1) Gi ultimi fatti della sguadra romana. Roma 1554, pag. 246. 
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Merlin e furono prese disposizioni per dare la scalata a 
quella piazza. Vista la impossibilità ci resistere più a lungo 
gli insorti chiesero di capitolare; si prevedeva però che i 
capi degli Insorti difficilmente avrebbero ottenuto il perdono. 

Il 3 marzo Pietro, che pare fosse appunto uno di quei 
capi, trovavasi al caffè con alcuni amici i quali, così nar- 
rava la vedova Lucrezia Di-Negro, per risparmiargli più 
grave iattura lo avvelenarono. Fatto sta, che: doloribus 
circumventus repente animam Deo reddidit: così 1’ attestato 
della di lui morte, come si trova nell'archivio parrocchiale 
di S. Maria in Civitavecchia. 

La vedova Luerezia venduto ciò che Pietro aveva ac- 
quistato alla Tolfa ove recavasi a villeggiare, preso seco 
quanto era possibile di trasportare, si trasferi coi figli a 
Portovenere ove la famiglia ancora aveva casa e beni rurali. 
Vendette in seguito i diplomi e le medaglie del defunto 
marito, cedendo ogni diritto a pensione, e dopo aver sog- 
giornato parecchi anni nella Spezia presso il figlio Luigi 
mori in Portovenere. 

Griulio Giovanni Vincenzo, che fu chiamato Giovanni, 
nacque in Civitavecchia il 12 gennaio del 1785; ma dopo 
la morte del padre passò con la famiglia a Portovenere e 
vi si trattenne per qualche tempo, insieme ai fratelli mi- 
nori Salvatore e Luigi. Salvatore imbarcato dalla madre 
sopra una nave greca, non sappiamo esattamente in quale 
anno, parti ancor giovanetto da Portovenere, nè di lui 
più si ebbe notizia alcuna. Giovanni fu condotto presso i 
parenti De-Negri alla Spezia per essere avviato al com- 
mercio e Luigi, rimasto con la madre a Portovenere, ne 
parti in seguito per adempiere al servizio militare. 

Chiara ved. di Giacomo De-Negri avendo riconosciuto 
nel nipote Giovanni speciale attitudine per gli affari, lo 


incoraggiò e aiutò validamente; cosichè di buon’ora, posta 


in disparte discreta somma, potè trafficare in grani e mer- 
cerie per conto proprio, pur continuando a dirigere gli affari 
commerciali della zia. Non ancora ventenne, sposatosi con 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


— 1h -— 


l'unica figlia del merciaro Stefano Bertagna, acquistò dalla 
famiglia Monti parte di una casa posta sulla piazza del 
palazzo comunale e ne occupò tutte le botteghe col. ne- 
gozio in granaglie, mercerie e cuoiami. 

La giovane Elisabetta Bertagna che fu chiamata /sadella, 
non aveva ancora diciasette anni allorchè si maritò con 
(Griovanni e, per giunta, era bellissima. L' avvenire sorrideva 
alla giovane coppia e l'8 gennaio 1807 la loro felicità fu 
al colmo per la nascita di un figlio maschio al quale furono 
imposti i nomi di Pietro Francesco per ricordo del nonno 
paterno e del bisavolo materno, e fu chiamato Francesco. 

Nella primavera del 1814, gli Austriaci entrando nella 
Spezia dopo la partenza dei Francesi, si abbandonarono a 
violenze contro le persone e contro gli averi, e la casa De- 
Negri fu indicata, tra le altre, come capace di fornite bot- 
tino. (riovanni rimasto al suo posto e fedele custode del 
palazzo dei parenti fu minacciato nella vita dalla soldatesca 
guidata da predoni; ma, con un tratto di spirito, lasciando 
credere che andava in cerca delle chiavi della cassa forte, 
dal primo piano della casa della zia spiccò un salto e così 
mise in salvo i denari e le argenterie dei De-Negri, famiglia 
agiatissima e che per quella circostanza si era rifugiata 
nella villa di Coregna. 

Ma quel salto fu per lui fatale, chè dopo qualche tempo 
accusò male ad un piede; e dapprima avendo trascurato 
ogni cura e poscia avendo ricusato di farsi amputare parte 
del piede che minacciava gangrena, cedendo alle. troppo 
amorevoli premure della moglie, mori il 23 giugno del 1818 
a soli 33 anni, lasciando cospicua fortuna dovuta quasi 
interamente alla sua grande operosità e al suo talento spe- 
ciale per gli affari. La vedova Isabella aveva allora 28 anni 
ed anche per ottemperare ai buoni consigli del marito de- 
funto, non ancora trascorsi due anni, sposò il cognato Luigi 

Pietro Francesco perduto il padre quando contava poco 
più di undici anni, cominciò ad essere trascurato dalla 
madre e peggio poi dallo zio padrigno, cui era grave rim- 
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provero quanto aveva saputo fare il fratello Giovanni; 
mentre egli più che a fare, pareva nato per darsi buon 
tempo a disfare e consumare. 

Francesco compi gli studi di Belle Lettere nel Collegio 
della Spezia e col dotto barone Luigi d'Isengard, che ebbe 
per lui speciale predilezione, si occupò del disegno e ancora 
un poco di meccanica. Avendo espresso alla madre il vivo 
suo desiderio di essere mandato a una Accademia di Belle 
Arti per studiarvi la scultura, trovò per questo la maggiore 
opposizione, ma invece gli fu proposto di darsi alla musica. 
A. tal fine, raccomandato alla famiglia Nasi, veniva man- 
dato a Firenze, e in quella Accademia il 18 settembre 1827 
conseguiva il premio nell’ esperimento di violino nel con- 
corso ai premi minori di emulazione. 

L'ingegno versatile per cui facilmente riusciva in tutto 
ciò che imprendeva a fare, avendogli presto accattivato 
l'animo dei maestri, ottenne un posto nell’ Orchestra del 
teatro la Pergola. In un privato esperimento in casa del 
proprio maestro, diresse e suonò in presenza del celebre 
‘aganini che egli non conosceva; presentato quindi al 
grande genovese ne ebbe parole lusinghiere e incoraggia- 
menti, mentre per conto suo appena udì pronunciare il 
nome di Paganini, confuso e umiliato per il brutto tiro 
che gli era stato fatto, non volle più suonare. 

Avviato appena a una carriera, non di elezione ma 
nella quale pure sarebbe riuscito a farsi onore, fu costretto 
a tornare alla Spezia per non vedere in breve dilapidato, 
dallo zio padrigno, tutto quanto aveva ereditato dal padre. 

La Spezia era allora una ben piccola città e senza 
risorse. Francesco per non restare inoperoso si fece gratui- 
tamente maestro di musica per giovani amici ed operai; 
comprò strumenti, alcuni ne costruì egli stesso e improv- 
visò una piccola orchestra. Ma nel 1831 sposatosi- con 
Margherita Ferrarini del nobile Giulio di Sarzana, questa 
lo persuase di occuparsi un poco più seriamente “dei suoi 
affari e, per dissensi col padrigno e tra suocera e nuora, 
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presto i giovani sposi furono posti a prova durissima. Per 
entrare' in possesso dei beni paterni fu costretto a ricorrere 
ai tribunali e, per qualche tempo, sprovvisto quasi del na- 
cessario per vivere, avuto in regalo dalla moglie un tornio 
si fece artista, e certe tabacchiere di radice di erica (vol- 
garmente radice di stifa) che egli torniva e verniciava se- 
condo un suo trovato, furono premurosamente richieste e 
per qualche tempo gli fornirono i mezzi per continuare ad 
occuparsi onoratamente della propria famiglia, pure sacri- 
ficando ancora non poco per gli avvocati e pei tribunali, 

Quando nei 1837 Re Carlo Alberto si recò alla Spezia, 
volle avere una delle dette scatole da tabacco, delle quali 
già erano forniti parecchi suoi generali e ministri, e la 
scatola gli fu presentata alla soglia del palazzo comunale, 
per mano dello stesso Francesco, che né per preghiere né 
per minacce aveva voluto concedere ad altri un tanto onore, 

Della musica più non occupandosi che per passatempo, 
tutte le sue cure furono rivolte alla buona educazione dei 
figli: ne ebbe otto, dei quali però nel 1848 ne sopravivevano 
soltanto cinque e cioè: Maria Luigia, Giovanni, Ferdinando, 
Luigi, Maria Eudora. 

Nel luglio e agosto del 1853 ebbe la consolazione di 
vedere la sua casa onorata per ben due volte dalla pre- 
senza della famiglia reale recatasi a visitare il nascente 
gabinetto di Fisica e Storia naturale del figlio Giovanni 
non ancora ventenne, ma del cui avvenire già si facevano 
i più lieti pronostici. 

L'anno successivo il colera infieriva a Genova e in 
pochi giorni fu alla Spezia; la casa Capellini che per un 
lato fiancheggiava il vicolo del Canale ove oggi è il Corso 
Cavour, fu tra le prime ad essere visitata dal fiero morbo. 
Margherita fu seriamente attaccata dal male nella notte 
dell'8 agosto e i figli di buon mattino destati dal padre 
che alla adorata consorte aveva già prodigato le cure 
più affettuose, non immaginarono la imminente gravissima 
sventura che poche ore dopo li avrebbe colpiti. Francesco 
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all'una pomeridiana, affranto dal dolore, temendo di perdere 
da un momento all’ altro la sua ottima compagna, sedeva 
a mensa con i figli atterriti: un’ ora dopo assalito violen- 
temente dal morbo contro il quale Margherita lottava con 
rara energia, in poche ore soccombeva con grande coster- 
nazione della famiglia e della città, perchè da tutti amato 
e conosciuto per buono e virtuosissimo. La moglie mercé 
le cure prodigatele dai figli e dagli amici, per molti anni 
ancora potè essere la guida e l’ esempio della famiglia. Per 
morbo repente, non a tempo energicamente curato, nella 
notte del 13 dicembre 1869 moriva baciando il figlio Gio- 
vanni. Fu modello di sposa e di madre, e con rara abnega- 
zione sopportò serenamente le sorti non sempre prospere 
della sua casa, 
GIOVANNI CAPELLINI. 


L'ASILO “SPINA, DI SARZANA 





NOTIZIE STORICHE, 


L'asilo infantile della città di Sarzana deve la sua fon- 
dazione al cardinale Giuseppe Cecchini - Spina. Questo in- 
signe porporato nacque l'11 marzo del 1756 da antica e 
nobile famiglia di Sarzana (1). Addottoratosi in legge nel- 
l' Università di Pisa, recossi a Roma, dove, entrato in pre- 
latura, da papa Pio VI, che gli portava una particolare 
affezione, fu creato votante di segnatura e prelato domestico. 
Ritornato a Sarzana nel 1796, ricevette gli ordini sacri da 
Monsignor Maggiolo, suo vescovo, nella casa della Missione. 
Entrati i francesi in Roma nel 1798 e trovatosi costretto 
papa Pio VI ad esulare dalla sua sede, il cardinale Spina 

(1) Cfr. Luxarno, Fita di Giuseppe Spina nel Giornale depli studiosi, 
Anno IV, 1872, pag. 65, 99, 143, 210, 217. 
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con delicata gratitudine gli offerse di seguirlo a Valenza. 

Il papa lo accolse con tenerezza, lo fece arcivescovo di 
Corinto, e lo tenne poi sempre con sè in Francia a dividere 
le amarezze dell’ esilio. Morto Pio VI, monsignor Spina fu 
delegato da papa Pio VII a recarsi a Parigi per aprire col 
primo console delle trattative dirette a ristabilire la religione 
in Francia. Tali trattative approdarono a buon esito. 

Stando poi a cuore a Pio VII che le spoglie mortali del 
suo predecessore fossero trasferite a Roma, lo Spina fu de- 
stinato a compiere questa pietosa ed onorevole missione. 

I servizi prestati alla Chiesa e alla Santa sede da Mon- 
signor Spina, indussero il papa a crearlo nel marzo del 1802 
cardinale, e ad affidargli poscia il governo della metropoli 
genovese. Durante il tempo del suo ufficio pastorale resse 
sempre la diocesi con assiduo zelo e fervente carità. 

Nel settembre del 1816, restituita la calma alle cose 
della religione, lo Spina rinunziava all’ arcivescovado per 
recarsi a Roma, dove sostenne uffizi della più alta impor- 
tanza. Fu legato in Forlì e in Bologna. Nel 1820 fu preco- 
nizzato vescovo di Palestrina, rappresentò nei congressi di 
Lubiana e Verona il sommo pontefice e ne difese gli inte- 
ressi; e nel 1824 fu nominat® prefetto della segnatura di 
giustizia. Studiosissimo delle letterature classiche, lasciò una 
scelta collezione di libri da lui radunati con intelligenza ed 
amore. Infermiccio da lungo tempo, nel 6 novembre del 1828, 
mentre si trovava a Roma, fu assalito da una gagliarda 
febbre gastrica, che in pochi giorni lo condusse al se- 
polero (1). 

Nel suo testamento, che egli aveva presentato al 
notaro Cattaneo di Sarzana fin dal 22 agosto del 1823, dopo 


{rt I biografi dicono che morì nel 13 novembre del 1827, ma questa data, 
ripetuta anche nella lapide fattagli innalzare dal cardinale Rivarola, è erronea. 
I testimoni giurati, che nell'atto 13 novembre 1828 notaro Fratocchi di Roma, 
dichiarano che il cardinale aveva nominato in punto di morte ed alla loro pre- 
senza suo erede fiduciario il cardinale Rivarola, lo dicono morto la sera pre- 
cedente all’ atto. 
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diversi legati alla chiesa metropolitana e al seminario di 
Genova, a parenti e ai poveri, nomina erede universale proprie- 
taria sua sorella Maria, andata sposa del conte Carlo Amati, e, 
in caso di premorienza, il di lei figlio conte Francesco. De- 
stina poi i beni che suo padre Francesco aveva acquistato 
dalla famiglia Rospigliosi - Pallavicini di Roma con atto 
25 sett. 1770 not. Biaggini di Lerici alla dotazione di una 
istituenda opera pia. Ecco le sue parole: 


Dispongo adunque che dopo la morte di mia sorella, e così di mio nipote 
Francesco Amati, che in quanto all' usufrutto dei beni sopraindicati potrà con- 
siderarsi ancora come legatario, si formi in Sarzana una Commissione, che si 
chiamerà di Misericordia, composta di cinque soggetti, cioè di Vescovo, di Sin- 
daco, o con qualunque altro nome potrà chiamarsi il capo della prima magi- 
stratura della città, e di tre altri soggetti da scegliersi dal consiglio della città 
medesima. Il Vescovo sarà il Presidente perpetuo di tale Commissione, ed in 
caso di assenza o impedimento si farà rappresentare dal Pro- vicario Generale. 
Avrà due voti nelle deliberazioni della Cummissione, tanto che intervenga per- 
sonalmente alle adunanze, da tenersi sempre nel palazzo vescovile, quanto che 
si faccia rappresentare dal suo Vicario. Niuna cosa potrà essere deliberata che 
col concorso di cinque voti. Se i soggetti della Commissione, invece di cinque, 
per la mancanza di alcuno, si trovassero riuniti soltanto in quattro, vi vorranno 
quattro voti perchè sia legale la deliberazione. Formata la Commissione, dovrà 
questa, appena accaduta la morte di mia sorella e di mio nipote, prendere il 
possesso dei beni sopraindicati, a tenore della descrizione e della stima che ne 
sarà stata fatta dopo la mia morte; e, quando si trovassero deteriorati, non per 
caso fortuito ma per colpa dei miei eredi, dovranno essere compensati con altri 
miei beni liberi, in modo che resti equiparato il valore che risulterà dalle stime 
sopraindicate. 


E dopo avere stabilte alcune norme relative all'ammi- 
nistrazione dei beni, prosegue : 


Le rendite poi che si ricaveranno dai beni da separarsi come sopra dalla 
mia eredità, dopo la morte di mia sorella e di mio nipote, voglio che siano 
annualmente erogate a vantaggio dei poveri della città di Sarzana, e principalmente 
nella fondazione di una Scuola di Casstà per i poveri provinetti, i quali vor- 
ranno istruirsi nel leggere e scrivere e nelle prime quattro operazioni dell’ ari- 
tmetica; è principalmente poi dovranno essere istruiti nella dottrina cristiana. 
Si preleveranno perciò ogni anno da dette rendite lire cinquecento, delle quali 
trecento serviranno di stipendio ad un sacerdote destinato a fare la suddetta 
scuola, e le altre duecento serviranno per pigione di locale per la scuola e 
provviste di libri di devozione, carte, penne, calamai, e libretti di aritmetica 
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per uso degli scolari. Sarà in arbitrio dei membri della Commissione di accre- 
scere 0 diminuire questa somma per l' acquisto degli indicati oggetti, e stabilire 
quella che sarà creduta necessaria. 

Il rimanente poi delle rendite dei beni indicati sarà erogato, a siudizio 
della Commissione, in qualche premio ai giovanetti poveri più studiosi e timo- 
rati di Dio, anco col somministrare ai medesimi qualche oggetto di vestiario, 
a seconda del bisogno; e finalmente si distribuirà, a seconda del bisogno, alle 
famiglie più povere della città, avendo un particolar riguardo alle povere zitelle 
pericolanti, anco per facilitar loro qualche matrimonio, Insomma se ne rimette 
al giudizio ed alla carità della Commissione la distribuzione, avendo riguardo 
sempre che i poveri siano della città e parrocchia di Sarzana, che siano di buon 
costume e siano bene istruiti nella dottrina cristiana, Di tutta questa pia dispo- 
sizione non intendo arrogarne a me solo il merito. Io non ho fatto che secon. 
dare le pie intenzioni a me manifestate, prima della sua morte, dal mio insigne 
benefattore ed amico abate Antonio Benettini, dalla di cui senerosità verso di 
me e della mia famiglia riconosco la proprietà dei beni dei quali ho ora dispo- 
sto, sebbene appariscano acquistati dal fu mio padre. Sebbene adunque il detto 
abate Antonio Benettini, non solo coll’ istituirmi nel suo testamenio suo erede 
universale, ma iu voce ancora protestasse e mi confermasse di lasciarmi di tutti 
i suoi beni assoluto padrone, onde io ne potessi disporre 0 con atti fra vivi 0 
con atti di ultima volontà, come a me fosse parso e piaciuto; pure, avendo 
mostrato piacere che, mancando io senza successione, ne lasciassi l’ usufrutto a = 
mia sorella e mio nipote Amati, e disponessi della proprietà in qualche uso pio, 
ho creduto di non poter meglio soddisfare all’ esternatomi suo desiderio che 
coll’ istituire l’ opera pia nel modo da me sopra tracciato, E come esecutore 
adunque delle pie intenzioni dell’ amico e come assoluto. padrone dei beni da 
esso a me lasciati, ne dispongo come sopra ne ho disposto non solo in questo 
ma in ogni altro miglior modo, 


Le caritatevoli sollecitudini del testatore, anche per cose 
di secondaria importanza, non finiscono con questo testa- 
mento. Come risulta dal già citato atto 13 novembre 1828 
notaro Fratocchi di Roma, lo Spina, trovandosi in punto di 
morte, nominava il cardinale Rivarola suo erede fiduciario. 

E questi, nella dichiarazione della fiducia della quale 
era stato onorato, da lui fatta il 26 agosto del 1820 nel con- 
vento di S. Marcello in Roma e consegnata solo nel 6 aprile 
1839 al notaro Bartoli della stessa città, ecco come si espri- 
me relativamente alle modificazioni che il cardinale aveva 
inteso di apportare al suo testamento protestamento, nella 

i parte che riguarda la nostra istituzione di beneficenza: 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


Nella sua decisa e pia volontà manifestata a me nella sua fiducia (il car- 
dinale) vuole e comanda: 1. che siano fondate, dotate ed aperte nella città di 
Sarzana, sua diletta patria, per la cristiana istituzione ed elementare istruzione 
ed educazione dei fanciulli e fanciulle del popolo e di ogni altra condizione che 
volesse profittarne, due case, una di Afaestre Pie per le fanciulle e l’ altra di 
Pit operarj o dei così detti /emorantelli per li fanciulli. — 2. Che queste 
Maestre Pie e questi Pri Oferari v così detti femorantielli vivano rispettiva- 
mente e formino due piccole e divise comunità di tre individui per ciascheduna 
montate e fornite di tutto il bisognevole secondo il loro rispettivo istituto. — 
3. Che queste due pie case ordinate a sommo profitto della società cristiana e 
civile vengano fondate, dotate ed aperte subito dopo seguita la morte, che Dio 
tenga lontana, della signora Maria sua sorella, senza attendere a quella del 
conte Francesco Amati suo nipote, come aveva disposto nel testamento; e su 
questo punto principalmente il fu signor cardinale espresse con me la sua vo- 
lontà con tale vivacità e precisione da farmi conoscere che alla maggiore opu- 
lenza del nipote preferiva d' assai la carità e il bene delle due pie istituzioni. 
— 4. Per il suo desiderio il Sig. cardinale avrebbe voluto che le due piccole 
comunità fossero stabilite in due casamenti diversi ed in diversa contrada; ma 
se per scarsezza di locali ciò non fosse eseguibile, consente che stiano «imbedue 
sotto lo stesso tetto, a condizione che il casamento sia divisibile in modo che 
ciascheduna delle due piccole comunità resti in perfetta libertà senza mini- 
ma comunicazione o dipendenza l'una dall'altra, e sopra tutto che siano 
diversi e quanto è più possibile distanti gli ingressi alle rispettive scuole, per 
evitare il disordine che all' entrare e al sortire dalle scuole s' incontrino insieme 
ragazzi di sesso diverso. — 5. Per la fondazione, dotazione ed apertura delle 
dette due pie comunità non solo, ma per una perpetua dotazione e congruo 
provvedimento delle medesime, vuole che la Commissione incaricata come al 
testamento (sulla quale nulla ha variato, nè sul modo di formarsi nè sulle at- 
tribuzioni e discipline in esso esattamente stabilite), vuole, dico, che, appena 
accaduta la morte della signora Maria Amati sua sorella, la Commissione sotto 
gli ordini di Mons. Vescovo di Sarzana pro tempore, stacchi dai beni compo- 
nenti il suo patrimonio non solo quelli già indicati nel testamento, derivanti 
dalla compra fattane dal di Imi padre, è provenienti dalli signori Pallavicini Ra- 
spigliosi, ma tanti altri quanti, tutto calcolato con equità e discretezza, si rico- 
nosceranno necessari all'intiero ed esatto adempimento della sua volontà, tanto 
in ordine alla fondazione, provvedimento ed apertura delle due case pie, quanto 
alla perpetua manutenzione & dotazione delle medesime. — 6. Separati che 
saranno i beni che diventeranno e si chiameranno Fondi della Afisericordia, la 
Commissione li dovrà affittare come si dice nel testamento. — #. In forza di 
quest' atto di dichiarazione di fiducia legalmente fatto, se la Commissione lo 
crederà necessario o prudente, potrà prendere sopra li beni provenienti dalla 
eredità del fu cardinale Giuseppe Spina di chiarissima memoria ]' opportuna 
iscrizione. 








Si potrebbe domandare che cosa abbia fatto l' ammini- 
strazione comunale di Sarzana, per onorare la memoria di 
tanto benefattore e manifestare la sua gratitudine. Per rispon- 
dere a questa domanda riferiremo il risultato delle ricerche 
fatte nell’ archivio del comune (1), 

Il primo testamento dello Spina venne aperto nel 20 
novembre 1828. Poco dopo, e cioè nell’ 11 gennaio dell'anno 
successivo, il Sindaco comunica all’ Intendente di Spezia la 
disposizione testamentaria e gli chiede di essere autorizzato 
alla spesa occorrente per far celebrare solenni esequie in 
suffragio dell’ anima del cardinale, e per collocare un busto 
in marmo nel civico palazzo in memoria onorevole del pio 
testatore; « come ha opinato il Consiglio », dice la lettera. 
Noi però di questa opinione del Consiglio non abbiamo tro- 
vato nelle deliberazioni di quel tempo traccia veruna. Il 4 
di febbraio l’ Intendente risponde che anzitutto l'oggetto 
esposto dal Sindaco nella sua lettera deve essere approvato 
da una speciale deliberazione consolare che contenga un 

| calcolo approssimativo della spesa occorrente. Ed allora il 
Sindaco, per mezzo del Sig. Giambattista Mazzi, si mette 
in relazione collo scultore Pietro Fontana di Carrara, il quale 
manda il 21 marzo 1829 due disegni del progettato monu- 
mento, accampagnati dai preventivi della spesa occorrente. 

Nel giorno 11 del successivo mese di aprile si raduna 
il Consiglio, ed esaminati i disegni del Fontana, prende la 
seguente deliberazione : 

Riflettuto essere conveniente di prescegliere il più grande fra suddetti di- 
segnati monumenti, si per una più completa dimostrazione della civica gratitu- 
dine che per una maggiore decenza dell’opera; avuto anche in vista che la 
spesa per questo maggior lavoro indicata in zecchini 116 non eccede di molto 
quella di zecchini 96 notata pel disegno minore; saputosi che per l'eseguimento 
del suddetto più esteso dicegno vi sarebbe in Carrara talun altro scultore che 
se ne assumerebbe l'impegno al prezzo di zecchini 95 12, facienti francesconi 
191, ossieno Lire n. 1031.40; calcolato approssimativamente che le altre spese 
accessorie dei dazi doganali e collocamento al posto possono ascenderr a lire 
300; d’ unanime parere delibera : 


(1) Del cortese e competente aiuto che il Prof, F. Mannucci ha voluto 
prestarci nel ritrovamento e nella trascrizione delle carte di archivio gli tribu- 
tiamo qui grazie vivissime. 
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1. Verrà collocato in una parete della Chiesa cattedrale di questa città, 
sull’ esempio dei nostri Maggiori, un monumento in marmo, rappresentante il 
busto dell’ E.mo Cardinale Giuseppe Spina, d' illustre memoria, con un’ ono- 
revole iscrizione sottoposta, la quale ricorderà anche ai posteri la liberalità del 
benemerito porporato verso li poveri di questa sua patria. 

2. La spesa per tal lavoro ccecorrente, e come’ sopra calcolata a lire 
(331.50. sarà prelevata dal fondo disponibile e di avanzo. del 1829. 


Copia di tale atto consigliare coi disegni viene rimessa 
all’ Intendente per la sua approvazione, ma questi, anche 
dopo aver avuto dal Sindaco l’' assicurazione, in mancanza 
di un inventario e di una perizia che aveva chiesti, che il 
valore dei beni legati per la pia istituzione si calcola nella 
somma di circa lire 70.000, e che il loro usufrutto, in se- 
guito alla dichiarazione di fiducia del card. Rivarola pure 
da esso presa in esame, è ristretto alla vita della signora 
Maria Spina, sorella del cardinale, finisce col rimandare al 
Sindaco l'atto consolare colla seguente ordinanza: 


Vista la sovra estesa deliberazione cogli atti e carteggio alla medesima re- 
lativi, Avuto riguardo che non risulterebbe fin d'ora della quantità, qualità e 
valore dei beni cadenti nel lezato di cui si tratta nel presente ordinato, e che 
la medesima circostanza sarebbe altresì applicabile agli altri beni contemplati 
nell'atto di dichiarazione di fiducia emesso da S, Eminenza il card. Rivarola 
in data 26 agosto u. s.; Che ]° inscrizione ipotecaria, di cui è cenno nell'art. 7 
della stessa dichiarazione di fiducia, dovrebbe, qualora si credesse necessaria e 
prudente, essere presa dalla Commissione creata con il testamento accennato 
nello stesso ordinato, quindi soltanto dopo la morte della sig. Maria Amati, 
per il che l'asse ereditario e li beni applicati al preirdicato legato sarebbero 
di una entità finora e forsanco per molto tempo assai incerta; Che finalmente 
lo stato finanziario della città di Sarzana, riferibile all’ esercizio corrente, non 
sarebbe suscettibile della spesa proposta nella precitata deliberazione; Non si fa 
quindi luogo, per ora, ad ulteriori provvidenze nell’ oggetto di cui si tratta. 


Così naufragò questo progetto per la causa per eui non 
riescono ad entrare nel campo dei fatti tante buone inten- 
zioni, e cioè per mancanza di quattrini; nè pare che dopo 
d'allora l’ autorità comunale se ne sia più occupata. 

Il monumento è minutamente descritto nello « scanda- 
glio » annesso ai due disegni trasmessi dallo scultore Fon- 
tana, ma qui non occorre dirne altro. Riporteremo solo la 
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iscrizione che pel suo contenuto supponiamo fosse destinata 
al monumento, 
Essa è la seguente: 


D. O. M. 
| IosEPHO MARIAE SPINAE 
R. E. CARDINALI 
| QUOD 


LIBERIS EGENIS PIE INSTITUENDIS 
LARGO IN PERPETUUM FUNDO LEGATO 
PRUDENS CONSULUERIT 
QUO TESTATIOR B. M, CIvis 

EsseTt MEMORIA 

Hunc TITULUM 

VII: VIRI.P.. P. 
i AN, MOCMXXNIX, 


| Ed ora torniamo all’ Asilo infantile, L' usufrutto dei beni 
legati essendo stato lasciato alla signora Maria Amati, la 
pia opera non avrebbe potuto avvantaggiarsene che dopo 
la morte dell’ usufruttuaria, che avvenne, crediamo, nel 
1838 (1). Ma la Commissione che si era cestituita, nel 23 
settembre 1839 dopo la nomina dei tre membri della Com- 
missione di Misericordia fatta dal raddoppiato consiglio co- 
munale di Sarzana nel 13 aprile 1839, non ebbe la soddi- 


i sfazione di entrare in posesso dei beni, dopo la morte 
della Spina - Amati, perchè il figlio ed erede di costei, il 

i conte Francesco Amati, si rifiutò di consegnarli allegando 
la nessuna validità della dichiarazione di fiducia che lo esclu- 
deva dall’ usufrutto. 

La Commissione nel 1839 prima e poscia nel 1841 ri- 
corse bensi a S. M. il Re Carlo Alberto, perchè volesse 
accordarle il possesso dei beni legati ed acconsentisse che 
il Senato di Genova giudicasse, «a sparagno di tempo e 


(1) Non possiamo riportare una più precisa data, la morte della Spina non 
risultando dai registri parrocchiali di Sarzana. 


Giorn. Sf. della Lunigiana, I. 15. 
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di spese non indifferenti », in prima ed ultima istanza, sulle 
controversie insorte tra essa e il marchese Amati. Ma la 


Grande Cancelleria di S. M. Sarda non meno ripetutamente 


rispose che tale provvedimento non poteva essere preso 
senza il consenso di ambe le parti contendenti. Per questo, 
e anche perchè il marchese Amati aveva lasciato poco de- 
licatamente sperare che un giorno nel suo testamento avrebbe 
largamente compensato l’opera pia, la Commissione desi- 
stette da ogni pretesa. Ma « venne il giorno del disinganno », 
dice l’estensore di un quesito legale fatto dalla Commissione 
a un avvocato di Genova; perchè morto il marchese Fran- 
cesco Amati nel novembre del 1847, e aperto il suo testa- 
mento, « non vi si vide neppur menzionata l’opera pia ». 
Avuto un parere contrario alle sue pretese, la Commissione 
non vi pensò più, e con atto Valenti 3 ottobre 1848 rice- 
vette finalmente dal conte Giambattista Cattani, erede del 
marchese Amati, il possesso di tutte le sostanze legate, pro- 
mettendogli « di non domandargli nè ricercargli più cosa 
alcuna a causa di detto legato». La detta Commissione che 
era stata autorizzata dal Re Carlo Alberto con regio brevetto 
fin dal settembre 1841, si raduna per la prima volta dopo la 
presa di possesso dei beni il 14 aprile 1850 per affari di ordi- 
naria amministrazione; e un anno dopo, e precisamente il 3 del 
mese di aprile, « dopo avere maturamente pensato» (citia- 
mo le parole stesse della deliberazione) «e fatta ‘ogni seria 
riflessione intorno al migliore impiego che far si potrebbe 
del reddito dei beni componenti il legato Spina, senza stac- 
carsi sostanzialmente dall’ intenzione da questo manifestata; 
e considerando che |’ erezione della scuola, che dal medesi- 
mo si ordinava, se poteva ravvisarsi utile e necessaria al 
tempo del di lui testamento, riuscirebbe in oggi affatto super- 
flua dopo lo stabilimento in Sarzana di bene ordinate pubbliche 
scuole elementari, sotto la sorveglianza del Governo; percio, 
(secondando pienamente in questa parte la pia volontà di 
quel benefattore), mentre ha stabilito di prelevare annual- 
mente dal reddito dei beni suddetti lire nuove quattrocento, 
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da impiegarsi nella dotazione di due povere zitelle, la di 
cui morale condotta possa renderle meritevoli a conseguirla, 
ha unanimemente deliberato, conforme delibera, di erogare 
tutto il rimanente reddito dei beni stessi nella fondazione 
d’un Asilo infantile in questa città, sotto la sorveglianza 
e direzione di persone abili ed idonee, che verranno a tal 
uopo scelte, dipendenti però sempre dalla Commissione, e 
soggetto a quei regolamenti e discipline che l' esperienza 
suggerirà siccome migliori sotto ogni rapporto. E non ostan- 
te la ristrettezza di sue forze, è la Commissione in tale 
deliberazione entrata sulla speranza ché anime generose 
non mancheranno a porgere benefica la mano ad utilità ed 
incremento dell'asilo anzidetto ». 

Risulta da questa deliberazione che l’ istituzione di be- 
neficenza ideata dallo Spina, e quale si trova minutamente 
descritta nella dichiarazione di fiducia del cardinal Rivarola, 
non ebbe mai vita. Però le modificazioni apportate dalla 
Commissione del 1851 alla sua volontà sono tenuissime, il 
pensiero del cardinale Spina essendo stato effettivamente 
quello di preparare ed avviare le tenere menti dei giovinetti, 
coll’ educazione e coll’ istruzione, all’ osservanza dei precetti 
religiosi e morali. La Commissione, in altri termini, non ha 
fatto altro che anticipare di un poco l’età degli alunni, con- 
tribuendo così a dar incremento a una lodevolissima forma 
di beneficenza che contava pochi anni di vita. 

Appena che col reddito dei beni legati fu costituito un 
congruo fondo, la Commissione pensò di aprire l'asilo a 
trenta bambini e di intitolarlo allo Spina, ed effettivamente 
il 2 luglio 1855, nella sala maggiore del civico palazzo, 
l'« Asilo infantile Spina» viene inaugurato alla presenza di 
tutte le autorità civili ed ecclesiastiche, con un discorso di 
Costantino Dalmasso, ispettore delle scuole elementari della 
provincia di Levante (1), Nei primi anni della sua vita l'isti- 





(1} V. Nell inaugurazione dell Asilo infantile di Sarsana ar 2 luglio 
1855, Orazione di Costantino Dalmasso, ecc. — Domodossola, Tip, Calpini, 


1555. 
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tuto ebbe sede in piazza Calcandola, oggi V. Emanuele, e 
precisamente nella casa Picedi. Più tardi, avuto in dono dai 
fratelli Domenico e Sebastiano Lucciardi un caseggiato nel 
Sobborgo cui in questi ultimi tempi venne dato il nome 
dello Spina, la Commissione avvisò di ridurlo a sede defi- 
nitiva dell'asilo, spendendovi una discreta somma, circa 20.000 
lire; così che il 16 settembre 1863 l'istituto potè essere 
aperto nei nuovi ed ampi locali dove tuttora si trova. 

Il busto marmoreo su colonnetta di bardiglio raffigu- 
rante lo Spina, che ora adorna l’ atrio dell’ edifizio, venne ac- 
quistato pochi anni or sono, insieme con un ritratto del cardi- 
nale, dagli eredi Ingolotti, che, per mezzo dei Cattani e degli 
Amati, si ricongiungono alla casa Spina. Tale busto doveva 
trovarsi nella casa degli eredi Spina fino dal 18209, perchè 
nella perizia della spesa occorrente per la formazione di 
quello che il Consiglio voleva fosse eretto nel palazzo mu- 
nicipale si dice che doveva essere «in marmo statuario 
bello, con suo piedistallo, e della dimensione e forma istessa 
di quello esistente nella casa delli signori eredi Spina », 

Ai locali dell’ asilo sono annessi un ampio cortile e 
un giardino acquistato nel 1870 per la ricreazione dei bam- 
bini. L'istituto gode oggi di una rendita di circa 6000 lire 
ed ospita ben 124 alunni d’ambo i sessi, che dal mattino fino 
alla sera vi sono custoditi, nutriti in modo sobrio, sano ed 
igienico e vi ricevono da tre maestre una buona educazione 
ed i primi elementi dell’ istruzione civile e religiosa. Con- 
ferisce pure, quando le condizioni del bilancio lo permettono, 
qualche dote a ragazze povere e di buona condotta. 

Il Vescovo di Sarzana, che è il Presidente nato del- 
l'asilo, ne cura il buon andamento e la prosperità diretta- 
mente, ed anche indirettamente, come fa ora per mezzo del 
segretario dell'istituto, canonico D. Luigi Accorsi, che quo- 
tidianamente vi spende il suo zelo e la sua carità veramente 
evangelica, 


Ai 
n° af 
Per. mE 


L'esempio del cardinale Spina ha trovato in Sarzana, 
ci duole il dirlo, troppo scarsi imitatori. Dopo i fratelli Luc- 








dat iii III A Re 


ciardi, di sopra nominati, pochi e quasi tutti ‘tenui legati 
andarono ad aumentare il patrimonio dell’ asilo. Si direbbe 
! quasi che la carità verso i bambini, che sono le speranze 
della famiglia e della patria, non sia molto sentita tra noi; 
eppure essa è come la quintessenza della carità; e il Divino 


1. ccm de Za cit fa pie mintxt — Sn 


Maestro, che voleva attorno a se i piccoli, e si piaceva di 


ravvolgere la sua mano pura e sottile entro i lor riccioli | 
biondi, ha rilevato, quasi con enfasi, la colpa di coloro che, È | 


invece di educarli, ne corrompono l’anima (Matteo, XVIII, 6). 

Io esprimo quindi l’ augurio che i favoriti della fortuna 
facciano scorrere tra le pareti dell’ Asilo Spina, che risuo- | 
nano di tante voci innocenti, un rivoletto delle loro sostanze, 
E se questo augurio si dovesse avverare, anche in minima 
parte, io mi terrei compensato ad usura della lieve fatica che 
mi sono costate queste poche pagine. 


| Luigi DELLE PERE. 
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j — Umrgerto GiampaoLi; Il palazzo Malaspina - Cibo nella fortezza 
di Massa di Lunigiana. Massa, Medici 1910, (Nozze Beghè-Galanti) in-8, 
pp. 53, con 5 tavole, 

| Sn in alto del colle, detto della fortezza, che si leva alle spalle di 
Î Massa, sorge la rocca, originariamente edifizio fendale costruito tra il 
X e l'XI secolo, oggi mal connessa e disordinata accozzaglia di rifaci- 
menti e trasformazioni, cui cinge una solida muraglia degli nltimi de- 
cenni del ’500, adibita n carcere giudiziario, Ma entro così rovida scorza 
si nasconde e, fino a ieri, è rimasta celata agli studiosi, una fulgida e 
purissima gemma della rinascenza : il palazzo Malaspina-Cybo. È merito 
di Umberto Giampaoli, l'nento e diligente studioso dell’ Archivio di Stato 
massese, di aver disvelato le bellezze di quel pregevolissimo edificio con 
una importante e geniale monografia. Si deve ad Alberico Antonio II, 
l’ ultimo de' Malaspina che tenne il marchesato di Massa, avere, col 
magistero dell’ arte, raggentilito le arcigne mura della fortezza riedificata 
da Castruccio mezzo secolo dupo che i suoi concittadini, nel 1269, l’aveano 
rasa al suolo. « Un'aria di gentilezza spirò tra i macigni di questo stru- 
mento ili violenze quando Alberico Antonio volle apprestare una leggiadra 
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dimora alla consorte Lucrezia di Sigismondo d' Este de’ conti di San 
Martino, affinchè nella. magia del paesaggio massese la lontananza di 
Schifanoia le apparisse meno dolorosa, e, visione stupenda, fra i merli e 
i torrioni nun palazzo di fate anrìi lassù i marmorei colonnati a bevere 
a larghi sorsi la brezza marina e montanina », Qnasi incastrato nel muro 
di cinta, il palazzo emerse soltanto col piano superiore; mentre il pian- 
terreno, occupato dalla gran sala baronale, dalla chiesetta e da altre 
piccole sale, rimase eternamente invisibile perchè al riparo del mura- 
glione del forte, Con |} ala maggiore prospiciente verso Toscana e verso 
monti, con la minore dava da nn lato verso ovest è dall'altro verso il 
mare; così godevasi di lassù nn panorami veramente maravislioso. 
Finestroni bifori formavano come una grande terrazza coperta, intercalata 
da colonne marmoree :. scomparvero, poi, im un successivo rifacimento, 
ina gli otto grossi capitelli che giacciono ancora nel giardinetto ne pro- 
vano l'esistenza. Il pittoresco cortile, inaccessibile oggi, per i severi regola- 
menti del carcere, ha due pozzetti marmorei che, originariamente, furono 
di squisita eleganza. Sulla facciata corre un cordone di marmo per tutta 
la lunghezza e vi poggiano, alternando gli squisiti motivi ornamentali 
a festoni di fiori e frutta e trofei d'armi, quattro ampie finestre che, 
ben a ragione, il G, dice degne di figurare tra le più fine opere d' in- 
taglio del secolo XV, Peccato che le tavole che accompagnano il bello 
studio non siano rinscite troppo chiare! Ma lo serivente, che ha veduto 
ed ammirato da vicino, conferma la squisita perfezione di quelle opere 
egregie, La facciata doveva essere compiuta da opere di pittura, così 
da costituire nn bellissimo tipo di facciata policroma quattrocentesca 
di un genere più che raro in Toscana. Le sale del palazzo erano nadorne 
di pitture e, sulle testimonianze di atti notarili, il G. forma l’ ipotesi, 
per me evidentissima, che la migliore fosse quella adiacente alla cappella 
* dove, probabilmente, era nna composizione allegorica glorificante l'origine 
dei Malaspina, Chi disegnò la facciata e chi scolpìi i fregi magistrali ? Il G, 
non azzarda far nomi : trova identico l'ornato squisito del fregio della cap- 
pella a quello che decora gli stipiti del palazzo d'Urbino. Non sarebbe inn- 
tile, però, pensare alla famiglia degli Stagi, che dalla vicina Pietrasanta 
tante opere si recarono a compiere in Genova. Ma una particolare impor- 
tanza mi sembra abbia la rispondenza di vari motivi di quelle decorazioni 
marmoree con la maiera di Matteo Civitali, Confrontando, appunto, il ci- 
tato fregio della cappella con quello, ond* è ornato |’ arco superiore del 
monumento di Piero da Noceto in S. Martino iddi Lucca, si riconosce, 0 io 
m' inganno, una rispondenza perfetta. La maniera del Civitali ebbe certe 
caratteristiche così personalmente esclusive che, facilmente, la si riscontra 
anche fra i vari modi comuni agli urtisti della Rinascenza. Valga ad 
esempio la Fede del Museo nazionale di Firenze che, negli atteggiamenti, 
nel comporre delle mani, nella squisita delicatezza del viso, è perfetta 
riproduzione d’ nno dei due angeli adoranti nella cappella del Sacramento 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


| 
roca ra ru asti 


— 23L — 


in 8. Agostino di Lucca. Il G. espone anche la parte dovuta ad Alberico 
ybo nell’ampliamento del palagio della fortezza, che, pur essendo di 
epoca assai posteriore, risente ancora l' influsso quattrocentesco nel por- 


iti sie T_T 


Î i È E 4 è Oliena da ’ n 
tico, nella loggetta e nella cornice e porge un esempio di fusione de’ due 


1 È z : . ; ct il 
stili riuscita nel modo più felice. Così egli propone che il palazzo si | 
chiami, da’ dne edificatori, Malaspina-Cybo, Il G. mentre asserisce che 


lo Stato ha rieonoscinto l’importanza di questo palazzo, iscrivendolo fra 


gli edifizi monumentali, finisce con nna malinconica interrogazione : 
«I suoi preziosi ornamenti, egli dice, si affacciano inntilmente quasi 


una irrisione sulle miserie di tanti disgraziati, mentre sono, io credo, 


Sia 


= 4 = SE n M. 4% "| 
mdldirittura sconosciuti ai cultori d'arte, perchè carcere agli altri, il 


palazzo è divenuto prigione a st stesso, Fino a quando?s Sia pago il 
voto di quanti sono amatori del bello in questa nostra regione, onde 
tanta materia per l’ arte nsci, ne’ secoli, co’ suoi marmi, e tanta poca 
forma seppe prendere, pel divino afflato dell’ arte, ogni manifestazione 
di vita. Quel poco che v' ha, sfuggito all’ edace morso del tempo e alla 


perversità mnimana, chè le manie antiquarie hanno sbrattato ogni cosa, 
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fin gli antichi damaschi delle chiese, sia rimesso in onore. 
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Stuart Mill, 1. ristampa, dell'ediz, del 1902, Firenze, F. Lumachi (tip. 

Landi), 1910, in - 16, pp. 202, 


| i, Il vol. XLII degli Atti della Società Ligure di Storia Patria testè 
pubblicato contiene, fra l' altro, l'indice anaritico delle materie contenute 


nei primi 42 volumi, dal quale spigoliamo quanto riflette la Lunigiana. 
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Il vol. 3.° contiene il Corpo epigrafico lunense ripubblicato dal can. San- 
guineti; nel vol. 90 Nicolò Giuliani trattando della Tipografia Ligure porta 
anche il catalogo delle edizioni fivizzanesi ilel sec. XV; nel 10.° il Bie- 
chierai stampa la Cronaca di G. A. de Fnie di Malgrate; nell’ 11.9 il 
Sanguineti fa aggiunte alle iscrizioni romane, riferendone della Spezia, 
di Luni, di Trebbiano, di Sarzana e di Ceparana: nel 18.0 il Remon- 
dini fra le Iscrizioni liguri medievali ne riproduce molte della Lunigiana 
genovese, dando anceie di alenne il feesimile; nel 14.0 Girolamo Rossi dà 
la bibliografia degli Statuti della Liguria, e vi comprende i nostri; Cor- 
nelio Desimoni pubblica nel 19,9 i regesti «delle lettere pontificie riguar- 
danti la Liguria, in cui comprende anche la diocesi di Luni»: è il Relgrano, 
col titolo Un assassinio politico del 14 90, narra 1’ necisione, per parte del 
Banco di San Giorgio, di Ranuccio da Leca nel castello di Lerici; nel 
vol, 23,9 Carlo Braggio, discorre in una ampia monografia di Giacomo 
Bracelli e V umanesimo dei Liguri al suo tempo, e in appendice tratta di 
Bartolomeo Fazio e delle sue opere minori; Luigi Staff'etti pubblica doonmenti ‘ 
intorno alla congiura del Fiesco e la Corte di Toscana, dai quali resul- 
tano le trattative del duca per l'acquisto di Pontremoli; e Giovanni 
Sforza vi illustra una lettera inedita dal Beato Carlo Spinola ad Alberico 
Cibo Malaspina di Massa del 1618; il Gabotto nel vol. 24.0 portando un 
suo Nuovo contributo alla storia dell’umanesimo ligure, tratta ampiamente 


Ì 
I 
i 
] 
i 


nel capo IV di Bartolomeo Facio, del quale pubblica in appendice lettere 
inedite; nel vol. 26.5 lo Sforza discorre «della vita di F., M. Cibo, e ri- 
produce aleune lettere di lui ad Alberico; il 28.0 contiene le due prime 
parti del Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la Toscana è la 
Lunigiana al tempo di Dante di Arturo Ferretto; nel 37,0 Emilio Pandiani, 
nel tracciare Un anno di storia genovese, descrive il periodo 1506 - 1507 
in cui il partito dei popolari cacciò da Genova i nobili e 8° impussessò 
di tutta la Riviera di Levante infendata ni Fieschi; il 88,9 contiene 
Il Libro dei ricordi della famiglia Cybo pubblicato da L. Staffetti; nel 40,9 
Arturo Issel riassumendo gli studi sopra la Liguria Preistorica, tocca par- 
ticolarmente anche di tutte le scoperte paletnologiche nella regione no- 
stra; e finalmente il 42.0 è tutto dedicato allo studio di F. L. Ma- 
nnucci intorno ad Agostino Mascardiì. 


na Nell’ Inventario sommario del R. Archivio di Stato di Reggio nel- 

| l'Emilia testè pubblicato da Umberto Dallari nella importante raccolta 
GH Archivi della Storia d’Italia (Sez. II, vol. 1) sono comprese indica- 

zioni di documenti che si riferiscono alla Lunigiana. Vi troviamo: una 

serie di Atti Civili, criminali e non contenziosi del distretto giudiziario 

di Massa, che, come è noto, fece parte del Dip. del Crostolo, nella quale 

serie sono cart relative ni comuni di Aulla, Carrara, Fosdinovo, Liccia- 

na, Massa e Tresana dal 1801 al 1847, in 8 mazzi (p. 62); un mazzo di 


carte pertinenti alla famiglia Trincadini di Pontremoli dal 1492 al 1641 
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(p. 139); alquanti documenti relativi ai Malaspina per il fendo di Ponte 
Bosio e Bastia (pp. 174 sgg.); altri riferentisi ad affari trattati dal co. 
Giuseppe Bolognesi nelle sua qualità di Governatore della Garfagnana è 
di Ministro plenipotenziario negli Stati di Massa e Carrara (1754 - 1760, 
pag. 172); ed altre scritture concernenti diverse famiglie fra cui la Mala- 
spina dal 1302 al 1699 {p. 131); nna bolla pontificia di collazione del- 
l'abbazia di S. Pietro di Massa a G. Anceschi, 1761 (p. 237); una con- 


+1— Ppadeetazi ti 


venzione tra il G. D. di Toscana, F. M. Malaspina e la comunità del- 
l'Aulli, 1744 (p. 259); carte dei Fantoni di Fivizzano, 1810-1819 (p. 282); 
lettere di Agostino Fantoni a Gius. Turri 1841-43 (ivi); lettere di Ca- 


T=_=e 


rolinn Fantoni allo stesso 1808 - 10 (ivi); relazioni e disegni di Ludov. 


— —cr 


Bolognini per la strada della Lunigiana (1787-88) (p. 293); albero ge- 
nealog. e carte Malaspina 1660 - 1828 (p. 294); lettera di Ginc. Malaspina | 
1643 (ivi); lettera di Fed. Malaspina Estense 1766 (ivi); lettere di Lo- 
renzo Mancini e di Pompeo Litta a Gius. Malaspina, 1845 - 46 (ivi); no- 


mina di Uberto Grassi a tenente delle guardie della Duchessa di Massa, 
1777 (p. 295); memoria di Biagio Nardi al 8. C. di Giustizia di Modena 


per Israele Cividali, 1820 (p. 300); lettera del Card, Gins, Spina al conte 
Ferd. Guieciardini, 1818 (p. 317). In una terza appendice il Dallari ha 
pubblicato (321 sgg.) la Nota dei corrispondenti di Prospero Viani. Dei 

| nostri serittori vi troviamo compresi; Adolfo Bartoli (di Fivizzano) con 

una lettera, 1878; Lorenzo Costa (della Spezia) con 31 lettere è poesie, 

| 1846-1855; Giuseppe Gando (di Monterosso) con due lettere una delle 
quali a Terenzio Mamiani, 1855; Carlo, Corrado e Giacomo Gargiolli («i 
Fivizzano) con 11 lettere; Lorenzo Molossi {di Pontremoli) con due let- 
tere, 1857, 1861; Antonio Pontremoli (della Spezia) con 22 lettere, 1848 - 
1859; Oreste Raggi (di Carrara) con 1 lettera, 1866; Giulio Rezasco (della 
Spezia) con 118 lettere, 1847 - 1592; Pellegrino Rossi (di Carrara) con 
una lettera, 1839; Luigi Vaccà (di Massa) con 3 lettere, 1859 - 66. 


c'. Uno studio sui Pedanti d'una volta pubblicato nella Rassegna Na- 
gionale (16 nov. 1,0 die. 1909) dà modo al prof. Alfredo Poggiolini di 
parlare di un poeta di Castelnuovo di Lunigiana: Scipione Metelli, di 
eni si leggono aleune rime in una Scelta stampata in Genova nel 1582. 
Tra quelle rime del Metelli è appunto nn capitolo in lode dei pedanti, 
che il P. ritiene non sia « un’ apologia, un trionfo dei pedanti seritto 
sul serio da un pedante come opinò il Cian», ma invece una parodia del 
pedantismo, come già più giustamente mostrò dubitare il prof. Salza. Il 
P., di anche qualche gindizio sul valore del poeta: « In generale i versi 
del M. presentano una movenza disinvolta e una scioltezza che adombra 
alla lontana la maniera del Berni »..... «il M. non fun privo di buone 
sttitadini a seriver rime di carattere serio, ma,..., gli manca del tutto 
l’arguzia e la festività propria del poeta giocoso, e leggermente ironico. 
Vi si volle provare tuttavia, ma lo sforzo non giovò al fine ». Siamo lieti 
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di annunziare che lo stesso professor Poggiolini sta preparando uno stn- 
dio sull’ opera poetica del Metelli, che vedrà la luce in questo periodico, 


sa In un articolo intitolato “ Un interprete tedesco del paesaggio 
toscano ,, comparso nell’ Emporium (febbr. 1910, pp. 112-125), Ginlio 
Caprin discorre dell’opera del pittore Carlo Boecklin. Per molti de’ anvi 
quadri il B. ha tolto il soggetto dalle nostre spiaggie e dai nostri monti: 
egli ha studiato il mare ‘ lungamente nell’aperta spiaggia del Forte dei 
marmi e del Golfo della Spezia ,,. Il Caprin riproduce con belle foto- 
grafie un Lerici o un paesaggio delle Apuane. La Città sul mare (ripro- 
dotta con riuscita trieromia), cha il Caprin dice ‘ veramente imma- 
ginata sn motivi studiati tra le Apuane e il mare » ma che «è già nella 
sua illusoria verosimiglianza una composizione puramente fantastica », 
ricorda ddavvero non pochi punti della nostra costa In nense, tra Levanto 
e Lerici. 


«a Rileviamo che il prof. Giuseppe Manzili, successore dello Spal- 
lanzani nella cattedra di storia naturale, ne' suoi viaggi scientifici passò 
e si trattenne alla Spezia, a quanto pare nel 1792. Ne serbò memoria 
ue' suoi diari tuttora inediti che si conservano nella biblioteca civica di 
Bergamo, Fun in corrispondenza con Domenico Viviani, del quale esistono 
nel carteggio le lettere, degli anni 1808 e 1809, (Cfr. Bollettino della 
Civica Biblioteca di Bergamo, A. III. p. 26 e 32 della Parte speciale). 


sa Il sac. Domenico Cambiaso ha pubblicato un volume assai impor- 
tante intitolato: S. Francesco e il Ters' Ordine in Genova ( Genova, Tip. 
della Gioventù, 1909) nel quale giovandosi di fonti edite ed inedite va- 
gliate con piena informazione, ottimo metodo e accurata diligenza, fa 
la storia di quest’ Ordine dai più antichi tempi fino a noi. Volume im- 
portante per la storia degli ordini religiosi in Liguria, composto oltrechè 
con dottrina, con quella genialità confacente al soggetto, non essendo 
dimenticata la parte artistica, che viene opportunamente illustrata per 
mezzo di ben scelte figure fnori testo, Quivi troviamo alenne notizie che 
si riferiscono a Sarzana. Uno de’ confratelli, il sacerdote Francesco Pe- 
nacino, già Ministro della Congregazione, e poi passato al sacro eremo 
li Camaldoli, esercitava, al cadere del 1637 e ne' primi mesi dell’anno 
seguente, il suo apostolato in Sarzana insieme col terziario Lorenzo Oli- 
verio. Quivi, com' ei scriveva, « a me scelerato peccatore è toccato in 
sorte di intraprendere la cura e governo di un oratorio chiamato 8. Gi- 
rolamo, et al nostro diletto Lorenzo Olivero nu altru chiamato 8. Croce, 
dove li giorni deputati che sono domenica, lune, mercore e venere si con- 
grega sino al numero di 60 e 70 fratelli »; e poco dopo soggiunge: « qua 
si fa frutto in ambe due le congregazioni, et non vi essendo chi inse- 
gni la dottrina christiana, ne meno essendo insti tuita, il nostro fra Lo- 
renzo hn parlato al vescovo dal quale ha ottenuto licenza di mandare a 








chiamare due dei nostri fratelli per dar principio a una sì santa opera »; 
i quali furono fra Gio: Batta. Sarravale è frn Silvestro Kampone (efr. 
pp. 138, 144, 214). 


MI Ti G dicembre 1909 moriva in Ugliancaldo, dov' era nato il 12 
febbr. 1851, Antonio Amadei, maestro dei sordo-muti. Tacito dal Semi- 
nario di Pontremoli, entrò nel 1872 nell'Istituto dei sordo-muti di Ge- 
nova in qualità d’istitutore sotto la direzione dell'ab. Boselli, immediato 
suecessore dell’ Assarotti. Ottenne quindi il diploma di abilitazione a 
quell’ inseguamento nella senola di metodica del KR. Istituto di Milano, 
e dopo avere insegnato per 32 anni, mel 1906 fu collocato a riposo, 
conservando ancora l' ufficio d'impiegato nell’ amministrazione, a cni 


era stato chiamato nel 1877. 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 
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— A. D, Costruzione di un grandioso stabilimento per Jutificio in Spezia. 
In: Il Cemento, rivista Tecnica dei materiali da costruzione di Milano, A. 
VII, 1910, n. 2. pp. 17-14 con 3 figg. 

— AxnbrEAaNI, Silvio. Medaglioni e profili fiviszanesi. Pietro Francini. 
In: La Garfagnana, Castelnuovo di G. 2 die. 1909, n. 4b, 

— Carni, mons. Giovanni, vescovo, Lettera circolare. Sarzana, 1909, 
Tip. Soc, Rolla-Canale, 1909. In 8, pp. 12, 

Questa lettera ha per oggetto: 1.0 Vigilanza sulle opere d'arte esi- 
stenti nelle chiese. 2,0 Pei giovani coseritti. 3.0 Uffizi nuovi e calendario 
diocesano. 4.0 Attestati di messe e resoc. delle elemosine. 

— — Il Battesimo, pastorale per la quaresima del 1910, SAarzani, 
1910, Tip. Rolla - Canale, in- 8, pp. 27. 

— Centi, Angelo, Arcola nella cultura e nella storia, Livorno, Arti 

Grafiche S. Belforte e C, 1909, in-8, pp. 120. 

Il padre C., che è vicario-parroco della Pieve di Arcola, ha pub- 
blicato questo volume in occasione della inaugurazione del vessillo sco- 
lastico e della distribuzione dei premi di quelle pubbliche senole. La 
prima parte del lavoro illustra la fondazione dell’ Istituto Bastreri-Tan 
credi, eretto nel borgo per munifico lascito dei due benemeriti cittadini, 
le cuni biografie, accompagnate dai relativi ritratti, ebbero già onorevole 
posto tra le Mistoires des hommes utiles pubblicate in Parigi nel 1842, 
Questa parte, arricchita di documenti, è buona. Meno diligente è stato 
l'A. nella parte seconda che intitola Contributo storico, nella quale si 
ripetono errori che sarebbe stato pregio dell’ opera evitare. Ne va per 
altro concessa sensa al C, che ha dovuto, pressato dalla ristrettezza del 
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tempo concessogli, licenziare lo seritto alla stampa senza poter usare 
tutte le diligenze necessarie ad uno studio accurato. In appendice al 


i: volume è riprodotto il carme Aspasia dell’ arcolano Visdomini con la 
| versione «del Mannucci, e un Discorso accademico pronunciato dall’ A. 
E nell’ occasione dei festeggiamenti. 

| — Der Luxso, Isidoro. Mn patriota scienziato sulla vedetta di Lom- 
i bardia; In: Il Giornale d' Italia, 10 gennaio 1910, 


Stampa nna lettera di Cesare Bertagnini di Montignoso, seritta da 
I Castelnnovo de’ Monti il 1t aprile 1848, Era in marcia col Rattaglione 


Universitario alla volta di Lombardia e descrive, con accenni danteschi 


i «l'enorme masso chiamato la Bismantova» da Ini visitato insieme 
/ col prof. Leopoldo Pilla. 
i — Dusruer, Marc. Za congregation particuliere de la Itégale sous 
i Inuocent XI et les papiers d' Agostino Favoriti et de Lorenzo Casoni qur 
archives vaticanes, In: Revue des questions historiques, Nouv. Ser, T, 
i ALIII, pagg. 131 e age. 
i L'A. che da assai tempo studia i rapporti tra la Francia e Santa | 
i Sede nel fortunoso periodo della ltegalia rende conto in questo diligente 
i articolo dei documenti che appartennero a Lorenzo Casoni, molti e im- 
i portanti de' quali gli erano pervenuti da Agostino Favoriti suo conter- 
rango e cugino. Carte salvate dal naufragio onde fu colpito il bagaglio 
| del Casoni nel 1892 quando tornò da Napoli. La parte importantissima 
| che ebbero questi due prelati sarzanesi nella lunga e difficile controversia 
della Kegalia comunque non ignota riceve gran lume da queste carte, dove 
! in ispecie si manifesta la fermezza operosa e l’aento ingegno del Favo- 
riti, segretario della Congregazione particolare crenta dal papa, e dive- 
nuto quasi senza apparire, il più potente consigliere ed ausiliario di 


questi; donde le ire francesi contro di lui. Nota il D. che altri notevo- 

lissimi documenti, appartenenti alle medesime carte, si conservano presso 

il Collegio germanico: in essi notiamo nua notizia assai landativa sul 
l'avoriti seritta dal cardinale Steinhuber. In fine egli produce, tradotta, 
la notevolissima narrazione snocosa è limpida del Favoriti degli atti 
della Congregazione fino all’ 8 maggio 1682. Segnala poi una serie im- 
portante di lettere del Casoni al principe Antonio Floriano di Liehten- 
stein, sonservate nell’ archivio di questa famiglia. 


GiamPaoLi, Umberto. Il palazzo Malaspina-Cibo nella fortezza di 
Massa in Lunigiana. Massa, E. Medici, 1910, in-8, pp. 53, con 5 tav. 


— LuxiciaNa. Pontremoli, 1. gennaio 1910 (Borgotaro, Tip, Ca- 
anna), in-fol. pp. 4. 

È il primo numero di un periodico, che si propone di uscire una 
volta ogni due mesi. Sorto per iniziativa di Manfredo Giuliani, intende 
li « snscitare nno stato d’ animo giovane, onesto, sincero è chiarire, 
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con studii sulle condizioni spirituali e materiali della Lunigiana, quali 
siano i mezzi per rigenerarla ». Condizione principale al raggiungimento 
dello scopo è la unificazione materiale della regione, le eni diverse parti, 
fin qui amministrativamente divise, sebbene aftratellate da comunanza 
di origine, di tradizioni, di linguaggio, debbono essere raccolte in una 
sola unità fraterna e vitale, e centro di questa unità dovrà essere la 
Spezia, posta nel centro della regione, e sulla sponda del golfo di Luni. 
Il primo numero contiene, oltre il programma, in cui è ampiamente 
gvolto il concetto cui abbiamo brevemente accennato, la prima parte di 
uno studio dell'avv. Ubaldo Formentini intorno alla Nuova Provincia, nella 
quale sono riassunte le pratiche fatte dal 1863 fino ad oggi per una rifor- 
ma della giurisdizione amministrativa regionale. Seguono un appello alle 
Donne di Lunigiana, e un Inngo articolo dedicato ai Preparatori dell’ini- 
ziato movimento, nel quale è discorso dell'opera di Giovanni Sforza, di 
Gaetano Poggi, di Ceccardo Roccatagliata-Ceccardi, e di Ubaldo Mazzini. 

— Mazzixi, Ubaldo, Statue menhirs di Lunigiana, In: Bullettino di 
paletnologia italiana, anno XXX, 1909, nn. 5-9, pp. 65 - TT.Ea parte: 
Parma, Stab. Tip. A. Zerbini e C. 1909 - 10, in-8, pp. 5, con 10 figg. 

È la memoria già riprodotta in quisto Giornale (fase. II, pp. 137-150). 

— MoLrixo, p. Francesco Zaverio. Quadri nobili dei Cappuccini 
Liguri. Genova, tip. della Gioventù 1909; in 8, pp. 4l. 

— — Cappuccini liguri scrittori ed artisti: Genova, tip. della Gio- 
ventù, 1909; in 8, pp. 96. 

Registriamo queste due pubblicazioni dell’ operoso archivista dell'Or- 
dine, perchè vi si trovano molte notizie di cappuccini lunigianesi. Nella 
prima infatti si parla di frate Francesco Bianchi da Fivizzano morto & 
Sarzana nel 1676; del p. Bonaventura da Pontremoli vissuto nella seconda 
metà del secolo XVII; di un p. Francesco Cibo che non sappiamo con 
certezza se appartenga alla nota illustre famiglia, morto nel 1638; dei 
due Malaspina di Monteregio, di eui discorre con ampiezza; del p. Carlo 
Francesco Martinelli; del p. Gio. Carlo Mascardi ; del p. Gio. Agostino 
Qldoino ; del p. Lorenzo Maria Perucci da Pontremoli. Nell’ altro lavoro 
possono utilmente riscontrarsi le notizie bibliogratiche degli scrittori, ai 
nomi di Bertalà, Campi, Formaini, Nicolò della Spezia, Oldoino, Pizzati ; 
e quelle di un p. Mascardi orologiaio e di un fra Tomaso da Sarzana 
laico fonditore di campane e orologiaio. Così per notizie riguardanti 
cose e persone lunigianesi si veggano le voci: Boccafò e Boverio, per 
la biogratia di Fra Tomaso da Trebiano; Gandolfo, per l’ officio, la 
messa, gli inni e sequenza del Prezioso Sangue; Lagomarsino, per la 
biografia e beatificazione di fra Felice da Marola; Sarzana per le tesi 
teologiche discusse nella chiesa de’ Cappuccini di Sarzana @ dedicate 
a Gaetano Ollandini, e per la narrazione di una lite del convento me- 
medesimo col Medusei scritta dal p. Giuseppe Maria di Portovenere, 


di 
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— MoxtI, Solone, Carlo Fabbricotti, In: Rassegna Nazionale, 1, febbr. 
1910, pp. 370-73, e in Cronache sentimentali, 15 genn. pp, 14-16. 

Necrologia del comm. C. F. benemerito industriale carrarese, 

— Socari, Luigi, Comune di Zignago, relazione di L. 8. commissario 
prefettizio. La Spezia, Tip. Francesco Zappa, 1909, in-8, pp. dl. 

ra SIGNORINI, Telemaco. Riomaggiore. Firenze, Soc, Tip. Fiorentina, 
1909, in-8, pp. 59, 

E un volnmetto di ricordi, seritti dal pittore fino dal 1895, ed ora 
stampati dal fratello Paolo in edizione non venale di pochi esemplari 
per farne dono agli amici di Telemaco, che fu per lungo tempo in Rio- 
maggiore a dipingere. Del libretto si può vedere nn largo sunto di Nello 
Tarchiani in un articolo intitolato Telemaco Signorini scrittore, pubblicate 
nel Marzocco del 5 dicembre 1909, pag. 3. 

— Sui progetti di Acquedotto per la Città della Spezia. Osservazioni 
e note, Spezia, Tip. La Sociale, 1909, in &, pp. 52, con tav. rip, 

— TORRICELLI, Cesare. Dal Serchio alla Magra, Guida storico-artistica 
illustrata. Firenze. Libr. Editr. Fiorentina (Tip. S. Ginseppe) 1908, in 
16, pp. 156, con figg. e carta topogr. | 

Come appare dal titolo, in questa Guida è trattato anche di una 
parte del territorio lunigianese, è precisamente di quella parte della Lu- 
Migiana littoraneà che va da Massa a Sarzana. In fatti, da pag. 100 a 
fin 9 Ba compresi cenni scorici-lleserittivi-topogratici di Massa, della 
Marina di Massa, di Carrara, dell’ Avenza, di Castelnuovo, di Luni è 
di Sarzana, con alcune riproduzioni fotografiche di vedute e di oggetti 
d’arte, Ci duole di non poter lodare la parte storica di questo volu- 
metto, in eni l'A. mostra di ignorare le fonti più facili. E pure co- 
sterebbe così poco, per lavori divulgativi di quella maniera, ricorrere 
almeno al dizionario del Repetti. 
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